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rentil pensiero fu quello del P. Giacomo Filippo Porrata, 
quando avvenutosi in un manoscritto, che riposava chetamente 
in uno scaffale, e trovalo contenervisi cencinquanla lettere 
di Gabriele Ghiabrera a Pier Giuseppe Giustiniani, patrizio 
Genovese, si die* premura di mandarle in luce, sotto il pa- 
trocinio del maresciallo Marchese Gianluca Pallavicino, savia- 
mente pensando che dovesse recar diletto agli ammiratori del 
Pindaro italiano l'udirlo, per cosi dire, favellare alla dime- 
stica, quasi uomo dall'altezza del cielo poetico disceso a quag- 
giù conversare tra' suoi cittadini. E del suo divisamente ebbe 
lode ben molla il P. Porrata ; e l'Italia che pur è doviziosa di 
epistole, maravigliossi al vedere quelle d'un poeta ligure, 
piene di gentilezza fiorentina, chiare, concise ed eleganti, 
senza pure un* ombra di concetti nò di affettazione. 

Accoglienza cortese speran non meno le nuove lettere del 
Chiabrera che in questo volume si presentano la prima volta 
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all'Italia. In Genova, siccome di quelle scritte al Giustiniani, 
se n'è trovato il lesto a penna; e ragion voleva che qui se 
ne procurasse senza rilardo la stampa. Nè accade far lunga 
diceria a mostrarle degne d'andare nel pubblico; perchè, 
oltre quello che no scrisse il P. Porrata, e che alle nostre, 
più forse che a quelle prime, si conviene, oggidì una epistola 
d'uom segnalato è ricevuta come dono prezioso: cosi che la 
pubblicazione di un dugento cinquanta epistole del gran Lirico 
s'avrà, senza fallo, per un'avventura altrettanto gradita 
quanto meno sperala nè attesa. Ma diciamo del come fossero 
trovate, e del modo tenuto nell'ordinarne l'edizione. 

Il testo a penna di queste Lettere stavasi in casa dell'ono- 
revol sacerdote genovese Don Lorenzo Pezzi; e come l'ebbe 
veduto r egregio Avvocato Signor Franoesco Machiavelli, 
entrò subito in questo pensiero , che fosse da recarle alla luce 
del pubblico; facendone agli amatori delle buone scritture un 
carissimo dono. E tenuto sopra ciò discorso co' Sigg. Pon- 
thenier, valenti fonditori e tipografi, fu prestamente convenuto 
di farne un'edizione nitida ed accurata; che viene a dire, 
non indegna del Chiabrera , nè di Genova. 

Le lettere, per dirne alcuna cosa in ristretto , sono tutte 
registrate in un piccolo volume in forma di foglio, disposte 
secondo la ragione del tempo, in che furono scritte. Non 
sono di mano del Chiabrera; nè potevano essere; ch'egli non 
era -tal uomo da trascrivere minutamente con le intitolazioni, 
i saluti e le soscrizioni le tante epistole che scriveva molto 
famigliarmente all'amico pittore. Che sieno state poste in 
registro dal Castello medesimo, non si può affermare con 
sicurezza; ma Certo, in casa di lui, e forse per alcuno de' 
suoi lìglj , se ne fece la copia. E vagliami questo argomento 
a convincere altrui-; che trovasi registrata dove cadeva in 
acconcio, stando alla ordinata serie degli anni e de' giorni , 



una lettera del Chiabrera al Marchese Corsi , nella quale com- 
menda il Castello che si recava a visitare Firenze. 

La nostra edizione rappresenta con fedeltà il manoscritto; 
meno l'ortografia che si è ridotta all'uso comune. Ma per- 
ciochè in alcuni luoghi, o la mano frettolosa dell'autore, o 
quella del copista, dimenticò alcuna parola, o particella, la- 
sciando il sentimento tronco od oscuro , si è notato il difetto 
col segno di un asterisco ; che ardimento troppo sconcio sa- 
rebbe stato il metter la mano nelle scritture di un Chiabrera. 

L'esempio del P. Porrata pareva ne invitasse ad aggiungere 
appiè del volume quelle annotazioni che potevano giovare a 
dar lume alle lettere , specialmente risguardo a' pittori ed 
uomini dotti che in esse si ricordano ; ma bene ponderato il 
tutto , si deliberò di seguitare anzi 1* esempio dell' Ab. Can- 
cellieri ; vo' dire , si è composto un indice minutissimo delle 
persone e delle cose nominate nelle lettere -, aggiuntovi alcuno 
schiarimento storico , specialmente intorno a Savona. E per- 
chè il Chiabrera è scrittore purgatissimo , e sente ove che sia 
fior d'eleganza toscana, non si è tralasciato di segnare rid- 
i' indice le voci e i modi , che possono giovare ad accrescere 
il tesoro dell' idioma nostro , e talvolta eziandio , a confon- 
dere il non si può de' <i ramatici. 

Gioverà similmente ad intendere il carteggio del Pindaro 
Savonese, la vita di chi scrisse queste lettere, e del pittore 
cui furono scritte. Per quella del Chiabrera, da lui medesimo 
dettala, volle mia buona ventura, ch'io trovassi tra lo mie 
carte il riscontro che ne feci l'anno 1820 in Savona sopra 
due testi a penna, cortesemente prestatimi dal Sig. Avvocato 
Giambalista Belloro; colla scorta de' quali posso qui offerirla 
purgata da molti e gravi errori delle slampe, ed accresciuta 
d'un periodi > che gli operai avevano saltato sbadatamente. 
IN è saranno al tutto inutili quelle poche postille che ho vo- 
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luto aggiungere alla modesta e succinta narrazione del Poeta. 
La vita di Bernardo Castello composta da Raffaele Soprani, 
patrizio Genovese, si dà sul testo della prima edizione; es- 
aendosi appurato che nella splendida ristampa procurata dal 
Baiti, col pretesto di far migliore lo stile, si era corrotta 
l'elocuzione e la storia. 

Il ritratto di Bernardo Castello sì è tolto dall'edizione 
qui accennata del Ratti, e viene da quello che fece di se 
medesimo l'egregio pittore. Ma l'effigie del Poeta è un or- 
namento novello di questa nostra edizione. Imperciocché nel 
tempo che si parlava delle lettere chiabreresche nuovamente 
scoperte, venne trovato ad un calderaio qui in Genova tra 
il marrame della bottega una lastra di rame, sulla quale per 
entro ad un fregio disegnato delicatamente è intagliata l'ima- 
gine del Savonese, coli' impresa della Cetra, ed il molto, 
m>> ho se non quest'ina. Ed cbhcsi a pena sentore del 
trovamento, che venne tolta quella lastra al pericolo della 
fusione; pericolo che tanti pregevoli e cari monumenti rapi 
mai sempre e rapisce agli amatori delle antichità e dell'arti 
gentili. 

Questo bel tesoro della nostra Letteratura, come già 
quello scoperto e fatto pubblico dal P. Porrata, non doveva 
mostrarsi alla luce senza gli auspicj di un illustre Personag- 
gio che potesse ravvisarne il pregio, e gradirne l' offerta. 
£ se la verità dee vincere ogni altro riguardo, siami conce- 
duto il dire, che niun libro fu mai presentato in omaggio 
con più di convenevolezza , quanto si è questo del Chiabrera 
che a Voi, Nobilissimo Signoro, viensi lietamente ad offerire. 
Non è straniero alla illustre Casa Durazzo il gran Savonese; 
che anzi il primo de' suoi poemetti , ed uno de' migliori , la 
Conquista di Rabicano, egli dedicò a Giacomo Filippo Durazzo, 
giovane cavaliere d'alte speranze, al quale grati essendo i 
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generosi destrieri, il Poeta prese a cantare del Rabicano, 
famoso ne' romanzi cavallereschi; predicendogli che i pregj 
degli ottimi corsieri avrebbe in conto maggiore, allorché 

„ maturando gli anni 

Moverai messagicr del gran Senato 
Verso le fronti coronate, ed ivi 
A tua voglia trarrai gli altrui pensieri 
Con bel torrente di nettarei detti „. 

Ed anche le prose del Chiabrera desiderava quel Signore; 
e bisognò che il Poeta gli mandasse certi suoi ragionamenti 
« perchè veramente si mostrò ardentissimo in desiderarli » 
scrive il Savonese nella lettera 15 all'amico Giustiniani. 
E delle sue Rime, che furono impresse nel 1617, ne fece 
legare un volume gentilmente, e innanzi ad ogni altro, volle 
presentarne V amorevol Patrizio ; siccome apparisce nella 245 
di queste lettere inedite. Che dirò poi del trattarvisi special- 
mente di Pittura, e di artefici valenti nelle arti del disegno; 
le quali Voi, Signor Marchese, ed avete in pregio, cono- 
scendone tutte le più recondite finezze , e caldamente v'ado- 
perate a promuovere in patria , e sopra tutto nell'Accademia, 
che tanta parte vi debbe del suo splendore ? Ma che vo' io 
raccogliendo motivi per indirizzarvi questo volume? Voi avete 
fatto trascrivere il registro ad uso degli operaj tipografici; 
Voi cortesemente favoritolo per emendare le prove sul testo, 
il quale tra le altre pregevoli rarità da Voi possedute vi 
piace conservare. Degnatevi dunque, Nobiliss. Sig. Marchese, 
ricevere V epistole del Pindaro italiano con quella benignità 
affettuosa, con cui 1' illustre Antenato vostro ne accoglieva 
i versi e ne desiderava ardentemente le prose. 
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VITA* 

D 1 

GABRIELLO CHIABRERA 

■ 

SAVONESE 

DA LUI STESSO DESCRITTI 

» 



I. VJTabriello Chiabrera nacque in Savona l'anno 
della nostra salute 1552 a'18 giugno, e nacque 15 
giorni dopo la morte del Padre. H Padre fu Ga- 
briello Chiabrera, nato di Corrado Chiabrera, e di 
Mariola Fea : la Madre fu Geronima Murasana figlia 
di Pier Agostino Murasana, e di Despina Nattona, 
famiglie in Savona ben conosciute. La Madre rimasa 
vedova in fresca età passò ad altre nozze, e Ga- 
briello rimase alla cura di Margherita Chiabrera 
sorella del padre di lui, e di Giovanni Chiabrera 
pure fratello del Padre di lui, ambedue senza 
figliuoli. Giunto Gabriello all' età d' anni nove , 
fu condotto in Roma , ove Giovanni suo Zio faceva 
dimora, ed ivi fu nudrito con maestro in casa, 
da cui apparò la lingua latina. In quegli anni lo 
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prese una febbre, e dopo due anni lo percosse 
un'altra, la qu.il sette mesi lo tenne senza sanità, e 
l'inviava a morire etico; onde Giovanni suo zio, per 
farlo giocondo con la compagnia d' altri giovinetti , 
lo mandava al Collegio de' PP. Gesuiti , ed ivi 
prese vigore, e fecesi robusto, ed udì le lezioni 
di Filosofia, anzi più per trattenimento, che per 
apprendere; e così visse fino all' età di venti anni. 

II. Qui rimase senza Giovanni suo zio, il quale 
morissi; ed esso Gabriello andò a Savona a vedere 
e farsi rivedere da'suoi; e fra pochi mesi ritornosscne 
a Roma. Allora vendendo un giardino al Cardinal 
Luigi Cornaro Camerlengo, prese l'occasione, ed 
entrò in sua corte, e stettevi alcuni anni. Av- 
venne poi, che senza sua colpa fu oltraggiato da 
un Gentiluomo Romano , ed egli vendicossi , ne 
potendo meno, gli convenne d'abbandonar Roma; 
nè per dieci anni valse ad ottener la pace; ma 
egli si era come dimenticato di Roma: assunto 
dal grand' ozio in patria, crasi dato alla dolcezza 
degli studj; e così menò sua vita senz'altro pen- 
sare; e pure in patria incontrò, senza sua colpa, 
brighe, e rimase ferito leggermente su la mano: 
fece sue vendette, e molti mesi ebbe a stare in 
bando: qiùetossi • poi ogni nimistà, ed egli si go- 
dette lungo riposo. 

III. Prese moglie su' cinquant' anni della sua 
vita Lelia Pavese figlia di Giulio Pavese, e di 
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Marzia Spinola ; ed allora egli ebbe a perdere 
tutto il suo avere in Roma, ivi condannato per 
pasquini chi maneggiava suoi affari: il Fisco gli 
occupò il tutto; ma con mostrar ragioni, e col 
favore del Cardinal Cintio Aldobrandini il trasse 
di nuovo a se; e finalmente con riposo visse in 
Patria secondo il suo grado, e con esso sua mo- 
glie, oltre ottant'anni , ma senza figliuoli ; sano in 
modo, che oltre quelle febbri primiere raccontate, 
non mai stette in letto per infermità, salvo due 
volte per colpa di due febbri terzanelle, nè cia- 
scuna di loro passò sette parosismi: in questo 
fortunato , ma non già nell' avere ; perchè nato 
ricco, anzi che no, disperdendosi la robba per 
molte disavventure , egli visse , non già bisognoso, 
ma nè tampoco abbondantissimo. Ebbe un fratello 
ed una sorella legittimamente nati, i quali mori 
rono innanzi di lui , ed il fratello non mai si maritò. 
Questo è quanto si possa raccontare di Gabriello , 
come di comunale cittadino, e poco monta il sa- 
perlo. Di lui, come di scrittore, forse altri averà 
vaghezza d' intendere alcuna cosa , ed io lealmente 
dirò in questa maniera. 

IV. Gabriello da principio che giovanetto viveva 
in Roma, abitava in una casa giunta a quella dì 
Paolo Manuzio, e per tal vicinanza assai spesso si 
ritrovava alla presenza di lui , ed udivalo ragionare. 
Poi crescendo, e trattando nello studio pubblico, 
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udiva leggere Marc' Antonio Mureto, ed ebbe seco 
familiarità: avvenne poi che Sperone Speroni fece 
stanza in Roma, e seco domesticamente ebbe a 
trattare molt' anni. Da questi uomini chiarissimi 
raccoglieva ammaestramenti. Partito poi di Roma, 
e dimorando nell'ozio della Patria, diedesi a leg- 
gere libri di poesia per solazzo, e passo passo si 
condusse a volere intendere ciò ch'ella si fosse, 
e studiarvi attorno con attenzione. Parve a lui di 
comprendere, che gli scrittori Greci meglio l'aves- 
sero trattata , e di qui si abbandonò tutto su loro; 
e di Pindaro si maravigliò, e prese ardimento di 
comporre alcuna cosa a sua somiglianza, e que' 
componimenti mandò a Firenze ad amico. Di colà 
fugli scritto , che alcuni lodavano fortemente 
quelle scritture. Egli ne prese conforto, ^e non 
discostandosi da' Greci scrisse alcune canzoni, per 
quanto sosteneva la lingua volgare, e per quanto 
a lui bastava l' ingegno ( veramente non grande ) 
alla sembianza di Anacrconte, e di Saffo, e di 
Pindaro, e di Si moni de: provossi anche di rap- 
presentare Archiloco, ma non soddisfece a se me- 
desimo. 

V. In sì fatto esercizio parvegli di conoscere, 
che i poeti volgari erano poco arditi, o troppo 
paventosi di errare, e di qui la Poesia loro si 
facea vedere come minuta; onde prese risoluzione, 
quanto a' versi , di adoperare tutti quelli , i quali 
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ria poeti nobili o vili furono adoperati. Di più 
avventurassi alle rime, e ne usò di quelle, le 
quali finiscono in lettera dà'grammatici detta con- 
sonante , imitando Dante il quale rimò Fetori , 
Orizon, in vece di dire Fetonte, Orizonte. Si- 
milmente, compose canzoni con strofe e con epodo 
all'usanza de'Greci, nelle quali egli lasciò alcuni 
versi senza rima, stimando gravissimo peso il ri- 
mare. Si diede ancora a far vedere, se i perso- 
naggi della tragedia più si acconciassero al popolo, 
tolti da poemi volgari e noti, che i tolti dalle 
scritture antiche; e mise Angelica sposta all'Orca 
in Ebuda, quasi a fronte di Andromeda : ed ancora 
compose alcune Egloghe, giudicando le composte 
in volgare italiano troppo alte, e troppo gentili 
di favella; e ciò fece non con intendimento di 
mettere insieme tragedie ed egloghe , ma per 
dare a giudicare i suoi pensamenti. Similmente 
nei poemi narrativi, vedendo che era questione 
intorno alla favola, ed intorno al verseggiare, egli 
si travagliò di dare esempio a giudicare. Intorno 
alla favola, stimavasi non possibile spiegare un'a- 
zione, e che un sol uomo la conducesse a fine 
verisimilmente ; ed egli si travagliò di mostrare, 
che ciò fare non era impossibile. 

VI. Quanto al verseggiare, vedendo egli che poeti 
eccellenti erano stati ed erano in contrasto, e clic i 
maestri di poetica non si accordavano, egli adoperò 
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V ottava rima , ed anche versi rimati , senza alcun 
obbligo; stese anche versi affatto senza rima. Provossi 
in oltre di far domestiche alcune bellezze de'Greci 
poco usate in volgare Italiano, cioè di due parole 
fame una, come, oricrinita Fenice, o crocad- 
dobbata Aurora', parimente provò a scompigliar 
le parole, come , Se di bella che in Pindo alberga 
Musa. E ciò fatto essendo già vecchio , radunò 
alcune canzoni in due volumi, e componimenti in 
varie materie in due altri; raunò similmente un 
volume di poemetti narrativi, e sì fatte poesie 
egli scielse come desideroso che si leggessero; il 
rimanente lasciò in mano d'amici. Con sì fatto 
proponimento, e con sì fatta maniera di poetare, 
egli passò la vita sino al termine di lunghissima 
vecchiezza, ed acquistossi l'amicizia degli uomini 
letterati, quali a suo tempo vivevano , ed anco per- 
venne a notizia di prencipi grandi , dai quali non 
fu punto disprezzato; e di ciò puossi far questo 
conto. 

VII. Essendo lui in Firenze con amici per sol- 
lazzo, Ferdinando Primo chi a mollo a se, e fecegli 
cortese accoglienza ; e poi cornandogli fare alcuni 
versi per servire sulla scena ad alcune macchine, 
le quali voleva mandare al Prencipe di Spagna 
per dilettarlo. Avutili , mandò a Gabriello una 
catena d'oro con medaglia, ov' era impressa l'im- 
magine sua , e di Madama sua Moglie , ed insieme 
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una cassetta con molti vasi di cose stillate per 
delizie e sanità. Poi per le feste della Principessa 
Maria maritata al Re di Francia, cornandogli, che 
avesse cura delle poesie da rappresentare in sulla 
scena ; ed allora avvenne , che provandosi alcune 
musiche nella sala de* Pitti, vennevi ad udire la 
Serenissima Sposa , Madama la Gran Duchessa , la 
Duchessa di Mantova, il Cardinal del Monte, ed 
altro numero di chiari personali, e finalmente 
venne Ferdinando , e vedendo egli Gabriello, il quale 
con altri suoi pari stava in piedi e colla testa 
«coperta , cornandogli che si coprisse , e che se- 
desse. Fornite poi le feste , commise ad Enea 
Vaino suo maggiordomo, che notasse fra* genti- 
luomini della corte Gabriello, con onorevol prov- 
visione , senz' obbligo ninno , e dimorasse dovun- 
que egli volesse. Nè meno Cosmo suo figliuolo 
mostrò di prezzarlo, anzi provandosi per le sue 
nozze pubblicamente una favola in scena, e veden- 
do Gabriello, chiamollo e fecelo sedere a lato a 
se , finché finisse di provarsi quel componimento ; 
e sempre per lo spazio di 55 anni diedero segno 
qiie' Serenissimi Signori d' averlo caro , nè mai 
P abbandonarono delle lor grazie. 

Vili. Carlo Emanuele Duca di Savoja, udendo che 
Gabriello scriveva l'Amati ri da. invitandolo a farsi 
vedere, gli fece per bocca di Giovanni Boterò inten- 
dere , che s'egli voleva rimanere in sua corte , gli 
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darebbe qualunque comodità egli desiderasse; ma 
Gabriello scusandosi rifiutò; ed il Duca, dettogli 
quanto desiderava intorno a quel poema , lasciollo 
partire , e donogli una catena d'oro, e di sua stalla 
commise, che se gli apparecchiasse una carrozza 
a quattro cavalli, dimostrazione di amorevolezza, 
la quale soleva farsi ad Ambasciatori deTrencipi : 
ancora scrivendogli , gli scriveva direttamente, par- 
landogli il Duca, e non il secretano; e sempre 
che Gabriello fu alla corte gli faceva contare scudi 
300 che egli diceva per il viaggio, il qual non 
era, che lo spazio di 50 miglia. Ben è vero che 
non mai gli fece dare alloggiamento , nò mai , 
parlandogli , il fece coprire. 

IX. Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova pure si 
valse di lui, e nelle nozze di Francesco suo figliuolo 
il chiamò , e lasciò a lui i pensieri di ordinar macchi- 
ne e versi per intennedj sulla scena. Da questo Si- 
gnore fu in tal guisa onorato: sempre alloggiato, 
e spesato in suo palazzo , e sempre udillo colla testa 
coperta ; ed andando a pescare sul lago , ve lo con- 
dusse sulla propria carrozza sua , e pescando fece 
entrarlo nel suo proprio navicello , e desinando ten- 
nelo seco a tavola ; poi spedite quelle allegrezze , 
rimandollo a Savona , e volle , che senza obbligo di 
niuna servitù, pigliasse un onorevole stipendio su la 
tesoreria di Monferrato, e così fu; ed alcuna volta 
che Gabriello fu a quella corte sempre accarezzalo. 
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X. Corsero anni, e fu creato Papa il Cardinal 
Barberino. Gabriello ebbe con lui amicizia fin 
dagli anni giovenili , e sempre durò ; ma non con 
molta familiarità , per le lontananze delle lor 
dimore; andò dopo a baciare i santissimi Piedi; 
fu raccolto con cortesissima maestà; e diede sua 
Beatitudine segni d' amore sempre che Gabriello 
capitò in Roma , perch' egli non volle farvi conti- 
nuamente stanza. La prima volta ch'egli se ne 
diparti, mandogli un bacile pieno d'Agnusdei, e 
due medaglie, ov' era il suo volto scolpito, ed 
un quadretto dcntrovi l'immagine di Nostra Signora 
miniata: poi sotto l'anno santo egli gli scrisse un 
Breve come suole agli uomini grandi , e con 
esso invi lavalo a Roma; andò , e fu con acco- 
glienze più cortesi ricevuto. In quel tempo era 
il giorno della Candelora, in che dispensandosi le 
candele benedette a' Cardinali in capella di Sisto, il 
Papa dal seggio, ov'egli solennemente sedeva, coman- 
dò che una se ne portasse all' alloggiamento di Ga- 
briello. Et il giorno pure , nel quale in quel luogo 
si dispensavano le palme, per suo comandamento una 
se ne portò alla casa di Gabriello. Ancora incontran- 
dolo per la via di S. Giovanni, la quale mena a Santa 
Maria Maggiore, piena di passeggieri per la gior- 
nata solenne, egli quasi scherzando mandò a Ga- 
briello un palafreniere , il qual espose queste parole 
di Nostro Signore : che, poiché lo vedeva in peregri- 
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naggio, gli mandava quella elemosina : ciò fu di me- 
diai ietti di argento, entrovi impressa la Porta santa. 
S'aggiunse a questi grandi un grandissimo favore: 
predicavasi in sala di Costantino, ed aveva Sua 
Santità fatto divieto ad ognuno, che non fosse 
Prelato , V entrarvi ad ascoltare : Gabriello per 
voglia di udire , fece fare preghiere al Papa , il 
quale già erasi posto nella stanza di legno, chia- 
mata Bussola : Nostro Signore rispose , che a lui 
pareva male rompere l'ordine fatto, e fece chia- 
mare Gabriello, e tennelo seco in quel singolaris- 
simo luogo con esso lui, quanto fu lunga la predica. 

XI. Ne la Signoria Serenissima di Genova fu 
meno cortese in favorirlo ; e quante volte egli 
fa vello a* Serenissimi Collegj , sempre comandò 
il Serenissimo Duce , eh* egli coprisse il capo , ed 
i sudditi sogliono in quel luogo star col capello 
in mano. E Tanno 1625 per la stagione della 
guerra col Duca di Savoja, guardandosi Savona 
con gran quantità di soldati , il Serenissimo Se- 
nato privilegiò la sua casa ed i suoi poderi , 
sicché soldato ninno vi prese alloggiamento; e 
per quella stagione radunandosi monete per molle 
vie , egli ne fu franco per decreto del Prcncipe ; 
e con sì fatte grazie egli si condusse oltre ot- 
tanta anni. 

XII. Fu di comunale statura , di pelo castagno ; 
le membra ebbe ben formate ; solamente ebbe 
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difetto negli occhi , e vedeva poco da lunge , ma 
altri non se ne avvedeva; nella sembianza pareva 
pensoso, ma poi usando con gli amici , era giocondo: 
era pronto alla collera , ma a pena ella sorgeva in 
lui, che ella s'ammorzava: pigliava poco cibo, nè di- 
lettavasi molto nc'condimenti artificiosi; ben beveva 
molto volontieri, ma non già molto, ed amava di 
spesso cangiar vino, ed anco bicchieri; il sonno perder 
non poteva senza molestia. Scherzava parlando, ma 
d' aln i non diceva male con rio proponimento. 

• 

À significare che alcuna cosa era eccellente, di- 
ceva ch'ella era poesia Greca ; e volendo accennare , 
che egli di alcuna cosa non si prenderebbe noja , 
diceva ; non pertanto non bevevo fresco. Scher- 
zava sul poetar suo in questa forma ; diceva che 
egli seguia Cristoforo Colombo suo cittadino , 
eh' egli voleva trovare nuovo mondo , o affogare ; 
diceva ancor ri a nei andò , la poesia esser la dolcezza 
degli uomini , ma che i poeti erano la noja ; e 
ciò diceva riguardando l' eccellenza dell'arte, et alla 
imperfezione degli artefici , i quali infestano altrui 
col sempre recitare suoi componimenti ; e di qui 
egli non mai parlava nè di versi , nè di rime, se 
non era con molto domestici amici, e molto in- 
tendenti di quello studio. 

XIII. Intorno a' Scrittori, egli stimava nei 
poemi narrativi Omero sopra ciascuno , ed ammi- 
ravalo in ogni parte, e chi giudicava altrìmen- 
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te , egli in suo segreto 'stimava s' odorasse di 
sciocchezza. Di Virgilio prendeva infinita me- 
raviglia nel verseggiare, e nel parlar figurato. 
A Dante Alighieri dava gran vanto per la forza 
del rappresentare e particolareggiar le cose , le 
quali egli scrisse; ed a Lodovico Ariosto simil- 
mente. Per dimostrar , che il poetare era suo 
studio, e che d'altro egli non si prezzava, teneva 
dipinta , come sua impresa , una cetra , e queste 
paiole del Petrarca: Non ho se non guest* una. 

XIV. Prese gran diletto nel viaggiare , e tutte le 
Città d'Italia egli vagheggiò; ma dimora non fece solo 
che in due, Firenze, e Genova. In Firenze ebbe 
perpetuamente alloggiamento da'Sigg. Corsi Mar- 
chesi di Cajazzo : in Genova talora dal Marchese 
Brignolc, e talora dal Signor Pier Giuseppe Giu- 
stiniano , dalli quali con ogni cortesia era famigliar- 
mente raccolto, ed i quali egli amava, e riveriva 
sommamente. 

XV. Del rimanente egli fu peccatore, ma non senza 
cristiana divozione : ebbe Santa Lucia per avvo- 
cata per ispazio di 60 anni; due volte il giorno 
si raccomandava alla pietà di lei, ne cessò di pen- 
sare al punto ultimo della vita; anzi voleva che 
si scrivessero queste parole sul suo sepolcro : 

AMICO 

Io vivendo cercava di conforto per lo monte Parnaso ; 

cercarne sul monte Calvario. 
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DISTICO 

sopra la porta della camera, dove alloggiava il 
Sig. Chiabrera nel Palazzo del Sig. Pier Giuseppe 
Giustiniani a Fassolo di Genova : 

lntus agit Gabriel , sacram ne rampe quietem : 
Dum strepis, ah periit nil minus Iliade. 

G. CHIABRERAE ELOGILM. 



SISTE HOSPES 
GABRIELEM CHIABRERAM VIDES 
THEBAKOS MODOS F1DIBVS HETRVSCIS 
ADAPTARE PRIMVS DOCV1T 
CYCNVM DIRCAEVM 
AVDACIBYS SEC NON DECIDVIS PENNIS SEQVVTVS 
LIGVST1CO MARI 
NOMEN AITERNVM DEDIT 
METAS QVAS VETVSTAS INGENUS 
CIRCVMSCR1PSERAT 
MAGNI CONCIVIS «VLVS AVSVS TRANSIL1RE 
KOVOS ORBES POET1COS 1NVENIT 
PR1NC1PIBVS CHARVS 
PAVCIS GLORIA QV/E SERA POST CINERES VENIT 
VIVENS FRVI POTVIT. 
NIUIL ENIM AEQVE AMOREM CONCIL1AT 
QVAM SVMMAE VIRTVTI 
1VNCTA SVMMA MODESTIA. 
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BREVE DI URBANO PAPA Vili. 



URBANUS PP. VUL 



Dileete Fili , salutem et Apostolicam bencdiclionem. Pontificii 
amori* monumentimi et celeberrimac virlutis extare volumus 
Apostolicam hanc Epistolam libi inscriptam ; quamvis enim cjus- 
modi bonoribus non nisi Principes viros dignari solcat Majcslas 
Romani Pontificatus , altamcn Gabrielem Qiiabreram ex alio- 
rum litteratomm vulgo secernimus, cujus arma sapienliae pa- 
raverunt regnum in tam multis Italiae ingcniis. Arcibus et 
legionibus potentiam suam muniant dominantes : Tu carminimi 
vi studiosam juventutem sub ingeuii lui devotionem redigis , 
dum sibi imitatione tuorum poematum aditum patefieri arbi- 
tratur ad immortali tatem nomini* consequendam. Interest au- 
tem Reipul>licae quamplurimos reperiri imitatores studiorum 
tuorum ; lyrica enim poesis, quae ante vino iusfrisque con- 
fetta , in triviis et tenebris sordido Cupidini famulabatur , per 
te mine Graecis divitiis aucta, deducta est modo in Capito- 
lium ad ornandos virtutum triumphos , modo in Ecclesiam ad 
Sanctorum laudes concinendas. Nec minus feliciter sibi con- 
sulent , qui mores tuos non imitabuntur negligentius , quam 
carmina; prudentiam enim cum sapientia conjugens, et seve- 
ritatem facilitate leniens, demeruisti Italicos Principes, et do- 
cuisti populos, posse poetica ingcnia, sine dementine mixlura 
et vitiorum faecc, fervere. Quare nos non obliti veteris ami- 
citiae , et faventes laudibus nomjnis tu i , singularc hoc Ubi 



Digitized by Google 



( 15 ) 

daraus paternae nastrar pignus cliaritatis, cupienles qiiam do- 
bis, decedens, fidem spousione oblìjjasli , mai adventu tuo 
quam primum liberari ; tibique Apostolicam benedictionem 
peramanter imperlimur. 

Datum Romae apud Sanctam Mariani Majorem sub annulo 
Piscatoris die 29 novembris 1624, PontiGcatus nostri anno 
secundo. 

JoJNNES ClJMPOLUS. 

È da notarsi che andato il Chiabrera a Roma 
a baciare i piedi ad Urbano, dopo la ricevuta 
del Breve , e ringraziato riverentemente il Sommo 
Pontefice dell' onore ricevuto , con dire che sì 
alte lodi erano effetti dell' amicizia che pas- 
sava tra Monsignor Ciampoli Segretario de' Brevi , 
e lui , risposegli Urbano : lo abbiamo dettato noi. 



(16) 



POSTILLE 

ALLA VITA DI GABRIELLO CHIABRERÀ. 

■ 

N. B. Il manoscritto in forma di 4«° è indicato così , 
MS. ^rquello in 1 6.° si accenna coll'abbrcviatura MS. B. 
La iniziale G. significa la prima edizione della Vita fatta 
in Genova per Benedetto Guasco, i654 m a PP»è 
dall' Amcdeida. 

i . da lui stesso descrìtta. G. Le ristampe hanno da lui 
medesimo scritta. 

a. Cap. I. a' tS giugno. MS. A. Verzellino, Mem. di Savona; 
Ah. Giustiniani , Scritt. Liguri-, Crasso, e Ghilini, Elogi. II 
MS. B. ha 11, ma con errore manifesto; pcrciochè in un ricordo 
scritto di mano di Giovanni Zio del Poeta si legge che M. 
Gabriello Zabrera mori olii dua di giunio , hore dua di notte-, 
e che alli XVIII essendo sabato hore tre di notte nacque 
Gabriello ; ciò vuol dire che nacque già cominciato il dì sedi- 
cesimo dopo la morte del padre. 

3. nato ili Corrado Chiabrera. E qu\ nella vita, e ne quarti 
della sua ascendenza, che stanno in un ricordo scritto dal Poeta, 
non è indicato il padre di Corrado, che fu quel Gabriello, il 
quale fece fabbricare nel 1493 a sè ed a' suoi un'arca, o se- 
polcro, nella chiesa di S. Giacomo fuor di Savona. La iscrizione, 
che vi si legge tuttora, fu da me pubblicata nel tomo IV della 
Storia lett. ligust. Quest' anni passati , spacciandosi quella se- 
poltura, ne vennero tolte le ossa del P. e de' suoi, e gittate, 
Dio sa dove. 

4. Chiabrera. Nella citata iscrizione si legge de Zabreriis. 
Comunemente dicevano Zabrera j c pare che il Poeta fosse il 
primo a raddolcire il suo gentilizio in Chiabrera; leggendosi 
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in un ricordo di sua mano , Giovanni Zabrera Zio di Ga- 
briello Chiabrera. Oggidì il volgo di Savona ritiene l* antico 
Zabrera , smozzicato alla genovese. 

5. famiglie in Savona ben conosciute. Che i Chiabrera fosse r 
nobili, non è dubbio veruno; non solamente perche è lor dato 
il titolo di nobili nella iscrizione del sepolcro; ma perchè nei 
Registri della Parrocchia di S. Andrea ho trovato quasi sempre 
il nob, Gabr. Chiabrera; il nob. Messer Dominico Chiabrera-, 
la nob. Margherita Chiabrera ; la nob. Maria Chiabrera ecc. 
Agostino Monti nel catalogo delle famiglie nobili di Savona 
registra la Fea , la Natona , e la Murasana. 

6. Pier Agostino Murasana giureconsulto di gran nome, lasciò 
molti consigi j ed allegazioni; di che fanno ricordo il Verzellino 
ed il Monti nelle Memorie di Savona. Non credo che sia quel 
Pier Agostino Murazani giureconsulto, che nella prima metà del 
secolo XYI fu a' servigj del Marchese di Saluzzo ; come imparo 
del tomo VI delle Memorie Saluzzesi del Sig. Muletti. 

7. Margherita Chiabrera , era vedova di Ottavio Pavese; 
come dal Registro de' Battezzati della Parrocchia di S Andrea, 
anno 1 587 a' 18 agosto. 

8. C\p. II. a morire etico -, così il MS. A, e la stampa del 
P. Soave. Il .MS 15. la G, e le ristampe non hanno la parola etico. 

9. che per apprendere. Curiosa è in questo luogo la lezione 
del MS. B. anzi più per vivere che per apprendere. 

10. Luigi Cornar o \ ambedue i MSS. 

11. Camerlengo. Nell'ediz. di Livorno è Camerlingo alla 
fiorentina; ma in Roma il Cardinale Camerarius chiamasi 
Camerlengo. 

ia. su la mano: fece sue vendette-, cosi ne' due testi a penna: 
tutte le stampe hanno, la sua mano fece s. v. 

13. Caf. III. Prese moglie ecc. È cosa da notarsi che nei 
due MSS. manca il nome della moglie , che fu Lelia di Giulio 
Pavese , gentiluomo di Savona : fecesi il matrimonio addi 39 
luglio 1602. 

14. per Pasquini. Pasquino è una satira romanesca, che 

2 
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sogliono appiccar* ad una statua detta Pasquino: oggidì si 
dica pasquinata. 

1 5. chi maneggiava ; cioè colui che maneggiava j non che m. 
errore del MS. B. — Benché il P. non iscriva il nome di chi 
maneggiava in Roma i suoi affari, sappiamo da un ricordo di 
sua mano che fu Augusto suo fratello naturale, il quale stavasi 
in Roma , ed avea procura da Lelia moglie di Gabriello per 
la dote di Lei, che allora fu confiscata , e da me, scrive il 
nostro Poeta, con spese e fatiche ricoverata. Augusto si ritirò 
nell' Abbruzzo , e di colà scrisse poi a Gabriello una lettera 
data di bordano 3o marzo 1607, commettendogli di chiedere 
a Giangiacomo Pavese gli alimenti , di cui eragli debitore , 
essendo dimorato in Roma con esso Augusto. Giangiacomo era 
fratello di Lelia. 

16. ma nè tampoco abbondantissimo. G. ma poco abbondante. 

17. un fratello, di nome Massimo, al quale è una lettera di 
Paolo Manuzio : dice legittimamente nato , perchè Augusto non 
era legittimo. 

18. ed una sorella, cioè Laura , che ne'registri de' Battezzati 
diS. Andrea è detta la nobil Mad. Lavora mogli e di Aurelio Bosco. 

ig. innanzi di lui, G. Nelle ristampe, innanzi lui, 

ao. Cut. TV. Da principio; molto accuratamente j perciochè 
dalla lettera di Paolo Manuzio a Massimo fratello del Poeta 
s* intende che la casa del Manuzio era distante per lungo tratto 
da quella de' Chiabrcra. 

ai. Sp. Speroni fece stanza in Roma; ciò avvenne l'anno i5^3. 

33. e di qui s' abbandonò : ottima lezione del MS. B. Le 
stampe hanno, e di più s'abbandonò. 

a3. ad amico: così V ediz. G. e quella di Livorno: le altre, 
ad un amico. 

a4- Ckt. V. o troppo paventosi. MSS. A. e B. Le stampe ; 
e troppo paventosi. 

a5. gentili di favella ,i due MSS} non di facoltà t errore 
delle stampe. 

a6. Cap. VI. e di ciò puossi ; il MS. B. e la G. Nelle ristampe, 
e da ciò puossi. 
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a^. Cardinal del Monte, lezione de' MSS. Gli esemplari a 
stampa , Cardinal Monti» 

a8. Cap. VII. mostrò di prez-arlo, G. Goffamente in alcune 
ristampe , mostrò disprezzarlo. 

ag. Cap. Vili. Udendo che scriveva, MS. li. fedendo che 
scriveva, MS. A ; e le stampe. 

3o. una catena d'oro: così ambedue i MSS. L'edizione G. 
«ma catena. 

St. «Scurt*» trecento. Nel MS. B. è la mnrrrt degli Scudi; nel 
MS. A. quella de' Fiorini ; ciò verrebbe a lire 900 , secondo 
1' uso di Francia introdotto in Piemonte nel tempo del Duca 
Carlo III di ragguagliare uno Scudo a tre lire ; uso rimasto in 
Piemonte fino al i8oa. 

3a. dimostrazione d' onorevolezza. Ne' due MSS. è dimostra- 
xione d'amorevolezza', nell'ediz. G. dimostrazioni d'onorevolezza. 

33. di 5o miglia : da Savona a Torino sono più di sessanta. 

34. Caf. IX. et alcuna volta, MS. B. e 1* ediz. G. Nelle 
ristampe , ed ogni volta. 

35. Cap. X. di Nostra Signora, ediz. G. Nelle ristampe, di 
Nostro Signore. 

36. Egli gli scrisse, ediz. G. Male si ba nelle ristampe, 
Egli scrisse. Forse E' gli scrisse. 

3-;. E con esso invitavalo a Roma. Andò , e fu con arco- 
glienze ecc. Così i due testi a penna, e l'ediz. G. Nelle ristampe 
il Breve fu inserito nella vita , e la narrazione racconciata nel 
modo seguente : „ e con esso invitavalo a Roma j ed il breve 
è di questo tenore: Urbanus PP. FUI. Dilecte Fili etc. Andò 
dunque in Roma , e fu ecc. „ Ne' manoscritti e nell' ediz. G. 
il Breve è posto appiè della vita j e così vuol essere. 

38. in che dispensansi , ambedue i MSS. Le stampe leggono 
dispensandosi. 

39. Et il giorno pure ecc. Questo periodo, ebe invano si 
cerca nelle stampe , trovasi in tutti e due i MSS. 

40. Quanto fu lunga la predica. Dopo queste parole troviamo 
nelle ristampe un lungo periodo, E da notarsi ancora 
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10 abbiamo dettato noi ; ma nella ediz. G. è scritto appiè del 
Breve ; e noi 1' abbiamo restituito al suo luogo primitivo. 

41. Cap. XI. ch'egli coprisse il capo. Questo particolare 
non è nel MS. A. ma trovasi ucl MS. B. e nell' ediz. G. 

4a. Cap. XII. // sonno perder non potea senza molestia. 
Questa lezione , che veggo in ambedue i MSS. e nell* ediz. G. 
non mi pare la genuina ; perchè, chi può perdere il sonno senza 
molestia? Sarebbe mai da leggere prender, essendovi taluno 
che dura fatica a prender sonno? 

43. ISon pertanto non bevcrò fresco. Àmbidue i MSS. Non 
pertanto bevcrò fresco. 

44- Cristoforo Colombo suo cittadino. Il Chiabrera fu il 
primo tra* Savonesi ad attribuire il Colombo alla sua patria ; 
ma Giulio Salinero e Gianvinccnzo Verzellino entrambi nobili 
Savonesi e grandi amici del Poeta, s'attennero più fedelmente 
alla storia , e lasciarono quel gran Navigatore alla Città di 
Genova j verità confermata dal Colombo nel suo testamento, 

11 cui originale , trovato finalmente in Ispagna nel R. Archivio 
di Simancas , fu pubblicato non ha molto dal Cav. Navarrcte 
nella preziosa Coleccion de' viaggi fatti dagli Spagnuoli ; opera 
di cui abbiamo tre voi. in 4 impressi in Madrid a spese del 
Re Ferdinando VII. Il Chiabrera , come poeta , credette forse 
potersi arrogare una maggior libertà nelle cose istorichc. 

45. A Dante Alighieri. L* ediz. G. Aligeri ; e così usarono 
i discendenti del sommo Poeta; anzi fecero per arma un ala, 
quasi che Aligèri, corruzione di Alighieri ( come Alighieri di 
Altichieri ) fosse il latinismo Aligeri. 

46. come sua impresa una cetra ecc. E la cetra e il motto 
non ho se non quesC una si veggono intagliate appiè del ri- 
tratto che adorna la nostra edizione. 

47. Dal Marchese Brignole : goffamente 1' ediz. G. Brignolo. 
Il Poeta intende parlare di Gian Francesco Brignolc Sale am- 
basciatore a Papa Gregorio XV. poi Senatore , e finalmente 
Doge nel i635. Ebbe in i sposa Geronima unica figlia del pa- 
trizio Giulio Sale , che portò nella casa del marito il cognome 
Sale, e il marchesato di Groppoli. 
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48. due volte il giorno ecc. Qui è stranamente confusa la 
lezione G : due volte il giorno si raccomandava alla pietà ; 
nè cessò di pensare al punto della di lei vita : nelle ristampe 
si procurò di rammendare queste parole. L' editore Milanese , 
i83a fu il più felice: „ due volte il giorno si raccomandava 
„ alla pietà di lei ; nè cessò di pensare al punto della sua 
„ morte. „ Noi abbiamo restituito la lezione dei MSS. 

49. anzi voleva che ecc. Ambedue i MSS. e l'ediz. G. uni- 
scono queste parole e tutte le seguenti a quelle che precedono; 
nè si sa intendere la ragione , perchè ne fossero staccate , e 
impresse come una notizia conservataci dall' Ab. Michele Giu- 
stiniani. 

50. Distico sopra la porta ecc. Abbiamo seguitato V ediz. G. 
Nelle ristampe , si trova fuor di luogo, cioè dopo quelle parole, 
i guati egli amava e riveriva sommamente. 

51. Siste hospes etc. Nel MS. in 4 ° mancano a questo elogio 
le parole: Urbanus Vili. Pont. Max. inscripsU; e di carattere 
meno antico vi è scritto , Francesco Rondinella E di vero , con- 
venevol cosa non era che Urbano Vili gittasse sopra un pezzo 
di carta 1' elogio del Ghiabrera , e vi mettesse inscripsit ; come 
se avesse fatto incidere 1' encomio in un monumento. S' Egli 
voleva mostrarsene autore, bastava dire modestamente, scripsit. 

5a. Abbiamo collocato in fine il Breve di Urbano Vili, e 
l'annotazione aggiuntavi, per seguitare i MSS. e la ediz. G. 
In una narrazione così rapida , qual è la vita del Chiabrera , 
non istavano bene nè i brevi, nò gli elogjj nè i distici. 

GIUNTA ALLA VITA. 

Gabriello mori in Savona addì 14 ottobre i638 Dell' anno 
87 della sua vita; ed il suo corpo venne deposto entro l'arca 
de' suoi maggiori nella Chiesa di S. Giacomo. Egli aveva fatto 
il suo testamento 1634 a' 3 febbrajo , ricevuto da Marcantonio 
Castellani notajo savonese. Lelia sua moglie mancò di vita nel 
16/17. Il suo testamento è in atti del Castellani citato qui sopra, 
addi 5 maggio 1640. 
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ALBERO 



W. w. O 

I 



I 



(*) 



m. 



Mariola Fea (I) 

I 



imm pro/e 
in Roma 1572. 



I I . J L 

Gabriello Margherita Luchmetta Caterina 

morto 1 :'~ a' 2 m. m. m. 

giugno Ottavio Pavese Bernardo Corsi. TomniaaoNslta 



tema prof* 



d'Arti {i) 



Ger. Munì sana (2) 



' imo GAbHlELLO 
proie (4) m. 

Lelia fi rifa eli 
Giulio Pavese 
• ili Marzia Spinola. 
Ubi mori nel 
1617. 

fi.** proit 



naturala 



I 

Laura 
m. 

Aurelio 



I 

Frane*] 
nella 
KwumU di 

Savona, 
col nome di 
Angelica i r ance tea 



(') Gabriele I. e il fratel suo, del quale ignoro il nome , e il nipote 
Domenico sono espressamente ricordati nella iscrizione scolpita sulla 
tomba di casa Chiabrera. 

(i) Corrado e A/ahnla Fea trovansi nella vita del Poeta.— Antichi 
e molto riguardevoli furono in Savona i /Vi; sapendosi dalle Memorie 
del VeraeUino MSS. nella Biblioteca Berio, che Giacomo Feo fu capitana 
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nell'armata Genovese, che 
1373. La discenderia s'esti 




•tro di Campofregoso condusse a Cipro nel 
in Giambatista Feo, valoroso capitano nello 



stuolo del Principe Doria, morto in Genova nel 4620. 

(2) Dalla vita del Poeta.— Geronima era figlia di Pier Agostino Mu- 
rasana, nob. Savonese, e dotto leggisi*, e di Despina Natona, ossia 
Nattone. Erano i Nattonì assai chiari in Savona; e Percivalle, di essa 
famiglia, 'capi Uno una nave nella spedizione citata qui sopra, l'anno 
1 373.— Geronima passo alle seconde none con Paolo Gavolti, gentiluomo 
Savonese. — Margherita morì addì 23 gennajo del i595. (Registri delia 
pai rocchio di S. Andrea in Savona} — Di Lichinetta t o Luchi netta, 
si ha notizia ne' registri di S. Andrea. Fiorisce oggidì in Savona l'antica 
e nobil famiglia Corsi. — 

(3) Di Caterina, e del marito di Lei da notizia il Verzellino. Nella 
Storia Lett. della Liguria per un errore del menante è scorso Sorella 
del Poeta; ma si ha da leggere Zia. 

(4) Massimo è noto specialmente per una lettera a Lui scritta da 
Paulo Manuzio suo amico. Morì senza testare, e il P. ne fu l'erede. 

3 B. Quest'albero si è ricavato dalla iscrizione sepolcrale, da' libri della 
parrocchia di S. Andrea; e dove non porgevano lume i registri di 
detta Chiesa, m'affidai ad alcune Schede dell'erudito Gian Tommaso 
Bellore Archi vista di Savona sua patria; le quali mi vennero com- 
TntiTucfltfi assai t * n 1 1 1 ni f^n tt* no^li fluii i tfflsco ni • 
(a) Desidero che i letterati Savonesi ci diano la discendenza di questo 
Domenico, onde aver compiuto l'albero genealogico de'Chiabrera; fa- 
miglia che meriterebbe un luogo nell'opera del Chiarissimo Cavaliere 
Pompeo Litta delle Famiglie celebri italiane. 
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VITA 

D I 

BERNARDO CASTELLO 

1 

PITTORE GENOVESE 

SCRITTA DA RAFFAELE SOPRANI 
PATRIZIO GENOVESE. 

Sono così poco stimate a' giorni nostri le buone 
Arti, e tenuta in cosi basso concetto la virtù, 
che a' professori di quella non par poco ricevere 
incensi di cerimoniosi , e poco sussistenti ossequj; 
già che da per tutto sono loro denegate le vittime 
di ricchi donativi, e riguardevoli premj. Grande 
per tanto mi pare la prudenza di coloro, li quali 
essendo ri ^uarde voli per V esercizio di qualche 
onorata professione, e non ricavando dalle pro- 
prie fatiche ricompense bastevoli a moltiplicare le 
loro sostanze , facilmente s' appagano d' ogni mi- 
nimo applauso , e s' ascrivono a gran guadagno , 
se vedono da qualche dotta penna portato a notizia 
de* posteri insieme col nome il proprio valore. 
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Dobbiamo perciò dar vanto di prudentissimo al 
Pittore di cui sono ora per raccontare la vita ; 
poiché seppe contentarsi di ben' oprare senza ri- 
guardo ad altro interesse , che a quello d' acqui- 
starsi una buona fama. Al qual' effetto avendo 
sempre procurato di contrattare con nobili persone, 
e dedite allo studio delle lettere più polite ; vidde 
perciò spandersi dalle loro penne sopra il suo nome 
inchiostri più che balsamo efficaci a conservarlo 
eterno ; e lesse ne* fogli più eleganti efficacissime 
testimonianze del proprio merito. 

Questi dunque di cui scriver devo al presente, 
fu Bernardo Castello, pittor molto cospicuo, nato 
in Genova nel 1557 ; il quale negP anni suoi più 
teneri , prima d' aver cognizione della pittura , 
disegnando rozzamente in carta capannuccie, alberi, 
uomicciuoli, ed animali diversi diede segno evi- 
dente d' esser Pittore ; e fatto poi giovanetto, con- 
siderando quant' ornamento , ed utile averebbe 
potuto apportar V Arte della Pittura , stabilì fra 
se stesso di volersi allo studio di quella totalmente 
applicare. Al qual' effetto con maturo consiglio si 
elesse per maestro Andrea Semino valentissimo 
Pittore , dal quale ebbe tali ammaestramenti , e 
così virtuosi ricordi , che giunto appena all' anno 
decimo quinto di sua età , possedeva in modo le 
vere regole dell'Arie suddetta, che già cominciava 
a godere il frutto de' suoi studj , che non furono 
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pochi ; perchè non appagandosi egli de* soli pre- 
cetti d' Andrea , pigliava anche occasione d'entrar 
tal' ora nella stanza di Luca Camhiaso, della cui 
maniera talmente si compiaceva , che ant i ponendola 
a quella del proprio maestro, si sforzò d'imitarla 
nelle primaticcie sue tele , le quali uscite da' pen- 
nelli di Luca, con inganno dell'occhio, a prima 
vista sono giudicate da ogn'uno. In provaci che 
si nonno considerare la tavola della Natività del 
Salvatore posta alli Padri Olivetani del luogo di 
Quarto, e quella di Sant'Orsola nella Chiesa di 
Nostra Signora delle Vigne. Questo però non fu 
da Bernardo operato in dispregio de' buoni pre- 
cetti ricevuti da Andrea; perchè di questi ancora 
facendo gran conto, s'ingegnò di colorir molte 
tavole secondo lo stile dell' istesso ; una delle quali 
si conserva nella Chiesa delle monache di Nostra 
Signora delle Grazie ; nella quale non senza studio 
figurò egli F Immacolata Concezione della Vergine 
Madre di Dio. Nella qual opera si diportò con tal 
valore, che agguagliate avendo le perfezioni del- 
l'istesso suo maestro, ne segue che ancor oggi vi 
siano molti , i quali per quanto professino di ben 
distinguere le tavole d' un Pittore da quelle d'un 
altro, pure ingannati da' pennelli di Bernardo, 
l'onor di quelle tavole ad Andrea asseverantemente 
attribuiscono. 

Ora mentre s' andava egli incaminando col mezzo 
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di virtuose fatiche a far noto il proprio valore, 
giunse Tanno 1575 e 18 di sua età, nel quale 
stimò ben fatto d'ammogliarsi. Verò è, che assa- 
lito assai subito da certa infermità d' ippocondria , 
che crudelmente lo tormentava, prese occasione 
di divertirsi , e di sollevar l' animo con visitare 
viaggiando molte Città d'Italia. H che anche gli 
fu di notabil profìtto nell'Arte sua per le opere 
di pittura , che in tal congiuntura andava in ogni 
luogo vedendo: ma profittevolissimo sopra tutto 
gli riuscì tal viaggio per l' amicizia , che in Ferrara 
contrasse col Signor Torquato Tasso, poeta sopra 
tutti gl'altri singolarissimo, che stupì non poco 
di vedere il Castello giunto in così fresca età a 
quella meta, dove nel corso d'un mezzo secolo 
appena arrivano gl'ingegni più sublimi. E perchè 
la virtù d'ambidue fu la vera madre di questa 
loro amicizia, fu perciò ella sempre durevole, di 
modo che non si saziava il Poeta di lodar ne'suoi 
componimenti il Pittore, ne tralasciava il Pittore 
di servire in ogni occorrenza il Poeta. Anzi per- 
chè vedeva qual gloria poteva arrecargli la penna 
di quello , e d' ogn* altro professore di rime , s'in- 
trodusse all'amicizia di molti altri, che erano a 
quell'ora per la Poesia famosi; e principalmente 
con li Signori Don Angelo Grillo, Ansaldo Cebà, 
Lorenzo Cattaneo, Gabriello Chiabrera, Scipione 
de' Signori della Cella, Tomaso Stigliani, e Gio, 
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Batista Marino , da ogn' uno de' quali fu egli vi- 
cendevolmente amato , ed immortalato con gli 
scritti : così obbligandoli il valore di Bernardo , e 
la cortesia con la quale andava loro porgendo al- 
cun* opera de' suoi pennelli, che restava a parer 
suo ricompensata assai bene, se poi dalle penne 
di quelli la vedeva inalzata. Giovò non poco al nostro 
Pittore questa virtuosa amicizia; poiché (siccome 
è ben noto ) essendo la Pittura una specie di Poesia, 
bisognano perciò al Pittore molti di quelli orna- 
menti , che sono al Poeta necessarj : com' a dire 
la notizia delle favole , e delle istorie , nell'espres- 
siva delle quali si rendono non men delle penne 
celebratissimi i pennelli. Nè potendosi acquistar v 
da' pittori la notizia di esse senza gran dispendio ! 
del tempo , mediante la lezione d' un' infinità di 
libri , cosa molto pregiudiziale alla loro professione , 
non potendosi in un istesso tempo attendere allo 
studio di essa, ed a quello delle lettere, è perciò 
necessario al pittore la guida di qualche poeta per 
poter essere nelle occasioni arricchito da quello 
di spiritose invenzioni, e degne d'essere espresse 
in tela dall' industria de' suoi pennelli. La qual cosa 
avendo benissimo considerata il nostro Bernardo , 
con dolci maniere , e non infruttuosi ossequj cercò 
di cattivarsi gli animi de' sopradetti Signori , da' 
quali fu nelle occorrenze ajutato con grand' affetto ; 
e particolarmente dal celebratissimo Chiabrera , che 
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con amorevolezza fraterna suggerivagli talora ca- 
pricciose invenzioni per far le pitture, e adattarle 
a' suoi luoghi ; che in ciò riuscì a meraviglia raro 
l'ingegnoso pittore; come ben mostrano le opere 
sue , per mezzo delle quali vien confessato da ognuno 
pittore insieme e poeta. Crebbe perciò talmente 
T estimazione del Castello , che fu da' suoi citta- 
dini adoperato non senza suo grand' utile in molte 
anzi infinitissime opere così ad olio, come a fresco, 
dimostrandosi egli ugualmente pratico nell'uno, e 
nell'altro mestiere E principalmente dipinse al 
Gesù per il Signor Gio. Battista Sisto nella cupola 
della sua cappella dedicata al glorioso Precursore , 
dove divinamente espresse quando l' istesso Santo 
sta nel deserto predicando alle turbe , ed ha questa 
istoria tal vivacità di colorito , che restandone per 
così dire superata la stessa natura, quanto più vi 
si fissano gli occhi, tanto più cresce negli spetta- 
tori il desiderio di rimirarla. 

Fece inoltre quantità innumerabile di tavole ad 
olio, che per non esser in luoghi pubblici trala- 
scerò di nominarle, bastando solo il dire, che po- 
chi sono coloro , che dilettandosi di pittura , non 
abbino ricche le loro stanze di qualche tavola del 
Castello; siccome poche ancora sono le chiese prin- 
cipali, che da qualche opera sua illustrate non 
vengano. Che perciò si vedono in San Francesco 
di Genova le due tavole di San Diego, e di San 
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Geronimo colorite con insolita vaghezza, e molto 
maestosamente istoriate. In San Siro parimente se- 
gnalò non poco i proprj pennelli nella tavola dove 
Cristo sta nel Tempio disputando fra' Dottori ; cosi 
alla Concezione, Chiesa de' Pad ri Cappuccini, sono 
di suo quattro bellissime tavole, in una delle quali 
è Cristo Signor Nostro sopra la Croce del Calvario, 
nell' altra San Francesco che riceve le stimmate ; 
Sant'Antonio di Padova nella terza ; e nella quarta 
Santa Chiara , che abbandonando il mondo , e le 
sue pompe veste V abito di Religione ; tutte stu- 
pende. Tralascio la tavola di Sani' Anna posta in 
San Matteo; quella di San Francesco, che onora 
l'Oratorio di esso Santo; un'altra di San Pietro 
Martire , che fatta con molta considerazione si vede 
in Santa Maria di Castello; quella di Santa Tecla 
posta nella Chiesa delli Camaldoli; la Concezione 
di Maria Vergine, ed una Santa Caterina negli 
Agostiniani di Sturla ; la Nostra Signora con molti 
santi in Santa Maria Maddalena ; il San Francesco 
di Paola nella Chiesa de' Padri Serviti; l'Assunzione 
di Nostra Signora in Santa Caterina ; ed in Albaro 
nella Chiesa de' Francescani la Cappella della Con- 
cezione con molte pitture ad olio, ed a fresco : 
cosi ancora ima tavola di Sant'Antonio, e quella 
della Santissima Annunziata in San Martino di Bi- 
sagno; ed ima Santa Francesca Romana fatta per 
la Chiesa di San Geronimo nel luogo di Quarto; 
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che troppo lunga storia sarebbe voler qui tutte 
raccontare le opere di questo saggio Pittore. Ma 
non passerò già sotto silenzio alcuni lavori, ch'ei 
fece a fresco in varj luoghi; che per se soli ba- 
stano a render mai sempre immortale il suo nome; 
fra le quali è principalissima una Loggia , che si 
vede in Albaro nel Palazzo del Signor Agostino 
Saluzzo , intorno alla quale con attitudini molto 
varie e fantastiche figurò egli alcuni putti scher- 
zando sopra festoni di frutti , e nel mezzo di essa 
rappresentò con bizzarro componimento la famosa 
battaglia dal grand' Alessandro mossa contro Poro 
Re dell' India, della quale non si può veder cosa 
più bella, si per gli stravaganti moti di guerrieri 
e cavalli , come per V impasto di quei colori molto 
soave , e ben accordato ; oltre di che in un sa- 
lotto del Palazzo medesimo usò egli gran finezza 
d'arte in esprimere quando li Genovesi nel 1090, 
essendo con armata marittima ritornati dalle parti 
d' Oriente , sbarcano nella loro Città V impareggia- 
bile tesoro delle Sacre Ceneri del Santo Precur- 
sore di Cristo ; opera invero degna del maestro 5 
che la dipinse , e dagP intendenti molto pregiata. 
Ai quali altresì apportano maraviglia alcuni Profeti 
da esso dipinti nella Chiesa di San Teodoro : ma 
molto più gli allettano le istorie concernenti alla 
vita di Maria Vergine , che nella Chiesa delle Ca- 
nonichesse Regolari di Nostra Signora delle Grazie 
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egli fece per ornamento del coro; tra le quali si 
devono «opra tutto osservare la sua Natività, e lo 
Sposalizio, espresse con attenzione di pennello, ed 
arricchite di cosi vaghe prospettive, che per essere 
tirate con esattissima redola lasciano l'occhio in 
un'istesso tempo ingannato ed appagato. Se alcuno 
poi bramasse di vedere in Genova altre fatiche 
del nostro Bernardo , dovrà sapere , che nel Palazzo 
del Signor Barnaba Centurione posto nella strada 
Nuova, v'hanno da pascere la curiosità, ed in altri 



Da tutte le opere suddette per quanto ne ri- 
sultassero al Pittore utilissime , ed onorevoli ricom- 
pense, ad esso tuttavia pareva in troppo angusti 
termini ristretta la fama del suo valore , mentre 
nella sola patria, e non altrove pompeggiavano le 
esquisitezze de' suoi pennelli. Ma molto non andò, 
che gli venne occasione di far comparire alla luce ( 
un'opera di tal qualità, che per se sola valse a 
portar il suo nome sino a' confini del mondo. Ciò 
fu , che dovendosi dare alle stampe l' eroico poema l 
del Tasso, determinò il Castello di maggiormente 
illustrar queir opera adornandola con bellissime 
figure al principio di ciascun canto; ed avendo / 
assai tosto apparecchiati i disegni a tale effetto * 
destinati, consegnolli al Signor D. Angelo Grillo, 
quando l'anno 1586 parti da Genova alla volta 
di Ferrara , acciò che gli presentasse ( come fece ) 

3 
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al divino Torquato : al quale in riguardo di chi 
li mandava , e di chi li portò riuscirono doppia- 
mente cari ; perlochè volendo dare al Pittore qual- 
che segno di gratitudine, scrisse in sua lode un 
bellissimo sonetto, che dall' istesso D. Angelo fu 
di là mandato al Castello in una sua lettera , l'ori- 
ginai della quale mi sovviene aver letto; onde 
per curiosità dei Lettori panni ben fatto di tra- 
scrivere in questo luogo il principio eh' è tale: 

Messer Bernardo mio dilettissimo. Sacrificate 
„ a Vulcano i miei sonetti , or che il valor vostro 
„ ha consacrato al tempio dell'eterna fama altra 
„ tromba, che non è la mia, la quale a compa- 
„ razione di quella del Tasso è più presto umile 
„ avena, che tromba, o lira. Volgete il foglio, 
„ e vedrete il sonetto, ch'egli ha dettato in lode 
„ vostra, come buon conoscitore de' meriti vostri, 
„ e dell'affetto, che vi ha spinto a figurare il 
„ suo miracoloso Poema ecc. ,, 

Così scrive egli seguitando più in lungo a di- 
scorrere d' altri particolari : ed al fine della lettera 
v' è il sonetto , che fu poi stampato neh" istesso 
Poema della Gerusalemme , degno invero dell' au- 
tore, che Io dettò. 

Ma ritornando a Bernardo, dico, .che questa 
sola fatica da lui sacrificata all' abbellimento del 
poema del Tasso, l'accreditò molto più di quello 
facessero tutte le altre opere da lui fatte per 
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rinatiti: sì che tutti, o avessero bisogno di ta- 
vole ad olio, o di lavori a fresco, ricorrevano a 
lui. E in ciò fu egli fortunato per aver fiorito in 
tempo , che era mancante la città di Genova di 
molti qualifìcatissimi Pittori ; essendo che morti 
già erano il Bergamasco , e Cambiaso ; assente il 
Paggi ; vecchi i Semini , e decrepito il Calvi. Che 
perciò egli espose tal' ora in pubblico qualche ta- 
vola senza la solita perfezione : del che anche fu 
cagione l'abbondanza delle opere, che egli aveva 
alle mani; quali tutte era impossibile, che ter- 
minar le potesse con la dovuta diligenza. Ma tenne 
però sempre una vaghezza di colorito straordina- 
ria; e se bene esercitava frequentemente i pen- 
nelli sul fresco, fu in ciò mirabile, che non in- 
crudì altrimenti il suo colorito ad olio, come s'os- 
serva in molti altri: ma senza alcun pregiudizio 
di quella , operò sempre con tant' arte , che le suo 
tavole erano ogni giorno più desiderate, e cercate 
da ognuno: ed egli per la sua virtù tenuto in 
pregio, e stimato nelle più floride Accademie di 
Pittura, e principalmente in quella di Firenze, 
nella quale l'anno 1588 alla semplice veduta d'un 
solo suo disegno, tutti quelli Pittori ad una voce 
l'ascrissero. 

E perchè tra le altre belle doti, che l'ador- 
navano, maravigliosa era quella di far naturalis- 
simi i ritratti, dando loro senza pregiudizio della 
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somiglianza una certa maestà e grandezza, che li 
rendeva cari a ciascuno e desiderabili, fu perciò da 
molti invitato a tal faccenda , che in ogni tempo gli 
riuscì cosi bene, ch'egli era in ciò stimato supe- * 
riore ad ogn' altro. In fede di che abbiamo l'ef- 
fìgie del Sig. Ansaldo Cebà, stampata nel suo 
Furio Camillo ed in altre sue opere , tanto al vero 
somigliante, che senza esagerazione alcuna pos- 
siamo chiamare quel virtuoso Signore immortalato 
non men che dalla sua penna, da' pennelli di chi 
sì vivamente il ritrasse ; ed egli stesso quando nel 
1587 si tratteneva negli studj di Padova , deside- 
rando veder l'effigie dell'amato suo oggetto me- 
diante l'industria di Bernardo, glie ne richiese il 
ritratto col seguente madrigale: 

Tu, clic scoprì pingcndo 

D'ogni ben chiuso petto, 

Castel, qualunque è più riposto affetto; 
De l'aspra Donna mia 

Fingi nel vago aspetto 

La ferità dell'alma ingiusta, e ria; 

Ch'ella forse fuggendo 

Di scorger nel tuo stil tant' empio il core, 

Non sarà sì ribelle incontro Amore. 

Ed è questo poemetto verace autentica del va- 
lore di Bernardo, in esprimere i concetti dell'animo, 
dote fra tutte le altre principalissima , ed a' Pit- 
tori gloriosa, ma n'aggiunse egli un'altra, che 
consisteva in dare a* suoi ritratti una certa viva- 
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cita, o vogliani dire spirito, pareggiandosi in ciò 
alla natura istessa ; per lo che poteva ben esserne 
invidiato da tutti, non già emendato da alcuno; 
siccome ne'versi seguenti scrisse l'Autore suddetto; 
quali, come anche gli antecedenti, ricavai dall'ori- 
ginale di sua propria mano , e sono tali : 

Nelle tue vive carte, 

Castel, scherzano a prova 

Con meraviglia, altrui Natura ed Arte ; 

Ma pur r invidia trova , 

Onde t' emende in parte ; 
Che se ben mago in dar spirto rassembri , 

11 pcnnel glorioso 

T' offre piangendo sol Pittor famoso. 

Fu anche dal Signor Leonardo Spinola professor 
di scelta Poesia osservata ^squisitezza , e vivacità' 
delle figure di Bernardo; il che vien chiaramente 
dimostrato dal madrigale, ch'egli stesso gl'invio 
con sua lettera dalla città di Padova , ed è il se- 
guente esteso da me dal proprio originale. 

La bella tela eletta 
In cui con dotta mano i color parti , 
Et ombreggiata sol nuli ' occhi alletta , 
Mentre più vaga iu queste , e 'n quelle parli 
Di bei color s' avviva , 
Rapisce con tal forza i sensi, e l'alma. 
Che già spira V imago, eì più non spira. 

Ferma il pennello; hai già d' ogn'un la palma, 
Castel ; che se più 1' opra adorni , o curi , 
Dando spirto all' imago , alimi lo furi. 
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E poiché il filo del discorso m'ha data occa- 
sione di notare in questo luogo li madrigali sud- 
detti, mi farò anche lecito di registrarvi due 
sonetti, il primo de'quali uscì dall'erudita penna 
del Signor Ansaldo Cehà, descrivendo al pittore 
le fattezze della sua Donna , acciochè ne fornii 
un somigliante ritratto; ed il secondo fu dettato 
dell'Abbate D. Angelo Grillo, in occasione, che 
T istesso Bernardo ne disegnava in carta la vene- 
randa effìgie, e si leggono qui appresso. 

Quale in fra P aure candide , succinta 
11 puro sen di rugiadosi veli, 
La bellissima Aurora indora i Cicli , 
L'aurato crin sù gli omeri discinta; 

Qual fra le vaghe nubi Iri dipinta, 

Che l'ammirabile Arco al Sol disveli, 
Appar la Donna , ond' ebbi Gamme, e geli , 
Quando mia liberta fu presa, e vinta. 

Castello , al cui pernici diede Natura 
L' istesse tempre de' color suoi vivi, 
Contro lo sforzo de' crud' anni avari ; 

Se in carte pingi mai V alta figura , 

S'i fatte note a lei d'intorno scrivi: 
La Galatea de' savonesi mari. 



Mentre col guardo il mio sembiante furi , 
E con lo stil ne fai conserva in carte, 
Perchè ne la tua vaga, e nobil Arte 
Dal tempo , e dalla Morte ei s' assicuri ; 
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Bernardo, vien che di furar procuri 

Anche i tuoi modi industri a parte a parte, 
E che n' adorni le mie rime sparte , 
£ la memoria a" secoli futuri. 

£ 1 simulacro del tuo chiaro ingegno 

Ne' versi miei non fìe men bello e vago , 
Che la figura mia ne' tuoi colori: 

Che forse in lor favellerà sì degno 

Come fra l'ombre tue, fra' tuoi splendori 
. Spirerà bella la mia fosca Imago. 

Più oltre non dovrebbe allungarsi il mio dire in- 
torno a' meriti di Bernardo , quando in così breve 
giro di ben pesate parole ci vengono da penna 
doppiamente angelica compendiate; pure seguitando 
a discorrere intorno a' ritratti , dico che alcuni 
ne furono grandemente celebrati dal Marino nelle 
rime della sua celebre Galleria, dove forma in sua 
lode un bellissimo Madrigale per l' effìgie di Cor- 
nelio Musso da esso espressa in pittura; e con un 
altro gli descrive quella del Castelfìcardo acciocché 
la dipinga, lodandolo in oltre per il ritratto del 
Sig. Marchese Spinola in quello spiritosissimo So- 
netto , che comincia , 

Del Ligustico Marte hai la figura, 
Castello, al vivo in vivo lino espressale. 

Non ricorderò in questo luogo i ritratti del Sig. 
Duca di Savoja , e quello del famoso Torquato , 
essendo che sono esposti alla vista d'ogn'uno nel 
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frontispizio del più oobil Poema ch'onori le slampe : 
ma dirò solo che ricorreva a Bernardo chiunque 
voleva far comparire in tela la propria effigie. Sino 
gli Accademici di Roma desiderando le vere im- 
magini della Signora Sofonisba Angosciola Lomel- 
lina, e di Luca Cambiaso, ne supplicarono il Ca- 
stello , che avendoli cortesemente compiacciuti 
ne riportò da Ottavio Leone loro Principe compitis- 
sima lettera di ringraziamento. • , 

Ma detto abbiamo abbastanza intorno a questi 
ritratti; che perciò seguitando il nostro discorso, 
devo dire, che tentando certi pittoruzzi di veder 
novità, e riformare i capitoli dell'Arte loro contro 
il decoro e la libertà della pittura, s' oppose vi- 
vamente al capriccio di costoro Gio. Batista Paggi, 
il quale dopo molte fatiche, travagli, e dispendio, 
ottenne ( sì come già detto abbiamo nella sua vita ) 
che separata dall' Arte de' Doratori , e totalmente 
libera dalla soggezione de' Consoli si restasse la 
pittura. Ma Bernardo, tutto che aderisse alla se- 
parazione suddetta, persisteva ad ogni modo in 
volere, che anche i pittori eleggessero i loro Con- 
soli, e formassero particolari capitoli. Al che si 
mosse, perchè prevedendo, che sarebbe in tal 
modo cresciuto senza limiti il numero de' pittori, 
non voleva, che con tanto suo pregiudizio restasse 
in arbitrio d'ogn' uno di poter liberamente, ed a 
suo beneplacito toccar pennelli, ed esercitar la 
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pittura. Ma non ostante una lunghissima lite agitata 
sopra questo punto contro del Paggi , nella quale 
aderiva al Castello la maggior parte do' pittori, 
bisognò finalmente cedere, e dar luogo alla ra- 
gione; essendo la pittura professione nobilissima, 
nella quale si sono esercitati molti principi , e con- 
seguentemente indegna di soggiacere a capitoli in- 
discreti, ed all'arbitrio de 'consoli talora oltre misura 
ignoranti e meccanici. 

Terminati adunque con ogni vantaggio da Gio. 
Batista Paggi i pittoreschi litigi, desiderò Ber- 
nardo di provar il suo valore al paragone di molti, 
che nelF Arte vivevano a quei tempi stimatissimi 
in Roma , ed erasi a tal fine col mezzo della ser- 
vitù sua guadagnati gli affetti di alcuni più prin- 
cipali Prelati ; ma molto più di tutti del Montelparo, 
delF Ascoli, del Giustiniano, e del Pinelli, ogn'un 
de* quali, in riguardo alla sua virtù, cercò di far 
sì, che egli arrivasse alla bramata meta; cosa che 
finalmente ottenne Panno di nostra salute 1604, 
nel quale prendendo verso Roma il suo cammino, 
v* arrivò sul bel principio di maggio , ricevuto con 
applausi da' suoi più cari amici , ed onorato da 
molti signori , alla servitù de' quali s' introdusse 
col favore del Sig. Principe di Massa, per mezzo 
del quale fece al Sig. Duca Altemps molti superbi 
lavori per ornamento del suo* palazzo posto nel 
Quirinale, ed alla Minerva con gloria del suo nome 
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espresse quando San Vincenzo Ferro-i sta predi- 
cando al Pontefice : in virtù delle quali opere li 
Signori Deputati alla fabbrica di S. Pietro l'eles- 
sero a dipingere in quella gran Basilica una delle 
tavole più principali, non ostante che aspirassero 
a quest' onore i più celebrati pittori ; tra quali il 
Caracci , portato dal Cardinal Farnese, il Caravag- 
gio, favorito dal Monti; e l'Arpinate, ajutato da 
molti: ma per essere nell' operare troppo lento, 
rigettato da ogn* uno. 

Desideroso per tanto il Castello di corrispondere 
a cotanto favore, istoriò nella tavola a lui asse- 
gnata r Apostolo S. Pietro quando, senza paventar 
l'onde tempestose del mare , camina a piedi asciutti 
sopra r istesse , ed una gloria d'Angioli, che fermi 
in aria stanno con attenzione osservando il mira- 
coloso successo ; qual opera senza dubbio possiam 
credere che riuscisse degna di quel luogo; tanto 
più che osservata un giorno dal Pomarancio , mentre 
non era ancora scoperta, lo pose in tale gelosia, 
che discorrendone poi con alcuni Signori Romani, 
esclamò con grande smania dicendo: Per Dio , che 
questo Genovese vuol far il diavolo, ed ugua- 
gliare guanti hanno fatto sin ora tavole in S. 
Pietro, ed io ri ho sempre avuto paum; tanto 
più che egli se n è stato sempre quieto, ed e 
venuto molto arditamente, nè ha avuto paura 
di tanti famosi pittoii che qui sono. Così tutti 
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coloro, che viddero tal pittura, quando fu «co- 
perta , proruppero in lodarla per l'ottimo disegno, 
e proporzionatissime figure ; al paragone delle quali 
cedevano quelle de* più stimati maestri. Ma molto 
non andò , che offesa ( com' afferma il Cavaliere 
Bagliori ) la tavola dall'umidità, non meno che 
dalla polvere, talmente si smani, che fu forza il 
rifarla di nuovo : faccenda , che in assenza di Ber- 
nardo restò appoggiata al Cavalier Lanfranco, il 
cui pennello non però corrispose all'aspettazione 
d' ogn' uno. Ma il fatto sta , che vivente ancora 
Bernardo , restò in tal modo annichilata quella ta- 
vola, eh' era il centro delle opere sue, e dalla 
quale , più che da ogn' altra , sperava egli , non 
senza ragione , l' eternità del suo nome. Supplì 
però al mancamento di questa quella del San Lo- 
renzo , che egli l'anno 1608 dipinse per la capella 
del Sig. Duca di Savoja, sotto la quale descrisse 
al vivo la famosa battaglia seguita a S. Quintino, 
mediante la quale s' acquistò egli non poco merito 
appresso quel personaggio, il quale siccome era molto 
inclinato ad ogni virtù, cosi amava senza misura, 
e proteggeva i virtuosi d' ogni professione , e par- 
ticolarmente i pittori, de' quali uno fu il nostro 
Bernardo, che dal vedersi favorito da un tanto 
signore , studiava nuovi modi per renderselo sem- 
pre più affezionato. Al qual' effetto stabilì di ri- 
stampare un' altra volta la Gerusalemme del Tasso, 
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con le figure di sua invenzione per dedicargliela; 
pensiero , che egli pose assai tosto ad effetto: tanto 
più che nell'anno 1616 a due luglio per lettera 
inviatale da Torino dal Signor Marchese d'Agliè 
( r originai della quale mi ricordo aver letto ) 
restò pienamente assicurato che molta stima faceva 
il Duca delle opere sue , e che avendo inteso il suo 
pensiero intorno alla dedicazione di quel poema 
da lui figurato, ne disse tutte quelle cose, che 
potevano farne più chiaro testimonio. E non solo 
mostrò di gradire quest* impresa , ma affermò di 
restargliene con obbligo. E in vero non si può ne- 
gare l'eccellenza di quell'opera, la quale ( come 
pur scrisse il Marchese suddetto ) contiene in se 
stessa il più bel ternario di queir età ; vedendosi 
in essa uniti insieme il valore del Duca, la penna 
del Tasso, ed il pennello del Castelli. . 

Non meno del Sig. Duca furono anche ammira- 
tori del valor di Bernardo i principi suoi figliuoli, 
e principalmente il Porporato, il quale non con- 
tento di due superbissime tavole, che esso desti- 
nate gli aveva, altre due ne volle per maggiore 
ornamento delle sue stanze. Al qual'effetto gli scrisse 
una gentilissima lettera, la copia della quale per 
appagare la curiosità di chi legge, ho stimato con- 
veniente di registrarla, ed è la seguente: 
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AL Sig. Bernardo Castello. 

„ Magnifico mio amatissimo. Il mio piacere sen- 
„ tito per bocca del Conte D. Lodovico d'Agliè, 
„ che abbiate dato l'ultima mano alli due quadri, 
„ riceve tale accrescimento dalla vostra pronta di- 
„ sposizione di fare gli altri due dell' alligato sog- 

getto, che mi costringe ora darvene segno con 
„ questa, per dirvi anco di più, che siccome 
,, saranno gli uni, e gli altri di principale orna- 

mento alla mia vigna; così mi resterà altrettanto 
„ impressa la memoria di mostrarne quella soddis- 
„ fazione, che sogliono recare le opere del vostro 
„ pennello. E mentre appunto io ne aspetterò il 
„ ricapito, prego il Signore Iddio, che vi conservi „. 

Torino alli 10 marzo 1618. 
Vostro 

Il Cardinal di Savoja. 

Rappresentavano queste quattro tavole le imprese 
eroiche di D. Amadeo di Savoja , e particolarmente 
il soccorso dato a Rodi; ed all'arrivo, che fecero 
in '1 órìnoT^ càgiónaròno maraviglia agli occhi di 
ogn'uno, con tale soddisfazione di qnel gran Pre- 
lato, al quale erano destinate, che egli subito or- 
dinò che il pittore rimunerato fosse con una col- 
lana d'oro; dono veramente degno della munifi- 
cenza d'un tanto principe, e gradito dal pittore 
molto prima che goduto; stante che non fu dai 
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ministri «e non dopo molto tempo eseguito l'ordine 
del Cardinale. Ma tale era il buon animo, eoi quale, 
senza ponderare questo pregiudizio, studiava il 
Castello d'inoltrarsi in servire a quei generosis- 
simi principi Padre, e Figliuolo, che non perciò 
mancò egli di ridurre a fine l'opera del poema 
del Tasso. Anzi avendone ad ogn'uno di loro man- 
dato una copia, ne riportò dal Duca una collana 
in valuta di trecento scudi d' oro , e dal Cardinale 
un preziosissimo anello con la seguente lettera di 
ringraziamento, che io stesso dal vero originale 
gustai di trasuntare, come anche ne ricopiai l'an- 
tecedente ; stimando che l* una , e V altra attestar 
possano la stima , eh* eglino sempre mai fecero del 
valore di Bernardo, ed è del seguente tenore: 

Al Sig. Bernardo Castello. 

„ Magnifico nostro carissimo. L'ornamento che 
* „ avete aggiunto con le vostre pitture al poema 
,, del Tasso, dichiara il vostro pennello per emolo 
„ della sua penna ; perchè quello, che la scrittura 
„ sino a qui ha suggerito all'intelletto, voi lo rap- 
„ presentate modernamente all' occhio. E sarebbe 
„ dubbio a chi si dovesse la palma, se non fosse 
„ simbolo, e quasi una medesima, la loro arte. Gra- 
„ disco però il volume, che avete voluto mandar- 
„ mene, riconoscendolo dalla vostra amorevolezza; 
„ ond'io averò tanto maggiormente da gustarlo, 
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„ quanto che fra la contesa di quegli Eroi, «e ne 
„ contiene al presente una nuova, che è fra l'ec- 
„ cellcnza del pittore, e la gloria del poeta. E 
„ nostro Signore Dio vi conservi „. 

Torino a 22 marzo 1618. 

Il principe Maurizio di Savoja. 

Molti altri favori, oltre i già detti, ricevette 
Bernardo dalla generosità di quei principi, che 
troppo lungo sarebbe il raccontarli qui tutti : ma 
tacer non devo, che per mezzo del Signor Filippo 
da Passano V invitò quel Duca acciochè se n' an- 
dasse a stanziare in sua corte, con assegnargli cento 
scudi d' oro il mese ; offerta veramente liberale , 
ma dal pittore ricusata, come quello, che essendo 
naturalmente amatore della propria libertà, abbor- 
riva il soggetto delle Corti , amico solamente della 
quiete domestica, e per conseguenza della ritira- 
tezza, vera fautrice della Pittura, e di tutte le 
scienze più pregiate, e pjù nobili. 

Così dunque sottraendosi destramente da quella 
soggezione , non già dalla servitù d' un personaggio 
tanto suo benevolo, continovò vivendo nella sua 
Patria caro ad ogn'uno più eh' a se stesso, mentre 
senza riguardo ali 1 età già declinante, non seppe 
mai prender riposo ; ma ambizioso di servire gli 
amici , non curando di consumare se stesso , tra- 
vagliò di continuo per soddisfare altrui, ed indefesso 
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si mostrò sempre a soffrire le fatiche dell' amata 
sua professione. 

Occorse intanto, che mentr'egli tra le preziose 
«uè tele ti godeva in Genova una certa tranquillità 
d'animo, mormoravano in Roma tutte le lingue 
contro del Cavai ier Lan franchi , assicurate che non 
la polvere, o l'umidità (come abbiamo detto di 
sopra ) ma T ambizione di quello avesse privata la 
loro Basilica della tavola di Bernardo per riporvene 
un'altra di gran lunga inferiore, servendogli in ciò 
di mediatrice la propria moglie, donna assai scaltra, 
che con dolci maniere n'ottenne la grazia dalle 
Api in quel tempo regnanti. Ma per quanto spe- 
rassero quei sacri Principi di ricevere dall' industria 
del Lan fianchi una tavola degna del luogo, nel 
quale doveva esser collocata, pure in fatti si tro- 
varono delusi, essendo l'opera riuscita di poca 
loro soddisfazione, e biasimata dalla cittadinanza 
tutta; per lo che li Signori Deputati alla fabbrica 
di quel Santo Tempio mal soffrendo tanti lamenti, 
stimarono accertato il richiamar di nuovo Bernardo, 
ma ciò così tardi eseguirono , che appena egli aveva 
accettato l'invito fattogli con tanto suo decoro, 
quando sopraggiunto da mortalissima infermità, 
con dolore universale rese in pochi lo spirito al 
suo Creatore adì 4 ottobre l'anno di nostra salute 
1629, essendo egli in età d'anni 72 in circa. 
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Discepoli di Bernardo Castello. 

Gio. Maria Castello figlio dell' istesso Bernardo, 
appreso il disegno dal padre, s'invaghì più di ma- 
neggiar pennelli per miniare , che per dipingere 
alla maniera del padre: riusciva però in la minia- 
tura perfetto , come il zio Gio. Batista , se la morte 
avida di adoprarc la messe, non l'avesse colpito nel 
fior dell'età, prima del padre. 

Padre Bernardino Castello figlio dell 1 istesso Ber 
nardo, Sacerdote de'PP. Minori Osservanti di San 
Francesco, di gran virtù e meriti in la sua reli- 
gione, era anch'esso applicato a miniare, e fece 
parimente opere assai ben intese, ed aggiustate; 
e per quanto sopravvivesse al padre, non ebbe lun- 
ghezza di vita , ma sorpreso da infermità fu astretto 
pagare il comune tributo. 

Valerio Castello fu benissimo figlio di Bernardo, 
del quale ( Valerio ) a suo luogo parleremo , ma 
non ebbe documento alcuno dal padre, avendolo 
lasciato, può dirsi quasi in fasce. 

Gio. Andrea De Ferrari ebbe i principj da Ber- 
nardo Castello, ma poi venuto a Genova il Rev.* 
Bernardo Strozzi, detto il Capuccino, si portò a star 
seco. 
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POSTILLE 

ALLA VITA DI BERNARDO CASTELLO. 

« 

i . nato in Genova. Nella ristampa si mutò Genova in Albaro, 
amenissimo e magnifico Suburbano , che il Bisagno divide dalla 
città. 

a. negli anni suoi più teneri. Nulla dice il Soprani della 
condizione de' genitori del Castello ; che perciò riesce incerta 
ed oscura. Ben sappiamo che il fratel suo Giambatista, minia- 
tore famoso, — nell'arte dell'orefice, più per consiglio dei 
suoi parenti che per propria inclinazione, passò faticosamente 
la sua gioventù — Come che sia , questa famiglia per l' indu- 
stria di Gregorio figlio di Giambatista, che si comperò con 
danari fatti negoziando, un principato in Sicilia, è da due secoli 
tra le più splendide case d' Italia. 

3. Si elesse per maestro Andrea Semino. Nella ristampa il 
Bassìgnani aggiunse che imparò i principi delle latine lettere-, 
cosa verisimile, ma non confermata dalla storia pittorica. 

4. Chiesa di N. S. delle Grazie. E il monastero e la chiesa 
sono oggidì ridotti ad abitazioni ed usi civili. 

5. stimò ben fatto d'ammogliarsi. Questo matrimonio in età 
d' anni 18 dovette nuocere non poco al Castello quanto all'avan- 
zamento nella perfezione dell' arte. Il giovane libero studia e 
lavora per la gloria ; 1' ammogliato s' affretta a far guadagni 
pei bisogni della casa e le vanità della moglie. 

6. e particolarmente dal Chiabrera ; e di ciò fanno fede 
queste lettere inedite, che recano assai di luce alla storia della 
pittura. 

7. in S. Francesco di Genova, Chiesa nobilissima, nominata 
di Castelletto, con annessovi un convento de' Minori Conven- 
tuali; l'una e l'altro distrutti dopo il 1797 — Il quadro di S. 
Diego e nella chiesa della Nunziala del Vastato ( Ratti ). 

8. nella Chiesa delli Camaldoli , posta fuori di Genova tra 
il forte di S. Tecla ( titolo antichissimo della chiesa de* Ca- 
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maldoiesi ) e la Madonna del Monte. E la chiesa e le celle di 
Cainaldoli cadono in rovina. 

9 nel palazzo del Sig. Barnaba Centurione. ,, Qui prende 
sbaglio il nostro Autore in accennando le pitture fatte dal 
Castello in casa Centurione situata sulla strada Nuova, perchè 
colà non sono mai stati lavori a fresco di questo Pittore „. 
( Ratti ). 

10. V eroico poema del Tasso. Delle pregiatissime edizioni 
della Gerusalemme fatte in Genova per cura di B. Castello , 
che le adornò de* suoi disegni, sono da consultare i Bibliografi. 

11. Signor Don Angelo Grillo, monaco ed abate Benedittino, 
poeta e letterato di molto grido , al quale e il Soprani e il 
Chiabrera ( in queste lettere ) danno titolo di Signore per la 
grandezza della Casa Grillo in que' tempi doviziosissima. Ma 
l'amicizia di Don Angelo per Torquato Tasso, i soccorsi pre- 
stati a quell' infelice , gli ufnzj caldamente promossi a trarlo 
del carcere, fanno carissima a tutti i buoni la memoria di quel 
Benedittino. 

la. in una sua lettera. Ridevolmente nella ristampa si at- 
tribuisce al Tasso la lettera del P. Grillo. 

i3. del Sig. Ansaldo Cebà, famoso letterato e patrizio ge- 
novese, di casa antichissima, oggidì estinta. Nella ristampa , 
forse per economia di caratteri, non di carta, si legge sem- 
plicemente del Cebà. Ma tutto l'articolo di questo ragguarde- 
vole scrittore fu stranamente mutilato e rabberciato a capriccio 
dal Bassignani. E perciò chi ha la prima edizione del Soprani, 
ne faccia conto, e non si fidi sempre della ristampa. 

1 4- due sonetti , il primo del Sig. Ansaldo Cebà. S ' inganna 
il Soprani, essendo lavoro del Chiabrera ; come si vedrà meglio 
nelle annotazioni alle lettere. 

15. di Cornelio Musso, predicatore famoso; poi vescovo di 
Bitonto nel regno di Napoli. 

16. Aderiva al Castello la più parte de* pittori ecc. Tutti 
gli Scrittori di cose pittoriche lodano la generosa decisione del 
Senato di Genova , che dichiarò arte liberale e nobile quella 
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della pittura , sciogliendola da' vincoli di certi antichi statuti 
che r accomunavano colle arti meccaniche. L' esempio del Go- 
verno Genovese fu imitato in seguito dagli altri Principi. E ad 
onta di tutto questo si è stampato qui in Genova, e si è fatto 
stani pare altrove ne' giornali e ne' viaggi, che il Senato Geno- 
vese, avvili la pittura, considerandola come un abbietto mecca- 
nismo Questo è un meraviglioso amore della patria e della verità. 

17. del Montelpàroy dell' Ascoli, del Giustiniani e del Pi- 
nelli. Ecco un cenno di questi quattro Cardinali. 

I. Gregorio Petrocbino, detto il Montelphro per essere nato 
nel castello di tal nome nella Marca d'Ancona: morì 161 a. 

Nella prima edizione si legge per errore tipografico Montel- 
baro. 11 Bassi guani credè ben fatto cancellare il nome di questo 
Cardinale nella ristampa del Soprani. 

II. Girolamo Bernieri da Correggio, detto V Ascoli t perche 
vescovo di essa città nella Marca d'Ancona: m. 161 1. 

III. Benedetto Giustiniano, patrizio Genovese: m. i6ai. 

IV. Domenico Pi nel li , patrizio Genovese: ra. 161 1. Se ne 
possono legger le vite nel tomo IV. del Ciacconio. 

18. e alla Minerva ecc. Nella ristampa si legge : „ Il Card. 
Giustiniano gli commise la tavola di San Vincenzo Ferrerio 
per la cappella che questo Eminentissimo ( allora i Card, 
non avevano titolo di Emineutissimi ) s'avea fatto alzare nella 
chiesa di S. Maria sopra Minerva. „ Il Ratti scrive in nota: — 
Questa tavola (cioè, tela) non è delle migliori del Castello, e 
la composizione in particolare sente alquanto dello stile antico — 

19. 1 più celebri pittori ecc. Il Ratti qui oppone al Soprani 
un argomento negativo , che non fa prova contro all' asserzione 
positiva dello storico della nostra pittura. V. la ristampa. 

ao. rigettato da ognuno. Fu poi ammesso a dipingere per 
la Basilica Vaticana un S. Michele , che poscia fu messo a 
mosaico, ma toltone l'anno 1760 dovette lasciare il luogo al 
mosaico del bellissimo S. Michele di Guido ( Ratti ). 

ai. /a famosa battaglia seguita a S. Quintino-, nella quale una 
segnalata vittoria ottennero gli Spagnuoli condotti dal supremo 
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duce Emauucl Filiberto «li Savoja sopra de' Francesi. Il Bas- 
signani emendando la battaglia data dall'armi Savojarde 
presso S. Quintino, mostrò di non avere a mente la storia di 
Emanuel Filiberto. 

aa. il Porporato, cioè il Cardinal Maurizio di Savoja. 

a3. contro del Cavalier Lanfranchi. ,, Che l' ambizione) e 
non 1' umidità, togliesse alla Basilica di S. Pietro la tavola del 
Castello, ciò potrebb' essere ; ma che il quadro sostituitovi dal 
Lanfranchi fosse inferiore a quello di prima, non potrà di 
leggieri darselo a credere chi ha qualche intelligenza di pit- 
tura. „ ( Ratti ). 

a4. il richiamar di nuovo Bernardo. È poco verisimile che 
invitassero un pittore d' anni 72 e che questi accettasse di met- 
tersi in viaggio, per assumere sì gran lavoro. ( tanti ). 

a 5. dalle Api; cioè da'Signori Barberini, parenti di Urbano 
Vili. I Barberini fanno per arme alcune Api. 

a6. rese in pochi giorni lo spirito ecc. Fu seppellito in San 
Martino d'Albàro entro la tomba ch'egli stesso s'avea fatta 
costruire a piò della cappella da se pure fondata,,. Bassignani. 

La cappella che Bernardo aere proprio construi fecit cum 
$epulcro prò se et suis descendentibus humandis ( come dice 
V iscrizione, scritta da qualche Notajo ) fu da esso eretta sotto 
il titolo della B. V. Nunziata; ma in appresso venne, qualche 
ne fosse il motivo, intitolata a S. Antonio dì Padova. Lasciò 
il fondatore che vi si celebrassero due messe ogni settimana , 
assicurandone la limosina sopra una casa ch'egli possedeva in 
Genova. ( Ratti ). 

a^. Valerio Castello: Questi, che molto valse nella pittura, 
e Torquato Angelo suo fratello, dottore di legge, posero al 
padre la lapida che ancora si vede in S. Martino. Notisi che 
Bernardo imponendo ad uno de'fìglj suoi i due nomi di Tor* 
quato Angelo, volle mostrarsi grato a* suoi amici Torquato 
Tasso, e Don Angelo Grillo. 
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Breve notizia di alcuni Dipinti di Bernardo Castello 
non ricordati dal Soprani. 

t . VII . principal volta della chiesa di S. Martino d'Alhàro, 
dipinse a fresco il Santo titolare , che dona parte del manto 
per elemosina al poverello : ligure gigantesche , disegnale e 
condotte con oittmo gusto. ( Ratti ). 

a. Storie Sacre dipinte a fresco in una stanza del palazzo Pon- 
tificio a Montecavallo. {Ratti). 

3. La Vita della B. Vergine, aggiuntevi molte immagini di 
Profeti, di Santi Padri e d' Angeli nella volta della nave mag- 
giore nel Santuario della Madonna di Misericordia vicin di 
Savona (Ratti). Si è cominciato quest'anno i833 a nuovamente 
dipingere la detta Chiesa; e con ottimo consiglio si sono con- 
servati gli affreschi della vita di Nostra Signora, lodati dal 
Chiabrera. 

4. Nella cattedrale di Savona, la pala e gli affreschi della 
Cappella della Natività di Gesù Cristo. ( Ratti ). 

5. In Pegli nel palazzo che fu del Doge e letterato Agostino 
Lomellini, nella volta della Sala, Coriolano e Veturia j dove 
in uno degli uflìziali , espresse il proprio ritratto. ( Ratti ). 

6. In Sampierdarena nel palazzo Imperiali, ora Scassi, Storie 
cavate dalla Gerusalemme , nella volta dell'atrio. ( Ratti ). 

7. In Genova nel palazzo Imperiali in Campetto, le nozze 
di Psiche nel portico , e nel vólto d' una stanza cinque Storie 
di Cleopatra; in un gabinetto alcuni fatti tolti dalla Geru- 
salemme ( Ratti )— Nel palazzo già Grimaldi, ora Sauli, vi- 
cino a Porta Romana , azioni di Alessandro Magno. ( Ratti ). 

8. A Marassi nel palazzo Centurione, avvenimenti di Enea, 
nella Sala; alcune Storie Sacre e profane, in due stanze. 
( Ratti ). 

9. „ Nella volta del portico del palazzo Centurione in San 
Pier d'arena espresse Erminia : nella volta poi della maestosa 
sala, cinque imprese di Mario; e in una stanza il bagno di 
Diana. L* energia di queste pitture e la vivezza del colorito , 
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olire all'csquisilo disegno, le rendono meravigliose ,,. ( Ratti). 

10. Nella quadreria dell'Accademia nostra di Belle Arti, la 
B. V. col Bambino e il Batista — il San Giovanni Batista nell' 
Oratorio di esso Precursore ( Ratti ) — la nobilissima tavola 
di S. Ambrogio che riceve !' imperator Teodosio penitente ; 
nell' Oratorio di S. Ambrogio ( Ratti ) — Nel Santuario di IN. 
S. della Misericordia, le due bellissi.ne tavole del Presepio , e 
di N. Signora col Bambino (Ratti) — Nella chiesa delle Monache 
di S. Sebastiano, il martirio di S. Clemente ( desc. de Génes ) 
— in S. Maria di Castello , gli affreschi nella cappella di S. 
Giacinto ( Guida Gen. del Ratti ) — in S. Sabina, il martirio 
di S. Stefano ( Descr. de Génes ). 

11. ,, Nella» Galleria Colonna in Roma un Parnaso con figure 
pussi neschc e paese ameno, che può contarsi fra le sue opere 
più studiate ,,. ( Lanzi ). 
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LETTERA I. 
Molto Magnifico Sig. mio. 

E ritornato di Genova M. Domenico nostro di- 
pintore , e per parte di V. S. mi ha salutato e 
fattemi offerte di molta cortesia. A me sono state 
tante gioje, ti perchè hanno quelle dimostrazioni 
seco deir ouor mio ; sì molto più perchè mi fauno 
acquistare un'amicizia molto desiderata. E veramente 
io sono acceso verso ogni persona in alcun mestiero 
eccellente: ma verso i pittori io sono ardentissimo: 
può forse ciò avvenire per la parentela che hanno 
insieme la pittura, e la poesia. Ora di qui può 
V. S. accertarsi in quanto obbligo io voglio vivere 
seco , e quanto sempre desiderarò servirla. E per- 
chè la distanza delle abitazioni mi tonà notizia 
delle ordinarie occasioni , io prego V. S. in ogni 
accidente farmi intendere dove , e come potrò im- 
piegarmi a sua soddisfazione. E con questo le 
bacio le mani. 

di Savona a' 14 di novembre 1590. 

di V. S. 

Serv. j4ffez. 
Gabriele Chubreiu. 
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LETTERA II. % 

Ho ricevuto la lettera di V. S. et il libro del 
Tasso eh' ella mi manda in dono. Del dono la rin- 
grazio infinitamente , et oltre all' atto cortese, ella 
ha (atto discretamente volendo che io ad un tempo 
vegga in quel libro figure eccellenti di poesia e 
di pittura. Veramente bene ha V. S. operato tra- 
vagliandosi per adornare quel libro ; e ciascuno 
uomo dee parimente a suo potere adornarlo, per- j 
ciocché egli similmente adorna la nostra età. Io 
che molto sono affezionato del Tasso , ad ogni ora 
r ho fra le mani ; dunque ad ogni ora mi sarà 
davanti e l'amorevolezza vostra, e l'eccellenza. Alle 
molte parole di gentilezza ch'ella usa meco, rispon- 
derò brevemente, perchè non dispero alcuna op- 
portunità ond' ella comprenda co' fatti il mio amore 
inverso lei ; ma della lusinga intorno all'Amedcade, 
io la ringrazio, come di dolce stimolo a farmi 
poetare : tuttavia nè io spero fornirla , ne se io la 
fornissi spererei tanto onore, o per meglio dire 
non l'accetterei, essendo io per natura nimicissimo 
della prcsonzione. Ora altro non soggiungerò. Lodo 
Dio che mi ha fatto acquistare una cotale amicizia: 
io per mia parte non vegghierò poco in ben con- 
servarmela; et a lei, se io, o alcuna mia cosa devo 



Digitized by Google 



( W ) 

offerire, abbiala per offerta sinceramente, e lea- 
lissimamente. Nostro Signore la guardi, 
di Savona a* 26 di novembre 1590. 

LETTE^HI. 

Non vorrei che un lungo silenzio fosse reputato 
dimenticanza : però voglio alcuna volta che mi sia 
conceduto salutare V. S. E ora perchè il saluto 
non sia nuda cerimonia ho voluto accompagnarlo con 
alcuna prova d'ingegno. Quale sia il Sonetto V. S. il 
legga volentieri per amor mio , e Consenta ch'io per 
lei faccia alcuna cosa con le parole, finché coman- 
dandomi mi dia cagione di servirla con fatti. Pre- 
gola ad amarmi , e le bacio le mani. 

di Savona a* 2 di marzo 1591. 

Quale infra 1' aure candide succinta 
Il puro sen di rugiadosi veli 
La bellissima Aurora indora i Geli , 
L' aurato crin su gli omeri discinta ; 

Qual fra le vaghe nubi In dipinta. 

Che l'ammirabil arco al Sol disveli, 
Appar la Dorina , onci ' ebbi fiamme, e geli , 
Quando mia libertà fu presa e vinta. 

Castrilo, al cui pennel diede Natura 
Le stesse tempre de' color suoi vivi 
Contra lo sforzo de' crudi anni avari, 

Se u carte pingi mai 1' alta figura , 

S* fatte note a lei d'intorno scrivi: 
La Galatea de' Savonesi mari. / 



v 



Digitized by Google 



( 62 ) 



LETTERA IV. 

Ho ricevuti i selle discoli , carissimo dono , 
non perch' io m' ini rncLà del loro magisterio ; ma 
vedendo eh' ella si priW di carissime cose per di- 
lettarne me , la ringrazio con tutto il cuore. A M. 
Domenico ho data la lacca. Alla parte della lettera, 
la quale chiude il suo dolore , duolmi la morte 
dell'amico , che # tanto l'affligge : ma che? questa 
vita ha titolo di milizia, e conviene farci duri con tra 
le piaghe del Mondo. E perchè V. S. mi com- 
mette alcuna scrittura , io le mando un Sonettino, 
il quale quantunque ahbia riguardo al mio amore 
verso voi , più che al vostro verso lo Scorza, non mi 
è paruto tuttavia intempestivo. Sono alcuni giorni 
che ho tenuta la lettera apparecchiata aspettando 
sicuro messo, e portatore. V. S. scusi l'indugio, 
e dove posso mi comandi e sopra tutto mi ami, 
che io veramente amo lei. 

di Savona a' 18 di aprile 1591. 

Odo che pien d' insolito lamento 

Piangendo il mio Castello inonda il petto , 

E pur sospira Carlo il suo diletto, 

Su'l fior de gl'anni indegnamente spento. 

Vesti piume volubili di vento , 
E conduciti Musa al suo cospetto; 
Lui riconforta , e con alcun tuo detto , 
O Melpomene , tempra il suo tormento. 
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Ma se fresco dolor si lo pcrcote 

Ch'egli dal lagrimar non si scompagni, 
E pasca l'alma di cordoglio solo. 

Tu su celerà mesta amare note 
Rinnova , e seco sospirosa piagni : 
A cari amici vien comune il duolo. -VV 

LETTERA V. 

Io ini partì la mattina seguente si come io dissi 
a V. S. la sera che fuste a vedermi: ebbi cattivo 
passaggio, ma fu buono, perchè sono giunto salvo 
la Dio grazia ; e perchè la marina mi conturbò 
tutto quanto, mi sono ridotto in villa per ricrear- 
mi, e ristorarmi alla bella aria; e qui non meno 
io desidero voi , che voi mi desiderate a S. Mar- 
tino vostro. Ora perchè mi richiedeste alcun pezzo 
della Amedeade, io mando alcuni versi; più ne 
manderei , ma lo scrivere emmi gran fatica. Io le 
ricordo che sono abbozzati , avvegna che finiti per 
avventura saranno peggiori; ma quali essi siano, 
voi li leggerete volontieri per amor mio, e pre- 
govi a non darne copia, se per sorte alcuno vago 
di basse cose ne la richiedesse; tengo i miei versi 
ascosi volontieri, perchè io sarò sempre a tempo a 
vergognarmi. Un'altra volta vi manderò un mio 
concetto per pittura di un quadro, come m'impo- 
neste. Ora non mi occorre altro sqlvo pregarvi , 
che nel mio ritratto scriviate queste parole, là 



( 64 ) 

dove stimerete meglio poterci scrivere. — Pindarici 
fontis qui non expalluit haustus — Raccomandatemi 
al Sig. Lorenzo, et amatemi. 

di Villa a' 7 di maggio 1591. 

« 

LETTERA VI. 

Siccome voi mi commetteste, io già scrissi, e vi 
mandai alcuni versi dell' Àmedeade : mi risponde 
mio cugino, ch'egli diede la lettera al Rev. M. 
Francesco : io perchè non ho lettere da V. S. in- 
torno alla ricevuta ne sto con pena , non volendo» 
se essi fossero smarriti parere poco ricordevole dei 
vostro desiderio, e poco conoscente delle vostre 
molte cortesie ; pregovi a farmelo sapere ; pregovi 
ancora a torre tanto di tempo a' fatti vostri che 
veggiate il Sig. Ambrogio Sai inoro: egli ha commis- 
sione di trattar con voi di un mio affare ; ma senza 
questo voi conoscerete un gentilissimo uomo. L'afflar 
mio è che vorrei stampare alcune canzonette, e 
perchè non ci risolviamo se è bene tentare la stampa 
di Genova, egli discorrerà con voi di ogni cosa, 
e voi per amor mio direte il parer vostro inviando 
il Sig. Salinero et il Sig. Domenico per quelle vie 
che a voi parranno migliori, et io ve ne sentirò 
obbligo, benché con V. S. paja soverchio, sì ella 
è cortese et amorevole; alla quale mi raccomando 
con tutto il cuore. 

di Savona a' 20 di maggio 1 5(M . 
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LETTERA VII. 

Perchè io mi componessi questi poemi, che vi 
lessi in Genova, io ve ne ragionai a bocca ; e per- 
chè io proponessi meco di onorarli col nome di 
alcun Signore Genovese , similmente ve ne parlai. 
Ora i particolari Signori eletti da me per queste 
mie poesiette sono quelli ch'esse portano in fronte; 
ma perchè io ho animo di stamparle, desidero 
che si ci io presentate a lor Signorie avanti in penna, 
acciochè se fosse* in loro cosa alcuna che dispia- 
cesse , io fossi a tempo a rimoverla : però io priego 
V. S. a pigliar pena a nome mio di presentarle 
con quei modi, che voi giudicherete migliori, et 
io ve ne averò debito, e poi me ne darete avviso 
a vostro comodo. Dio sia con voi. 

di Savona . . . 

LETTERA Vili. 

Per F occasione di Domenico, il quale porterà 
la lettera fino in mano vostra, io ho voluto farvi 
due righe. Scrivemi il Sig. Salinero che il ritratto 
è fornito, e eh' egli me lo porterà : io ve ne rin- 
grazio; averò questo gusto dalla vostra cortesia. 
E perchè il Sig. Salinero giovedì è per tornarsene; 
caso che a lui non sieno rese le canzonette, di 
grazia cercate di ricoverarle , e consegnatele a Do- 

5 
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menico , perchè io non ho alcuna copia , né me- 
moria. Del rimanente veggo clie V. S. è come sono 
io intorno allo scrivere, cioè pigro ; ma vi scuso 
perchè adoperate frequentemente altro stilo ; tut- 
tavia se alcuna volta darete novella di voi sarà mio 
conforto, e segno del nostro amore. Io non so che 
dire se non che sono tutto vostro, e desideroso 
di far cosa che vi piaccia. E con questo mi rac- 
comando a voi e al Rcv. M. Francesco, e al Sig. 
La (roste uà. 

di Savona a' 18 di giugno 1591. 

LETTERA IX. 

Domenico Becchio mi ha portata la lettera di 
V. S. Ella mi è stata carissima, sì perchè ella è 
vostra, sì perchè è la primiera dopo la mia di- 
partita. Io ho carissimo , che vi siate contentato 
dell' amicizia del Sig. S minerò: è ingegno da tener- 
sene gran conto, oltre che è il maggiore amico, 
ch'io mi abbia provato: adunque non posso essere 
amato io intieramente, se'miei amici non amano lui. 
Delle stanze io devo ringraziare V. S. che le abbia 
fotte leggere ; ma del lodarmele io non la ringrazio 
punto punto : vorrei sentirle biasmare e straziare', 
affine eh' io comprendendo i loro peccati , potessi 
correggerli , o per loro conoscendo le mie forze, 
abbandonassi in tempo una sì fatta impresa ; e ve- 
ramente vorrei intendere da voi ciò, che cotesti 
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Signori ne dicono: a me sarebbe gran beneficio 
essere lealmente ammonito. Del ritratto io pagherò 
la mercede quando avverrà che le Muse me la por- 
ghino degna di voi; che poi che tra gli stili de' Pittori, 
e deToeti è cotanto simiglianza, fra il vostro credito 
e fra il mio pagamento non doverà correre interessi 
salvo per l'imperfezione mia. Vengo ora al Sig. Fabio 
Diodati : voi sapete bene , che in Genova io mosso 
dal nostro Sig. Lorenzo cercai di lui, ma ch'egli 
era partito per Piacenza, onde mi convenne por- 
tare la voglia di conoscerlo con esso meco : come 
io ritorni in Genova io volontierissimo gli bacerò le 
mani ; fra tanto non posso fare altro se non scri- 
vere a S. S. e mandovi la lettera aperta , perchè 
parendo così a voi et a M. Lorenzo , letta che 
Farete la chiuderete, e la consegnerete. Quanto 
alle mie canzonette veggo i due versi condannati; 
e veramente i falli sono assai leggieri , ma pur 
conviene ubidire : io prego V. S. ricoverarle , e 
tenerle appresso di se , pcrch' io verrò in Genova, 
e volendo il P. Inquisitore che io gli emendi , il 
farò ; fra tanto se V. S. può ottenere licenza dalla 
Serenissima Signoria faccialo , acciochè io debba 
per questa cagione minor tempo dimorare fuor di 
casa. H mio venire sarà tosto che il fbrmento di 
villa sia raccolto e messo in conserva, perchè fa di 
bisogno attendere anco ad altra coltura, che a quella 
de' versi. Tuttavia non verrò , che prima non lo 
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scriva , acciochè se ella Fosse fuor di Genova , io 
sappia che sarà stato delle canzonette , perchè io 
non ho tenuto copia, e dalla mia memoria elle si 
sono dileguate. Il Sig. Pompeo Arnolfìni mi co- 
mandò, ch'io poetassi intomo alla morte della 
Eccell. D. Zenobia : per quel tempo a me era morta 
la madre, e poco appresso un'altro carissimo e 
strettissimo parente ; onde io per l'angoscia dell'ani- 
mo , e per 1' affanno del corpo sostenuto , era mal 
acconcio a far versi ; ma non volendo mancare in 
tutto feci il sottoscritto sonetto; il leggerete, e 
faretene ciò che vi parrà. Il Sig. Salinero mi ri- 
ferisce le cortesie ricevute dal Sig. Camillo Mone- 
glia , nella cui casa egli mirò le imagini de' Pren- 
cipi di Ghisa : dogliomi che non avessi notizia in 
Genova di così care pitture , eh' io averci pregato 
S. S. a farmele vedere una sola volta ; ma il vi- 
siterò, come ritorni a voi. Frattanto io mi vi rac- 
comando di tutto cuore. Dio sia con voi. 

di Savona a' 27 di giugno 1591. 

Pianta ch'eccelsa in su la piaggia alpina 
Spande le chiome , onor de la foresta, 
Unqua non sorge più , se per tempesta 
O per forza di fulmine mina. 

Ma bella anima al Ciel sale divina 
Dopo Porror della stagion funesta. 
A che tanto lagnarsi? Atropo infesta 
Fa di corpo mortai vana rapina 
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La nohil Donna a pie di Dio sicura 
Sfavilla in alto , ove mirabil arte 
Farà ó° altrui giovar con sua preghiera. 

E già fedele al suo Signor procura, 

Et al figlio gentil, ramo di Marte, » \ 
Tranquillo il sen de l'Anfitrite Ibera. \ 

- 

LFTTEBA X. 

Poiché non venite mai a vedermi, almeno non 
vi dimenticate la vostra cortesia a farmi vedere 
persone degne del vostro amore , e per conseguenza 
del mio; et io così me ne conforto. Ho trattato 
col Sig. Benedetto siccome voi mi commettete , e 
così come soglio con V. S. sono andato alla libera, ho 
fatto conto di averlo già molto tempo avanti cono- 
sciuto, hogli letti versi, ragionato seco di poesie, 
offertomegli là, dove valessi: più non ho saputo. 
Ho udito da lui la berta del prete; piacemi, e parmi 
che possa aggiungere alle metamorfosi Ovidiane ; 
ma non so perchè vogliate che stia meco una cosa 
odiosa a voi ; tuttavia io l'averò cara per lo vostro 
magisterio, e non per lo soggetto significativo di 
villania. Veramente io dissi al Forzano che se po- 
teva destramente mettervi in pensiero di fare alcuni 
tondi piccioli di penna, o di chiaro oscuro dise- 
gnati, i quali avessono vostri capricci, a me sarebbe 
stata cosa graziosa, perchè gli accomodo sopra pietre, 
e tengomele sul tavolino, e essi mi difendono le 
scritture dal soffio de' venti in villa. Ora voi mi 
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aretc mandato cose colorite e finite, a le quali 
domandare anderei molto lento per non vi nojare. 
Nè quelle altro vi richieggo, salvo con molta vo- 
stra comodità, e quando appunto vi venga voglia 
di farle, e non altramente. Dicemi il Sig. Bene- 
detto che affatto vi ritirate alla villa; se così è, 
perchè non venire per una settimana da noi? per 
villa non cambierete male: del rimanente quella 
poca comodità, eh' è mia fia vostra, e con questo 
mi vi raccomando. 

di Savona , 8 di settembre 1591. 

LETTERA XI. 

A me par male non salutar V. S. avendone la 
comodità per Domenico che se ne viene a Genova; 
e tutto che io abbia scritto col Sig. Benedetto Ma- 
riani, non mi manca tuttavia la voglia di ragionare. 
Ho tornato a ridere del vostro prete con Domenico, 
e quanto più io il rimiro, tanto più mi si mostra 
ruvido uomo, e quella sua tinta che tiene dell'ar- 
siccio , argomenta il suo costume dirittamente. 
Sig. Bernardo non vi impacciate con cotali , perchè 
il vostro pennello è nato per le gentilezze. Quanto 
meglio era che il tempo perduto intorno a quel 
capo rustico fosse da voi stato speso a bell'agio 
a farmi due schizzetti di penna, sicome vi dirà 
Domenico? Io ne fornisco la mia tavola, e mentre 
essi guardano le mie scritture, mi tirano spesso a 
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scrivere. Io vorrei uno Arione che sopra il Delfino 
toccasse !' Arpa , e un Cigno che si covasse Leda: 
queste cose io le voglio di penna sopra carta azzurra; 
e con tutta quella minore fatica vostra di mano e 
tV ingegno che sia possibile. Ben sarebbe arida la 
vena che non versasse, quando la vostra pittura ri- 
frescherà la memoria di quelle sì fatte dolcezze 
antiche. V. S. vedrà poi la sua poesia dipinta sopra 
le mie poesie quando prenderà una volta un volo, 
e si torrà per breve spazio da cotesti rumori , ve- 
nendo ad una muta solitudine; ma solitudine cosi 
muta, che averà seco le muse, e i canti loro; la 
qual contentezza io spero che V. S. mi darà un 
giorno, e per darmela compita menerà seco M. 
Lorenzo: e con questo me le raccomando, 
di Savona a' 10 di settembre 1591. 

LETTERA XII. 

Siccome dissi a bocca a V. S. ella sarà contenta 
consegnare a Domenico il mio scatolino sigillalo, 
perchè conviene ch'io l'abbia, e se V. S. averà 
avuto occupazioni sì che non me ne abbia fatta 
la copia, non importa; a miglior tempo la faremo, 
e di questo non altro. Sono in vendemmia molto 
cattiva non avendo vino per mio uso, ma se io 
ritornerò a Genova passerò questa melanconia con 
altrettanto diletto con voi altri miei Signori, ai 
quali mi raccomando. 

di Savona a' 21 di settembre 1501. 
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LETTERA XIII. 

Perchè il Signor Lorenzo nostro cenando si è 
risoluto di venirsene domani , io cosi come noi 
siamo dopo la cena ho preso a scrivervi ; ora se 
la lettera sarà fuori di qualche ordine , V. S. mi 
scusi , perchè il sonno mi ha posto assedio ; direi 
ancora in parte il vino , ma ciò sarebbe un dir 
troppo apertamente la verità , la qual cosa oggi- 
dì non si usa. Dal Sig. Lorenzo a bocca intende- 
rete di me , di noi Savonesi , e di Savona ; egli 
mi promette di farvi cotal riferimento, che forse 
vi invoglierà di lasciarvi una volta godere : io il 
conforto ad aggiungere alcuna cosa al vero , perchè 
s' egli si mantiene pur con la verità temo non sieno 
le sue parole con poco mio onore; così ho trattato 
seco alla domestica: tuttavia già sapete eh' io sono 
così fatto; conviene che così mi godiate posciachè 
così mi prendeste. Ho da ringraziarvi dello sca- 
tolino ; veggo V amor vostro non solo nel fare , ma 
nella prestezza , direi anco nella eccellenza ; ma ciò 
taccio per due rispetti, uno che del vostro pen- 
nello si deve ben presupporre, l'altro che l'opera 
è solamente incominciata , e io vorrei eh' ella si 
finisse ; all'ora piglierò non il pennello, ma la mia 
pennella, e dipingerò la vostra bontà, e il vostro 
amore. Intorno alla figura , alcuna cosa ho discorso 
con esso M. Lorenzo; egli ne sarà con voi. e non 
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essendovi molesto trai rete a fine la Galatea Savo- 
nese. Parte il Sig. Lorenzo pieno , e credo che il 
troppo de' miei versi farà nel suo catelletto, come 
il soverchio dei cibi nel nostro stomaco, cioè fa- 
stidio; ma ciò fia per colpa di amendue, di lui 
in volere, e di me in compiacere; e perchè non 
consentiva il dovere , eh' egli partisse senza alcuna 
mia cosa, ei porta una poesia picciola secondo l'uso 
di Teocrito ; ella sarà dono parimente di V. S. Ho 
avvisato il Sig. Lorenzo che ve la legga, ma se 
egli ve la leggesse allora che voi pingerete il mio 
scatolino, potrebbe essere , che la poesia mia sve- 
gliasse il buon vostro furore sì che io dovessi poi 
dire,Per mirarPolicleto approva Jìso.Sìq. Bernardo 
io vi lascio per ora ; V occhio occupato dal sonno 
non fa buona scorta alla mano, tal che poco più 
che io faccia violenza alla natura, la lettera non 
sarà da potersi leggere ; e perchè da principio 
accusai non so che di troppo bevere , temo di non 
vi parere appunto su la vendemia. Dio sia con voi, 
e per non cercar cera e altro arnese mando vi la 
lettera bella aperta. 

di Savona a' 22 di settembre 1591. 

LETTERA XIV. 

Benché io sia stanco per lo viaggio io scrivo 
due righe a V. S., si per darle nuova che sono in 
Roma, si per dirle con mia vergogna come nel] 
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cammino per due giorni di pioggia non ho potuto 
salvare il mio valigino, sì che non abbia bagnate 
le mie robbe, ma di queste non mi darei trava- 
glio; solo duolmi che non abbia potuto in tutto 
difendere le vostre pitture per TUlust. 0 Montelpàro, 
perchè su le teste sono rimase alquanto offese. 
Sig. Bernardo io me ne scuso ; ho usato ogni di- 
ligenza di farlo guardare su la soma ; ma i servi- 
tori sono servitori ; aspetto da V. S. ordine che 
ne debba fare, perchè non mi sono risoluto di 
presentarle così. Del rimanente io mi vi raccomando 
finché vi scriva più a lungo. In tanto saluto il Sig. 
D. Angelo, D. Lorenzo, il Forzano , e ciascuno amico, 
di Roma al 1 di novembre 1591. 

LETTERA XV. 

Subito che fui scavalcato io scrissi a V. S. , e 
non so bene ciò che mi scrivessi , perchè noi ve- 
nendo pieni di letizia fummo subito percossi quasi 
da un fùlmine. Perchè trovammo il Sig. Scipione 
morto, del quale non avevamo novelle, se non di 
sanità; V. S. pensi il cuor nostro. Ora all'ora non 
mancai di scrivervi che per cammino in due giornate 
io non aveva così potuto difendere il mio vali- 
gino , che le sue tele non si guastassero alquanto; 
e però io mi sono trattenuto di presentarle. Sig. 
Bernardo io ne ho dolor grande, ma io non ho 
potuto far più , o se si poteva , io non ho saputo ; 
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me ne scuso. Se fìn che starò qui debbo far cosa 
alcuna per toì , vi piaccia di scrivere ; il mio stare 
credo, che sarà ben corto, perchè la morte farà 
cangiar pensiero al Sig. Barone. Ho da pregarvi 
che mi raccomandiate al Sig. Lorenzo , al Sig. For- 
zano; al Sig. D. Angelo dite che qui in Roma ho 
veduto il Sig. Favolo suo fratello bene stante; mi 
sono offerto per quanto valeva io, e per quanto 
voleva S. Signoria ; e finché io riveggia le Signorie 
Vostre io loro mi raccomando, 
di Roma 8 di novembre 1591. 

LETTERA XVI. 

* 

Secondo il suo volere io diedi i disegni al Car- 
dinale ; dovrà avere scritto. V. S. sappia dunque 
che furono apresentatigli. Ora io le faccio intendere, 
che sabbato futuro ci moveremo inverso Napoli; 
sì che le Signorie Vostre mi facciano grazia di 
scrivermi alcuna volta ; perchè finché dura il verno 
ci goderemo per lettere. Sono fra valigie e mari- 
nari, e anco fra visite di amici riveduti con de- 
siderio, e ch'io lascio con poca speranza di più 
rivedere ; mi scusi dunque s' io scrivo breve , e 
confuso; sono cose, che in me generano tenerezza; 
credo anco in tutti gli uomini da bene: però io 
scrivo senza rossore. Io saluto V. S. il Sig. Lo- 
renzo , il Sig. Forzano , il Sig. P. D. Angiolo , e 
tutti i miei Signori , il desiderio de'quali mi acqueta 
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in parte il desiderio dei presenti. Se può senza 
molto scomraodo ricapiti l'alligata per mio cugino; 
io fra tanto l'abbraccio così da lontano. Dio sia 
con lei. 

di Roma a' 28 di novembre 1591. 
LETTERA XVII. 

Da cbe sono alla terra mia , sono stato quasi di 
mossa per Genova , e però non ho preso fatica 
di scrivere a V. S. Quando poi mi sono fermato di 
non venire a voi , i Signori Sali neri mi afferma- 
rono che voi volevate venire a noi , e così ho 
tuttavia tacciuto. Ora vedendo che V. S. usa quasi 
quella vendetta meco, che si confà con l'offesa, 
cioè che mi promette , e non attende , ho voluto 
salutarla; ma voglio di più pregarla a venirsene 
una settimana all'ozio nostro: se vi tormenta lasciare 
la villa, io vi prometto che goderete un'altra villa 
non meno vostra ; se vi dispiace lasciare la compa- 
gnia di belli ingegni, che vi visitano, e fanno della 
vostra stanza un' accademia, io vi prometto una 
accademia. Che volete più ? Adunque vi aspetterò; 
ma se l'animo vostro è indurato, e vuole ch'io 
faccia i miracoli di Maometto, V. S. si ricordi, 
che mi promise partendo da lei, che mi farebbe 
un pajo di piccoli disegni per accomodare su pietre 
per difesa delle mie scritture, acciochè il vento 
non ne faccia come delle foglie della Sibilla. Io 
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voglio essere corto , sperando così tirarvi a me ; 
il che quando sarà , sarà mio gran conforto, quando 
non sia con molestia, o noja di V. S. alla quale 
di tutto cuore mi raccomando. Dio sia con voi. 
di Savona al 1 di maggio 1592. 

LETTERA XVIII. 

Ieri sera ritornando a due ore di notte a casa, 
trovai la lettera di V. S. e i quattro disegni: io 
era pieno di noja, perchè otto giorni continui hanno 
soffiato scirocchi pestiferi ; ora i disegni , e le sue 
parole furono come venti settentrionali, e mi ras- 
serenarono la mente e l'animo, e vi giuro che 
sopra Orfeo , che primo mi venne in mano, io stetti 
mezz'ora in dolce pensiero. Che direste, se io af- 
fermassi che quella immagine m'empie di spirito 
poetico ? Non è cosa incredibile , e però io vi mando 
questi versi i quali saranno in cambio, avendo ri- 
guardo all' arte vostra e alla mia ; ma non già riguar- 
dando al valore delle opere: oltre a' versi, io ne 
ringrazio V. S. di tutto cuore, e me le confesso 
obbligatissimo. Ora intorno al suo venir a noi , io 
sempre l'avrò per giornata venturosa, ma non si 
scomodi punto; quando ella potrà e vorrà noi ac- 
cetteremo il gusto che pigliamo dalla sua presenza. 
In tanto scrivo alcuna volta; e per non scrivere indarno 
mi comandi, e così dice il Sig. Giulio Salinero. 
di Savona a' 11 di giugno 1592. 
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f Che dice Orfeo , che su 1' eburnea lira 

Spargere al Gel fervidi canti io scerno? 

E che dice Àrion, che sona e spira 

Soave si , eh' a 1' Ocean fa scherno ? 
Dice Arion , che ne l' oscuro inferno 

Sotto gran sasso Sisifo sospira ; 

£ dice Orfeo , che d' avoltojo eterno , 

Eterna fame Prometeo martira. 
A che ritrar gl'orribili tormenti, 

Vista crudel ? Perchè gì' altrui dolori 

Fossero specchio ad emendar le genti. 
Or chi può tanto in semplici colori? 

Castello, ad allettar gli occhi e le menti 

Nobile Orfeo fra nobili pittori. 

LETTERA XIX. 

Perchè io scrivo lungamente al Signor Lorenzo 
intorno a cose mie, ed egli ve ne parlerà, non 
occorre che in questa io faccia, salvo salutarvi; 
il che anco fra noi è soverchio: però vi prego a 
ben governarvi, e se i negozj domestici il consen- 
tono, venite a vendemmiare meco ; staremo allegri, 
almeno per opera di Bacco. Ora V. S. sappia che il 
Sig. Gio. Batista Ferrerò ha grandissima voglia di 
quelle canzonette che V. S. portò seco , e io come 
ella sà non ho copia , però se me le manderà , farà 
gran piacere al Sig. Gio. Batista, il quale, e tutti, 
ci raccomandiamo di tutto cuore, e io specialmente 
al Sig. Lagostena. Dio sia con voi. 
di Savona a' 26 di agosto 1592. 
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LETTERA XX. 



Con la speranza di vedervi a vendemmie io po- 
teva non vi scrivere , ma vi scrivo perchè ho biso- 
gno di voi. Io partendo vi pregai, che mi faceste 
T immagine del Tasso, e una Samaritana dichiaro 
oscuro; ora io libero la vostra cortesia da ciascuna 
di queste fatiche , e la cagione è questa. Io debbo 
essere compare, e perchè mi converrà presentare 
la comare d'alcuna gentilezza, io non ho nè modo, 
nè via di farmi onore senza voi; pei-chè che devo 
dare? cosa da prezzo? non starebbe bene a par 
mio; cosa vile, molto meno; ma se io donassi una 
immaginetta s'accorderebbe il valore del magisterio 
con Tesser mio; però vi prego, che in cambio di 
que' doni , voi mi doniate un quadretto piccolo da 
tenere a capo il letto , e dentro vi sia cosa devota 
secondo il vostro capriccio. Io vi dirò il vero , avea 
pensato di donare la Madonna di vostro fratello , 
ma me la loglio mal volontieri : voi mi direte , t 
dunque vi sono più care le altrui memorie che 
le mie? non per certo; ma da voi mi fido avere 
altre cose che da altri mi parrebbe scortesia Tac-^ 
cettare. Dunque se è possibile fatemi questo dono, 
onde io possa onorarmi nella mia terra. Io rìdo 
meco medesimo del mio costume , che voglio mo- 
strarmi ricco con l' altrui facoltà ; tuttavia è prò- 
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veqbio che degl'amici ogni cosa è comune. E con 
questo mi raccomando. 

di Savona a' 12 di settembre 1592. 

LETTERA XXI 

Mando col Sig. Salinero le canzonette , e certo 
sono stato per tenerle meco, acciochè veniste a 
pigliarle ; ma perchè non voglio , che noi facciamo 
cotanta professione di parola, che non possiamo 
tal' ora venirne meno, io pur ve le mando ; man- 
dovi ancora alcuni subbietti da dipingersi ; a me ne 
piace il primo; voi come maestro penserete sottil- 
mente. Io vi pregai di un quadretto piccolo, e ve 
ne dissi la cagione; per parere men importuno 
non ne soggiungo altro; sia con vostro commodo. 
Io di questa settimana ventura anderò in villa a 
tagliare il collo all' uva; se non vi ci avrò, almeno 
vi ci desidererò: e con questo raccomandandomi 
a voi, e a ciascuno degl' amici, vi prego la grazia 
di Dio. 

di Savona a' 18 di settembre 1592. 

LETTERA XXII. 

ii E reputato avria cortesia sciocca, 
Per darla altrui, levarsela di bocca „. 

Accommodate le cose , come si dee , e intende- 
rete. Vi siete passato da galante uomo in compi- 
acermi , ma nel fare vi siete passato da valente uomo, 
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è dico da vero. Noi saremo in Genova per le feste 
delle nozze, e vi ringrazierò a bocca. M. Lorenzo 
vi conferirà alcuna cosa , e mi farà risposta secondo 
T animo vostro. Mandovi un capriccio fatto in su 
la tina del mosto: cantatelo alcuna volta col bic- 
chiero in mano, e fatemi briridesì , cbe noi così 
facciamo a vói; e Dio contenti V. S. 
di Savona a' 22 di ottobre 1592. 

Lettera xxra. 

Pur questa mattina ammi detto il Sig. Boni Fazio, 

* 

che un uomo mandato per negozj loro a Genova 
vi sborserà danari a buon conto del lavoro , siccome 
rimaneste d'accordo; e poiché ciò sarà compito, 

10 non debbo altro dirvi intorno a questo. Ebbi 
nuova dal vetturale, Come giungeste a buon'ora, 
e a salvamento, e mi piace: io vi ricordo a man- 
danni il ritratto del Vittorio , e se altri n' avete 
di quelli sì fatti uomini. Ho scritto a M. Lorenzo, 

11 quale mi pareva essere mezzo guasto col For- 
zano, che non rompesse cogli amici; l'amistà é 
gran tesoro , nè si dee perdere per ciancie : così 
dico a voi, a cui di [cuore mi raccomando. Dio 
sia con voi. 

di Savona a' 7 di gennajo 1593. 

LETTERA XXIV. 

Veggo ciò che mi scrivete intorno a gli emblemi: 
io farò tutto; ma perchè a me vien dubbio ga- 
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gliardo, che il nostro pensiero non possa farsi senza 
errore, aspetterò che mi scriviate il vostro risoluto 
parere. Udirete il Sig. Lorenzo nostro, il quale 
vi riferirà lungamente ciò , che ha udito da me. 
Altro non so che dirvi, salvo raccoinandarinivi assai 
assai. Dio sia con voi. 

di Savona a' 15 di gennajo 1593. 
Perchè io schivo volentieri la molestia, ho dato 
cura al Sig. Lorenzo di acconciarmi i ritratti in 
un libretto. V. S. a lui darà il Vittorio, se le 
parrà; e perchè mi conviene rivedere li poemi 
avanti che stamparli , siate contento di dare al Sig. 
Lorenzo i Cinque Tiranni, che me gli mandi, ov- 
vero mandatemegli voi ; ma guardate a qual ma- 
rinajo, perchè non ho niuna copia. 

LETTERA XXV. 

Vi mando ciò che per me si è potuto trovare 
da pingere nel salotto. V. S. avverta che nel canto 
più vicino alla porta, et il quale sarà primo a ve- 
dersi da chi entra, si dipinga Italia; Tal tre poi di 
mano in mano come vi scrivo. E perchè io non 
sono uomo sopra cui si debba lasciare affatto il 
peso di cosa cosi nobile, voi communicherete il lutto 
con chi vi parrà , mutando e acconciando là dove 
sarà bisogno. Il Sig. Lelio Pavese mi domandò dei 
ritratti : io risposi che li porterete con voi ; pregovi 
a farlo, e porvi tal diligenza, che questi miei 
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amici rimandino sodisfatti , si come io credo che 
avverrà. 

Una donna col capo e col busto armato, con 
un' asta in mano; che tempia un piede sopra un 
globo della terra: Juvenem ex se produsse, qui 
tutn armis, tum liberalitate omnia vincerete 
laetatur Italia, 

Una donna leggiermente vestita con un ramo di 
oliva carico di frutti in mano, in piedi, in atto di 
ragionare. Virtutem atque incredtbilem Scipionis 
continentiam celebrando nunquam Hispania 
conticescit. 

Una donna che siede id terra incatenata. Ita 
Carta go corniti, ut invicta victoris virtute af* 
Jlictam fortunam consoletur. 

Una donna che siede sopra una seggia; e con 
una mano regga un mondo, con l'altra regga la 
guancia melanconica , Egregii Civis praeclaras 
cineres ingratitudinis vitio amisisse, Roma in* 
gemi s ci t. Questo è quanto m'occorre: per l'altro 
salotto io penserò alcuna cosa , ma scrivetemi di- 
stintamente l'istorie da voi dipinte. Dio sia con voi. 
di Savona a* 10 di febbrajo 1593. 

LETTERA XXVL 
Io vi mandai 1* ornamento per lo salotto a punto 
quale io ho potuto pensare; non so se vi sarà 
capitato. Quanto all'altro salotto, conviene che mi 
scriviate distintamente le istorie che vi dipinge- 
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rete. E quando scrissi a voi, scrissi anco a Forzano: 
se a sorte le lettere fossero mal capitate, fate ch'io 
il sappia, perchè io gli mandava non so che, che 
di nuovo gli manderei. Il Sig. Lelio Pavese sarà in 
Genova alloggiato dove il fratello: se a voi pare, 
visitatelo: con questo mi vi raccomando. Dio sia 
con voi. 

di Savona a' 16 di febbrajo 1593. 

LETTERA XXVII. 

Quanto al salotto , dove Voi pingete alcuni fatti di 
Augusto, io ho pensato che ne* quadri de' canti si 
possano fare quattro figure; un Marte, ed incontra 
a lui una Vittoria; una Pace, e d'incontra a lei 
un'Apollo; il Marte io vorrei che in cartoccio 
avesse queste parole: 

Imperium «ine fine dedi. 

La Vittoria — Nusquam abero. 

La Pace — Custode rerum Caesarc. 

Apollo — Almae progeniem Veneri» canemus. 

Dovete sapere che V imperio di Ottaviano fu in 
parte con guerra , e allora egli fu sempre vin- 
citore; in parte fu quieto, e allora egli favorì 
le muse e i poeti, che grandissimi fiorirono sotto 
lui. Adunque mettiamo due figure appartenenti 
alle guerre, e due altre appartenenti alla quiete. 
Come si pingano queste quattro deità voi dovete 
sapere ; i motti sono , alcuni tolti da Virgilio , e 
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alcuni da Orazio. E sappiate che nel salotto cic'i 
fatti di Scipione, le figure pinte ne'cantoni sono 
finte dal Pittore, perchè esse significhino, e le parole 
sono scritte per dichiarare V animo e il concetto 
del pittore; ma in questo salotto di Augusto le 
Deità sono introdotte a favellare; sì che pare a 
me che si varii assai, e perciò si schifi la sazietà. 
E se tanto vi basta, io sono contento; occorrendo 
altro, mi scriverete. Noi ci mettiamo all'ordine per 
lo viaggio di Venezia; e però se in casa vostra 
fossero rimasti i miei stivali, mandatemeli; per- 
ciochè in casa io non li trovo. E Dio sia con voi. 

di Savona a* 28 di marzo 1593. 

LETTERA XXV11I. 

Piacemi che voi stiate bene; e benché come 
uomini dobbiamo sentire la perdita de'nostri cari, 
dobbiamo tuttavia come uomini conoscere che il 
mondo è un sogno, e conformarci alla volontà di 
Dio: vi dee essere favore, che sua Maestà abbia 
voluto alcuna parte dei vostri frutti. Ho gusto 
che gli ornamenti per lo salotto vi piacciono. Noi 
fatte le feste monteremo a cavallo; ma non credo 
toccheremo Genova se non al ritorno : però se vi 
occorre cosa niuna scrivetemi quanto prima. Degli 
stivali cercherò alla barca; e Dio sia con voi. 

Di Savona a' 2 di aprilo 1593. 
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LETTERA XXIX. 

Panni fallire a non vi scrivere, e parmi gran fallo 
a scrivervi oziosamente , cioè senza cagione ; e però 
io vi dò novella di me, che sto sano, e il mede- 
simo desidero di voi e di tutta la famiglia. Ap- 
presso io vi dico eh' io desidero che mi comperiate 
ima carta di Andrea del Sarto, e una del Salviati, 
se si può, e sia qualsivoglia , purché sia delle bene 
tagliate, e mi facciate intendere il costo; io le desi- 
dero, perchè n'ho messo insieme quasi di ciascuno 
maestro famoso, e voglione fare un libro galantino 
quanto potrò, e sottoscrivere alcuni versi a ciascuni. 
Se potete, e se potete senza vostro scommodo, fa- 
temi questo piacere con tanti altri , che già ni' avete 
fatti, eh' io lo riceverò ben volentieri. E Dio sia 
con voi. 

Di Savona a' 21 di luglio 1593. 

LETTERA XXX. 

Giunto a casa ristorato alquanto dalle mie doglie, 
ho preso a leggere l'istoria di Abagaro, e ve ne scri>o 
quanto ho letto. Costui fu Re di Edessa Città della 
Siria, e udendo i miracoli di N. S. scrissegli una 
lettera, pregandolo che volesse andar a lui a libe- 
rarlo da certa sua infermità; e a lui N. Signore 
rispose con una lettera, secondo il parere di molti 
santi Dottori; e secondo altri, non rispose lettera 
alcuna, 
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Di più, Abagaro mandò al Signore un maestro, 
che lo ritraesse in pittura; ma il pittore per lo lume, 
eh' usciva dal Salvatore, rimase abbarbagliato, e 
il Signore imprimendo del suo volto il manto, fece 
la sua imagine, e mandogliela. Più inanzi, essendo 
morto N. Signore, Taddeo Apostolo andò in Edessa, 
e alloggiò con uno detto Tobia , e guariva ciascuno 
infermo; onde Abagaro intendendone la novella, ebbe 
a se Tobia, e poi fece chiamare Taddeo, et egli con 
suoi baroni l'aspettò. Taddeo andò, e siili' entrar 
suo Abagaro vide tanto splendore nel suo volto, che 
inchinatosi l'adorò, e poi seco parlò di N. Signore, 
e confessò la sua fede ; e all'ora Taddeo stendendo 
sopra il Re le mani il guari; e 1' altro giorno rau- 
uato il popolo predicò 1' Evangelio, e converti quelle 
genti. Questo è quanto si legge di Abagaro; e se 
voi mi direte che cosa volete dipingerne, e in che 
luogo, vi dirò il mio parere. In tanto mi vi racco- 
mando. Qui dopo grandissime pioggie la facciamo 
coi funghi bellissimi. Tutto vostro, Gabriele Ghia- 
brera. Raccomandatemi a vostro fratello. 
Di Savona a' 27 di agosto i593. 

LETTERA XXXI. 

Se volete pingere quando il Santo Sudario è 
presentato ad Abagaro, non occorre salvo che voi 
fatichiate la vostra fantasia, perchè io non trovo 
che se ne scriva cosa ninna. Ma se volete pingere 
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quando nostro Signore forma l'imagine, io leggo 
il fatto come vi scrivo. Abagaro mandò un pittore 
perchè egli ritraesse il viso del Salvatore Nostro; 
mettendosi il pittore in opera, rimase abbagliato da 
splendore , eh' usciva dal volto di Cristo benedetto ; 
talché era disperato del poter fare l'imagine. Al- 
lora Nostro Signore prese panno, e copersene il viso, 
e impresse il suo sembiante, il quale sì mandò ad 
Abagaro. Ora se volete dipingere quando il maestro 
è in opera, e s'abbarbaglia, avete due cose grandi; 
una è il volto allora tanto luminoso del Signore, e 
1* altra l'abbarhagliamento del pittore; cose a mio 
parere molto considerabili. Se volete pingere quando 
il Signore stampa il panno, non accade salvo ritrarre 
due volte il viso del Salvatore, una sul suo busto, 
e l'altra nel panno, e li circonstanti meravigliosi del 
fatto. Leggo le lettere che mi mandate : il mio umore 
voi 1' avete conosciuto ; e certo non è superbia , ma 
è il sapere che di quanti mescugli ho veduto stam- 
parsi, niente vi è di buono nè per li lodati, nè per 
li lodatori. Io, perchè i Padri ne hanno voglia, vedrò 
di comporre qualche cosetta, sicuro di non piacel e 
a loro e dispiacere a me. Il Signor Pompeo mi 
richiese già, eh' io componessi per D. Zenobia: voi 
sapete se io voleva far bene, e pure feci nulla. Non 
resto di dirvi eh* io rimango scandalizzato vedendo 
oggi dì con tanto studio procurarsi la loda degli 
i un nini, e d'altra parte non gradire quella dei 
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Santi ; voi ben sapete perchè parlo. Già io vi lasciai 
alcune carte mie, perchè voi me le barattaste: ve 
ne è una di Prometeo, di Tiziano; e alcune di 
Luca di Olanda : se non le volete per voi , fatene 
uno involto e mandatemele, perchè trovo a cangiarle 
qui. Sono con le vostre nella cassa del vostro studio. 
Altro non scrivo, salvo raccomandandomi: come torni 
di villa, ove voglio andar poi domani, guarderò se 
ho cosa da mandarvi. In tanto bacio le mani a 
quel Signore che mi scrivete. 
9 di Savona. 

Fate che il Sig. Ansaldo mandi V alligata in Pa- 
dova raccomandandola al Signor Pinelli. Scrivo al 
lume che non discerno ciò che mi scrivo. 

LETTELA XXXII. 

Vi aveva a punto scritto e mandato Y istoria di 
Abagaro , e di più raccomandatavi una per Padova, 
e le consegnai ad Antonio Oseria , il Marinaro che 
m' imbarcò ultimamente in casa vostra ; credo che 
tutte vi saranno state date: vi avea,dico, così scritto 
quando ho ricevute la vostra, e quelle dei Rev. 
Padri, e per non parere poco cortese ho faticato 
per fare un sonetto, il quale volgendo la carta 
voi leggerete , e vi piacerà di darlo a quel padre 
cosi come è scritto a punto di mia mano ; e dite 
che non lo copi ino. perchè erreranno nell'ortografia. 
Dice Aristotile pel primo della Rettorica che i doni 
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souo cari perchè sono segni di onore: questo testo 
conviene che gli uomini, i quali cercano poesie, ab- 
biano a niente , perchè uno A mistici , una ima- 
gine, e simili frascherie svegliano l'ingegno, e met- 
tono li scrittori in voglia di comporre. Dico così, 
perchè mi pare di conoscere che vada questo padre 
ricercandone da ogni parte. Il testo d'Aristotile è 
vero, e io che sono alieno da certa coglioneria così 
fatta, confesso che non so volgermi a pensare di poe- 
tare; dove con una frascheria , che mi venga data, 
la musa brilla; è così veramente. Ma io, se voi 
non eri loro amico, faceva altro. Bella cosa! nè anco 
vogliono che stampi alcune care cosette, e poi mi 
annojano con loro faggiolate che vogliono dare alle 
stampe. Secondochè mi verrà trovato di quelle de- 
scrizioni, io ne farò nota e manderovvele senza al- 
cuna speranza di presente, perchè voi siete di 
quegli ai quali ho sempre calda voglia di compia- 
cere, e veramente non senza cagione. Dio sia con voi. 
Come torni di villa manderovvi alcuna cosa. 

Di Savona a' 2 di settembre il dì della nostra 
festa 1593. 

LETTERA XXXIII. 

Ho ricevuto le carte; ve ne ringrazio. Mi me- 
raviglio che'l padre si sia compiacciuto di quel 
composto, perchè io l'ho composto pensando ad 
altro , chr a comporre. Quanto alla stampa di quei 
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poemi , io ho altro in fantasia ; e poiché a loro Rev. 
non par bene che la poesia s' intrometta ne' con- 
cetti sacri , io mi risolvo ad ubbidir loro ; e così 
farò d'altra materia alcune cose, e mi scapriccierò, 
e già n'ho quasi fornito uno; e questi staranno 
come cose perdute, e sepolti, che per altro ancora 
io il desidero, e di mimi che ne sia fuori copia. 
Mandovi un sonetto che segue un'altro che già vi 
mandai, perchè già v'invitava a ritrarre la Galatea, 
e in questo vi dico come dovete fare a ritrarla; 
questo a me pare un sonetto ; quel deTrati furo qua- 
tordici versi. Dio sia con voi. Questa sera me ne vado 
in villa. Vi raccomando l'alligata: vorrei che si desse 
al Signor Scipione Gabrielli: se noi conoscete, quei 
Signori Lucchesi ve ne daranno notizia, o M. Lo- 
renzo, perchè è Lucchese: ma vorrei che fosse a 
tempo per l'ordinario presente che parte sabbato. 

Di Savona a' 29 di settembre 1593. 

Se l'opra ove mio idi por se ven meno 
Ami fornir, s\ che ten pregi Amore, 
Sprezza, Bernardo ogni mortai colore, 
Nè governi tua man studio terreno. 

Fura del sole in puro Ciel sereno 

La chiara luce, e dei he Vai l'ardore; 
E fura a l'Alba che con lui ven fuore. 
L'ostro del volto et il candor del seno. 

SV quella ritrarrai, ch'in van descrivo, 
Rosala guancia e quelle fiamme accese 
Del guardo che si dolce ardere insegna. 
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E quello, onde mi moro, avorio vivo 
Del Dobil petto, e quella man cortese, 
? ( Che mio cor, benché vii, predai- non sdegna, y 

# 

LETTERA XXXIV. 

Non volendo voi altra battaglia che quella di 
Poro , io ho pensato che a rappresentare azioni di 
Alessandro di buona compagnia con la sopradetta 
battaglia, questi quattro soggetti saranno acconci; 
i quali se non vi piaceranno , rescrivetenii , che cer- 
cherò d'altra cosa. Scrive Quinto Curzio che Alessan- 
dro nella provincia Bazasia fece una caccia dentro 
al barco di quei principi , e descrive il barco circon- 
dato da muraglia , e con torri ove potessono ricove- 
rarsi i cacciatori: dunque fatte le muraglie torreg- 
giate a modo d' una Città, pingerassi foresta , e fiumi 
per dentro, e abbondanza d'acque, e varietà di fiere, 
e Baroni con arme da cacciare, e su le muraglie 
uomini con instrumento da suscitare le fere; e avver- 
tite che le fere erano secondo il nome , cioè leoni et 
orsi, e simigliarli i. Quivi dunque essendo Alessandro, 
un leone nobilissimo gli venne incontro, e Lisimaco 
suo condottiere voleva assalirlo per liberare il re 
dal pericolo ; ma egli ributtò Lisimaco e uccise il 
leone. Farei pertanto Alessandro , che con uno 
spiedo avesse investito il leone, e trapassatolo; 
e rivolgendosi verso Lisimaco fosse in atto quasi 
di parlare, e con la destra tenesse lo spiedo, e 
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con la sinistra additasse il leone ucciso. E Lisimaco 
con volto meravigliato alzasse alquanto le braccie, 
come si usa in caso di maraviglia. 

Il medesimo Quinto Curzio scrive noli' ottavo 
libro , che la moglie di un principe barbaro uccise 
il marito dormendo , e troncatogli il capo se ne 
fuggì ad Alessandro, e glie l'appresentò; ma egli 
rifiutando servizio così scellerato la scacciò da se: 
adunque è da pingersi gli alloggiamenti dell' esercito, 
e colà dentro le tende d' Alessandro , et egli fuore 
del padiglione con alcuni cavalieri, e il rimanente sia 
della guardia dei soldati ; stia la donna [con la 
testa per li capelli presa, cioè la testa del marito 
morto , ed ella confusa di dolore in viso ; ma Ales- 
sandro con la sinistra mano la rispinga da se , e 
con la destra , e con la faccia mostri di rivolgersi 
in dietro per non mirare l'autore di così brutta 
opera; gli altri tutti sieno con gesto di sdegno 
verso colei. Entrando Alessandro nel paese di Gabaza 
sofferse una orribile tempesta dentro una bosca- 
glia ; venne tant' acqua e tanta grandine , che si 
ebbe a perdere : pingete dunque il bosco , e sopra 
il cielo tutto nubiloso con folgori spessi, e pioggia, 
e grandine che cada; in terra li soldati, alcuni co- 
prirsi la testa degli scudi , altri ricoverarsi sotto i 
rami degli alberi ; e quivi hassi da rappresentare 
varii atti , perchè alcuni doveano abbandonarsi per 
morti , alcuni dovevano come piangere e lamentarsi* 



è 



(94 ) 

alcuni veramente morire; ma Alessandro deve a 
piedi stare alteramente fra soldati , e con la sini- 
stra additare quasi il fide della burrasca, e con la 
destra piegarsi verso li soldati atterrati , e far segno 
di sollevarli con volto vigorosissimo ; e io lo pin- 
gerei senza elmo, a mostrare il core di quel re, 
il quale veramente allora fu magno. 

Assalendo la città di Ossidracaro, egli dalla mu- 
raglia si gettò dentro, e rimaso in piede si accostò 
ad ufi grande albero per non esser circondato: 
quivi egli uccise tre , che se gli accostarono ; ma 
da un' arciero ferito nel lato destro egli s* abban- 
donò , e debile per lo sangue s* inginocchiò , e 
s' appoggiò su lo scudo, e con la destra prendendo 
i rami dell'albero faceva prova di drizzarsi, ma 
invano. In questo vennero quattro suoi baroni; tre 
ne furono uccisi di varj colpi di saette. Dipingete 
adunque Alessandro regiamente armato con una 
saetta lunga nel fianco destro, tutto insanguinato, 
in ginocchione , che s' appoggia allo scudo , e che 
s* afferra a* rami dell' albero per sollevarsi ; attorno 
gli siano i tre indiani morti da lui , e i tre baroni 
uccisi dagli indiani , e Aristone il quarto de' suoi 
baroni con alcune saette nel corpo, il quale tut- 
tavia con lo scudo copre il corpo del re, lasciando il 
suo esposto alle ferite. Da lunge sia una schiera di 
nemici con archi in sembiante di meraviglia. Queste 
cose ho pensato che saranno onorevoli memorie e 



Digitized byJGoogle 



( 95 ) 

dilettose. Pregovi a pensare bene sopra i disegni, 
e pensate di variare la positura delle ima^ini , e 
di fere gli atti loro proprj secondo i loro affetti; 
e se non vi risolvete da voi , scrivete : quella sala 
è grande: dovete fervi onore straordinario. Io vi 
prego ancora a fare che il disegno di Poro sia mio; 
io non ho veduto cosa di vostro , che mi piaccia 
tanto. Parmi che ne' vostri libri io vedessi l'Ercole 
del Girai di, e l'Achille del Dolce: ho desiderio di 
trascorrerli così via via; di grazia mandatemeli, che 
ve li conserverò. E con questo mi vi raccomando, 
di Savona a' 22 di novembre 1593. 

LETTERA XXXV. 

Ho trascorso 1' istoria d' Alessandro , e vi mando 
quattro soggetti secondo la vostra ultima lettera, 
tutti di donne : io non veggo , che si possano , nè 
debbano fere ; tuttavia farete come commette il 
signore della Casa. 

Alessandro essendo vincitore entrato in Persepoli 
si diede a* conviti , e seco a tavola erano donne : 
caldi dal vino, una chiamata Taide propose che 
bene sarebbe stato ardere quella terra capitale, 
sede già de' nemici. Alessandro subito prese fa- 
celle e sparse V incendio. Pingerei adunque Taide 
quasi ignuda con una face in mano correre per 
la città attaccando fuoco; e Alessandro similmente : 
ma non ignudo; cosi altri cavalieri in diversi luoghi, 
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e modi, e farei già in alcuna parte ardere il pa- 
lazzo , e farei di quei casi che avvengono negli ab- 1 
bruciamenti , schivando quelli di Raffaele , perchè 
vorrei che fosse l'incendio finto sul suo principio; 
onde rappresenterei alle fenestre delle case persone, 
come fattevi per vedere il rumore , e meravigliando 
che ciò fosse ; farei in compagnia del re guerrieri , 
e altri con suoni da convito, e altri con tazze, e 
vasi di vino in mano andar attorno spargendo fiam- 
me ; a dimostrare che l' inceudio non era consiglio 
di nemico, ma avvenimento per ubbriachezza. 

Simitre Regina delle Amazzone, venne a tro- 
vare Alessandro per aver figliuoli da lui ; al co- 
spetto del re ella venne solamente con trecento sue 
donne, ed essendo vicina scese da cavallo, e fe- 
cegli sua richiesta. Pingerei il re in compagnia de* più 
illustri baroni fuori delle tende , armato di busto , 
ma senza elmetto; la regina è descritta dall' isto- 
rico , nuda la mammella sinistra , e tutto il corpo 
vestita, ma la veste non scendeva oltra il ginoc- 
chio ; in gamba stivaletti , in mano due aste , cioè 
nella manca. La compagnia del re, e della regina 
dee essere pomposa, e ne' gesti intenti gli uni nel 
volto d'Alessandro, e gì' altri della Amazona. 

Voi sapete che fu memorabile il domare fatto 
da Alessandro del cavallo Bucefalo. Pingerei una 
bella campagna. Filippo suo padre senza armatura, 
e sua corte vestita all'antica; Alessandro giovinetto, 
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e vorrei eh' egli avesse la briglia del cavallo ih 
mano e un piede in staffa per salire; ma vorrei 
dimostrare che il poliedro in quel punto infuriato 
alzasse le groppe , e sparasse calci nel più fiero 
modo che si può , e Alessandro pur col piede in 
staffa , e quasi col corpo in aria : in questo con- 
siderate voi come meglio potete rappresentare uno 
atto così terribile; certo è che ni una istoria vi 
darà l'opportunità di rappresentare sorta di cavallo 
quale è questo: e perchè il caso fu pericoloso, 
farei tutti i presenti in sembiante d' affanni , e 
massimamente il padre. Il quarto soggetto vorrei 
che fosse P edificazione d' Alessandro in Egitto. 
Fate dunque il Nilo nella bella pianura che sboc- 
chi con sette foci in mare , cui presso farci le 
muraglie di Alessandria già fabbricate; et esse 
erano quadrate : dentro poi vorrei che sopra un 
luogo eminente fosse Alessandro , e seco l'Archi- 
tetto con la pianta a' piedi, et egli con compassi 
e squadre mostrasse al Re P ordine della fabbrica. 
Da poi varie case e tempj cominciati, e non for- 
niti , e maestri e lavoranti e camcli e muli secondo 
l'uso di tali opere , che meglio sapete di me. 

Questo è quanto m' occorre : pregovi a ben 
studiare i disegni , e pensare attitudini proprie 
degli uomini dipinti, e che in viso mostrino l'af- 
fetto dell'animo; perciocché questa è P eccellenza 
del pittore : guardate a non reiterare una positura 
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di uomo r o un gesto più che voi potete , e pro- 
curate di dare aria grande nel viso e maestà. — Io 
sarei volentieri con voi mentre fate i disegni, ma 
sodo tenuto da varj affari domestici ; se tuttavia 
in alcuna cosa principale voi non vi risolvete da 
voi , fate eh' io lo sappia , che ve ne scriverò più 
distintamente che potrò il mio parere. — Ho rice- 
vuto i libri; duolmi del furto de' disegni; de' 
libri non tanto , perchè potrò ristorarvene in qual- 
che parte, U disegno di Poro lo accetto, e ten- 
golo come mio. Dio sia con voi. 
Di Savona a* 5 dicembre 1593. 

LETTERA XXXVI. 

Quasi per salutarvi sulle feste io voglio scrì- 
vervi. Vi mandai i soggetti per la sala; non so se 
vi piaceranno. Ora perchè diceste che di quei 
primi soggetti avevate animo di servirvi per i can- 
toni , io vi dico che non farei ; ma per variare 
mi varrei di questi: 

1. Dipingerei Aristotele che prega Alessandro, 
perch' egli riedifichi Stagira sua patria ; e farei 
così. Aristotele con una mano additasse una terra 
minata, e coli' altra e col volto mostrasse di pre- 
gare, e Alessandro con una mano al petto, e con 
1' altra alzata promettesse di compiacerlo. 

% Alessandro che ripone i libri d' Omero nelle 
cassette preziose di Dario. 
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3. Alessandro che inginocchiato adora il Pon- 
tefice degli Ebrei. 

4. Alessandro che mira colui de' Bracraani in 
India, il quale sopra la catastar' di legna si fa ar- 
dere vivo. Io so che saperde empire queste istorie 
con quegli episodj che saranno convenevoli, e vi 
ricordo che il disegno della battaglia di Poro dee 
esser mio : e però serbatemelo meno rimenato che 
sia possibile. 

Di Savona a' 15 dicembre 1593. 

LETTERA XXXVII. 

Con tìrisò farò il servizio vostro. Quanto all'af- 
fare del Sig. Pasqua io non ho alcuna notizia ; ne 
parlerò qui , e ne scriverò a mio cugino , e ciò 
che potrò in questa pratica tutto farò, e per voi 
e per il Sig. Giulio. Qanto all' opera della sala io 
non so che dire; veramente ella sarebbe degna 
impresa ; ma se dovete faticare e perdervi , non 
vi consiglio entrarvi , e in questo tutto il pensiero 
sia vostro: che io vi mandi soggetti e invenzioni, 
sappiate che mi è solazzo, e di questo non con- 
viene tener conto ; si che se il pagamento è ra- 
gionevole legate V asino dove vuole il padrone, e 
pingete quali storie vi hanno commesse; c questo 
basti in risposta. l 

Qui bassi a fare ima commedia , e per conse- 
guenza una scena: bisognando dare un poco d'in- 
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dirizzo, sarà egli possibile avere vostro soccorso? 
In caso che capitaste qui per due giorni sarebbe 
grande scomodo vostro ? Io vorrei un poco di 
schizzo di scena , e se sarà bisogno vi manderò lo 
spazio e il sito misurato. Intanto mi vi racco- 
mando. Se non era questo solazzo di carnevale vi 
avrei mandato alcuni soggetti da dipingersi con 
occasioni ; ma io sono occupato in queste baje , 
le quali anco mi bandiscono di Parnaso. Dio sia 
con voi. 

Di Savona a* 19 di decembre 1593. 

LETTERA XXXVIII. 

Ciò che V. S. mi commise con una sua lettera 
già molte settimane, io feci subito; ma subito non 
risposi volendo mandarvi non so che; poi assassi- 
nato da mille affari contrarj al mio genio non ho 
potuto far punto di quello che desiderava. Griso 
dissemi avere mandate lettere , e che erano in 
mano di non so chi , che dovea consegnarmele. 
Del negozio del Sig. Pasqua non è pratica qui ; 
ma se verrà , o Se mi verrà opportunità di susci- 
tarla, io non la perderò certamente. Ora voi sape- 
rete che la comedia cammina , e già si lavora alla 
scena , della quale avendo un disegno secondo me 
bello , non ho altramente occupato voi : ma perchè 
io spero che vorrete lasciarvi godere a quei giorni, 
che saranno gii estremi di carnovale, io non rifiu- 
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terò la cortesia che veniate ad illuminarla. Noi la 
reciteremo il Sabbato di grasso : voi se verrete 
con noi, vi torretc da una città piena di mille peri- 
coli, e verrete ad una gran sicurezza e quiete fra 
mille vostri amici ; e non sarà disturbo , perchè in 
quei giorni trista la figura che dipingeste: argo- 
mento da me che per Dio non saprei fare un verso. 
Adunque a' que'tcmpi io v'aspetto in ogni modo, 
e questo sia un invito alle feste degli amici. Nella 
comedia entra per intermedio un ballo in quarto: 
i ballerini sono i Signori Gio. Batista Ferrerò , 
Luigi Gavotto, Gasparo Gavotto, Filiberto Pavese: 
vogliono entrare mascherati da uomo ciascuno , 
perchè il ballo è gagliardo ; e con abito di donna 
non quadrerebbe. Pertanto si volgono a voi che 
di fantasia mandiate loro disegnato un abito. — La 
cosa ama l'abito leggiadro, e piuttosto succinto; 
e il ballo all' incontro ama gli svolazzi ; le quali 
cose sono difficili a farsi , ma la fantasia farà tutto. 
Io ve ne priego, tanto più che per un altro in- 
termedio entrano otto altri Signori con un balletto, 
e T abito loro è stato fatto da un maestro in Torino. 
Ora io voglio che si vegga, che costi ho amico, 
che non lascierà mcn soddisfatta la propria terra, 
che «' abbia fatto quel Piemontese , e con questo 
mi vi raccomando; sappiale che io ho il mio poco 
cervello in pezzi , che tra versi, recitare, scene, 
intermedj , musiche non ho un momento di quiete. 
Dio sia con voi. Di Savona a' 25 di genn.° 1594. 
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LETTERA XXXIX. 

■ 

Una comedia presa a recitarsi e combattuta da 
varj accidenti, mi ha tenuto e tienimi così schiavo, 
che non ho più d'una mezz'ora di libertà, e pmj 
non vi scrivo ; solo vi tomo a pregare che mj 
mandiate in carta disegnato un abito per masche- 
rare quattro gentil' uomini nostri che hanno un 
balletto per intermedio ; vorrebbero un abito suc- 
cinto, ma pieno di svolazzi. Io so che la fantasia 
è feconda. La comedia reciterassi il Sabbato grasso ; 
siete invitato , e non mancate : ma pigliate licenza 
sino al primo di Quaresima , e Dio sia con voi, 
Di Savona a' 6 di febbrajo 1594. 

LETTERA XL. 

Sabbato ohe viene, piacendo a Dio, reciteremo 
la comedia : io ve ne do avviso , e v' invito , di- 
cendovi che le feste si pigliano per solazzi ; però 
che se vi pare dovercene avere , voi ve ne veniate. 
Non posso vantarmi delle cose nostre, sì per mo- 
destia , sì per verità ; ma in ogni caso voi non 
potrete rimanere senza allegrezza , perchè la vo- 
stra presenza almeno ci farà allegri tanto più, { 
disegni io gli ebbi. A Dio, 

Pi Savona a' 9 di febbrajo 1594, 
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LETTERA XLI. 

Sentimmo la Messa del Battista, e poi salimmo 
in barca, io certamente con la cena del Morando 
in bocca tuttavia : il viaggio fu buono di quattro 
ore , parte a vela e parte a remo ; ma perchè in 
mare io non ho mai interamente buona giornata , 
giunto che fui in casa mi coricai, e in quella mi 
furono portati li disegni tutti, come gli consegnaste. 
Ho passato alquanto del fastidio in vagheggiarli, 
e finalmente mi sono risoluto andarmene in villa , 
e sino a Domenica starvi a solazzo; ma prima vi 
ho scritto alcune ciancie, delle quali vi prego a 
non dar copia, perchè questo divieto sarà almeno 
testimonio che io conosco che un par mio ornai 
vecchio non doverci scrivere si fatte , non so come 
chiamarle. Sono nove di numero; fate conto che 
ogni musa n* abbia composta una ; ma all' ora che 
esse vogliono dimenticarsi la loro dignità. Vi mando 
ancora gì' intermedj , acciò non dobbiate ricoverare 
la copia vostra. In villa scriverovvi alcune cose già 
fermate in mente , e manderovvele , perchè ora 
sono pieno di marina. Altro non so che dirvi per 
ora. Dio sia con voi. 

Di Savona a' 5 di maggio 1594. 

LETTERA XLI1. 

Subito che giunsi a casa vi mandai alcuna cosa 
da passare V ora del sonno ; e perchè a voi pa- 
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rcva eh* io dovessi donare alcuna cosa al Signor 
Stefano , o vi mando il presente poemetto ; paren- 
dovi, glielo presenterete. E perchè il mondo è in 
un costume che i Signori sogliono riconoscere chi 
loro dedica versi, io voglio farvi queste due righe. 
A me non piace , ne sta bene ricevere da' miei 
Signori ne danari, nè cosa che per prezzo possa 
stimarsi : se altri piglia fa bene , io non giudico 
niuno , a me non piace ; ma perchè le cortesie 
sono anco segno d'onore, il quale è caro a cia- 
scuno , s' a me venisse dato un disegno , una me- 
daglia, o simili frascherie delle quali io son vago, 
non le rifiuterei per due rispetti , uno per testi- 
monio e segno d'onore, l'altro che cesserebbe a 
me spesa di comperarle, perchè io, come sapete, 
sono perduto dietro a queste gentilezze di pitture 
e antichità, e non me ne vergogno. Io non dico che 
io dimandi alcuna cosa, ma voglio che sappiate 
in ogni tempo ciò che non rifiuterei. Fate die il 
Sig. Morando legga i versi : io gli ho scritti di 
mia mano, perchè qui non è chi meglio dovesse 
scrivergli. — Ho un'altra cosctta fornita; la darò 
a chi vi parrà. Vi ricordo a vostro comodo , che 
preghiate il Sig. Castelletti a farmi grazia eh' io 
possa vedere quelle piante de' palazzi genovesi che 
egli ha , e farne torre copia , che terrò e rimanderò 
le sue benissimo conservate. Nuli' altro per ora. Dio 
sia con voi. Di Savona, a' 9 di maggio 1594, 
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LETTERA. XLI1I. 

Non era mestieri che il Sig. Stefano pigliasse 
noja di scrivermi e ringraziarmi ; ma poiché ha 
voluto farlo , sono in debito con la sua cortesia ; se 
verrà io il visiterò , sapendolo; intanto voi che mi 
avete data sì buona amicizia, conservatemela. Versi 

10 non ho da mandarvi ; vi diedi quelli scherzetti 

11 quali composi questo carnovale trapassato, e com- 
posili per donna, ch'era con noi il giovedì grasso 
in Lavagnola. Se mi detterà la musa cosa di nuovo, 
ve ne manderò. Intanto io vi ricordo e prego , che 
facciate eh' io comperi de'disegni ; io ne ho pre- 
gato tutti gli amici, ma conviene mettermene alle 
mani ora che ho alcuni scudi da trar via ; che 
poi avverrà che mi si offeriranno i disegni , e gli 
scudi saranno sparili : di grazia siatemene sensale 
con chi ne vuole vendere. Io già vi dissi che 
Ferrerò desiderava che si dipingesse la sala sua 
di villa ; ora vi ridico , che se volete o potete 
attendervi, Pavera caro. — II padre se ne verrà a 
Savona fatta la messe: sì che a quel tempo, che 
sarà di Luglio, potrebbesi porvi la mano; anderò 
là , e torrò le misure , e penserò i soggetti , e 
manderò v veli; ma converrà per mia soddisfazione, 
che facciate i disegni piccioli avanti, e me li man- 
diate. Rispondetemi se potrete far questo lavoro, 
e in questo tempo che vi dico , cioè da Luglio 
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innanzi: potrete stare alquanti giorni , e alquanti 
tornare a Genova . e poi ritornare ; e però mi- 
gliore è la stagione della state e dell' autunno che 
qualunque altra ; servirà ancora a voi e a noi per 
ricreazione e passatempo ; ma conviene fare in 
modo che non sviate gli amici di costì dalla casa 
Tostra : tuttavia con la vostra maniera e prudenza 
compirete con ciascuno. E con questo mi vi rac- 
comando. E Morando , il quale non so che dica 
di quei versi ? o se in qualche parte vorrebbe 
emendarli ? 

Di Savona a* 18 di maggio 1594. 

LETTERA XLIV. 

Io conosco come i temporali cattivi non v'hanno 
lasciato compire la vostra divozione queste feste 
passate; però sarà un'altra volta. Intanto vi piacerà 
scrivermi la risoluzione vostra intorno alla sala di 
Ferrerò. Vi mando alcune cose che possono ve- 
nirvi in acconcio; perchè quando ne' quadri delle 
istorie sono dipinte le guerre o le azioni famose 
degli uomini , rimane ne* cantoni alcuni vóti , i 
quali malamente si possono empire ; e però si 
potrà in quelli si fatti luoghi alcuna volta pingere 
alcuna di queste figure , le quali io non so come 
chiamarmi , salvo riversi , essendo elle veramente 
nelle medaglie; come a dire, s'io pingessi la vit- 
toria di D. Giovanni, negli angoli di questa istoria 
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io farei uno a cavallo con un' asta in mano ; il che 
significa il suo apparecchiamento alla guerra: farei 
in un altro una vittoria che scrive in uno scudo 
appiccato ad un trofeo ; De Tujcìs. In un altro 
a mostrare eh* egli ebbe prospera fortuna , una 
galera che vada con buon vento; in un altro a 
mostrare eh* egli acquistò gloria , Perseo sovra il 
Pegaseo, il che significa la virtù celebrata da 
versi. Ho voluto scrivervi questa poca di pratica f 
perchè voi sappiale più facilmente intendere il 
modo di adoperare sì fatte invenzioni. Un' altra 
volta manderovvi alcuni gieroglifici , i quali po- 
tranno similmente servirvi a queste occasioni. Ora 
Dio sia con voi. Se il Signor Castelletti mi farà 
grazia delle piante, mi farà favore , e terrolle bea 
conservate per rimandarle a suo tempo. 
Pi Savona a' 2 di giugno 1594, 

LETTERA XLV. 

Nella sala di Ferrerò, perchè sono cinque quadri, 
ci risolviamo di pingere gli avvenimenti amorosi 
di Antonio, il quale mi porge cinque casi tutti 
pieni di gran passione , e perciò artificiosi assai 
a rappresentarsi. Dunque nel mezzo sarà il cornilo 
di Antonio e di Cleopatra: qui saranno le loro 
persone piene di ogni ornamento ; e le donzelle, e 
i servi porgeranno comodità di adoperare il vostro 
ingegno. D' attorno faremo in un quadro quando/ 
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Antonio 8' ammazza ; e fingerassi una camera : a 
piedi di lui sarà un servo , il quale comandato da 
lui perchè lo ferisse, si ferì se medesimo, e cad- 
degli a* piedi. Antonio ciò veduto pigliò la spada , 
e si piagò nel ventre. Nell'altro quadro sarà 
quando Antonio ferito e insanguinato , è tirato 
con corde dalla fenestra per mano di Cleopatra e 
delle sue serve. Nel terzo sarà quando Cleopatra 
fa i funerali sopra il sepolcro di Antonio : finge- 
remo un bel monumento; sopra la Reina che sparsa 
la tomba di corone di fiori e d'oro, piange e 
si batte il petto. Nel quarto Cleopatra morta sopra 
un letto, e una serva a pie del letto morta, e 
un' altra che le acconcia in testa una corona : ne' 
quattro cantoni si faranno il Nilo , la Fortuna , il 
Tevere e Marte. Scrivo succintamente , perché 
reputiate ciò che vi pare che si debba spendere 
nel magisterio di queste istorie , le quali non sono 
copiose veramente di figure, e di più non occu- 
peranno molto il maestro. Tuttavia vi piacerà dir- 
mi la somma, e poi se io potrò accordare l'uria 
e T altra parte, vi scriverò più particolarmente ciò 
che m' occorre intorno a' disegni e alle ragioni di 
tutta T opera , la quale secondo me si può far 
riuscire piena di arte e delle più belle cose del- 
l' arte; specialmente perchè la espressione dell' af- 
fetto è la prima gloria del pittore, e qui sono 
affetti e di allegrezza e di dolore grandissimi; ma 
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di questo come ho detto scriveremo a suo tempo. 
Fatemi piacere , e scrivetemi. Se io farò vendere 
quel S. Geronimo , e quella Madonna , e quella 
Leda che vedeste, per scudi ducento, potrassi con- 
tentare il compratore e il venditore come di mer- 
cato ragionevole? Essendo i venditori miei parenti 
e il comperatore mio amico, parmi che potrò sal- 
varmi se ne andrò col parere di maestro ben co- 
nosciuto da noi, e però vi prego scrivetemene. 
Dio sia con voi. 

Di Savona a' 13 di giugno 1834. 

LETTERA XLVI. 

Per dipingere una volta di loggia , o di sala , 
nella quale non fosse luogo più che per una isto- 
ria , panni che la caccia di Calidonia sarebbe sog- 
getto allegro; e però secondo che alcuno poeta 
l'ha descritta io ve ne dono informazione, e anco 
come a mio parere starebbe meglio dipinta. In 
prima hassi a sapere che un ciughiale minava 
quel contado; però Meleagro Signore di que } luo- 
ghi raunò molti nobili giovani e fecero la caccia 
di quella fera. I principi furono assai , e li regi- 
strerò a piedi di questa carta; ma io ora parlerò 
di quelli solamente che operarono alcuna cosa, 
della quale gli scrittori fanno menzione. Adunque 
io dipingerei la caccia in quel momento di tempo 
che P animale fu ferito nell'occhio; perchè essendo 
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quasi in fine, tutti i casi dilettevoli potevano esse? 
seguiti. Farei pertanto il porco con una saetta 
fissa nell'occhio, e sangue che corresse giuso ; e 
egli tra'l dolore e tra il non vedere, in atto dì 
rabbia , le setole erte , e la bocca con spuma , e 
lui tutto di grandezza straordinaria. — E perchè il 
fatto seguì in campagna * fingerei una foresta varia 
di colli e di pianura e di selva e di paludi, piena 
di giunchi e di salci e d' alberi acquatici. De' 
Cavallieri secondo l' uso della caccia altri a cavallo i 
altri a piedi , chi con arco , chi con spiedo , chi 
Con accetta * Di cani si dee pingere varie sorte , 
bracchi, levrieri, mastini, e in varii luoghi , altri 
alla posta, altri in corso, altri intorno al cinghiale; 
e di questi alcuno morto , alcuno ferito , alcuno 
che abbai da lontano , alcuno che ritirato si lecchi 
le piaghe. I cavalieri deonsi rappresentare accom- 
pagnati fra loro secondo che erano amici , e in 
questi atti questi particolarmente ; 

Meleagro pedone con uno dardo in Una mano , 
è uno spiedo neir altra in atto di parlare lodando 
Atalanta eh 1 avea ferito il porco. 

Atalanta con arco e allegra per aver prima ferito 
1' ani male* 

Giasonokr con* corsesene in atto di aver lanciato. 
Castore e Polluce su cavalli bianchi con aste 

in mano. 

Piritoo pedone con uno spiedo in Corso per 
afforntare il porco , ma Teseo il ritenga. 
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Nestore salito sopra un arbore, e sta vicino 
alla fera , quasi che non potesse difendersi alta- 
mente che con salire colà. 

Mopso era Sacerdote d'Apollo, era con arco; il 
Vestirei con abito succinto con alcun manto. 

Telamone caduto a terra per inciampo d'un 
troncone, e Peleo procuri di sollevarlo. 

Eupalemone pedone ferito nella gamba dal porco. 

Pelatone pedone morto appresso lui ; variate 
voi i luoghi delle ferite e gli atti. 

Alceo con un* accetta morto squarciato nel petto. 

Orithio morto squarciato nella pancia ; abbia 
uno spiedo in mano. 

Questi Signori sono nominati così fattamente: 
se il luogo fosse capace di più persone, voi ado- 
perate V ingegno a vostro modo , perchè vi furono 
molti più cavallieri, e dovete pensare che erano 
tutti giovani ; tuttavia conviene fare una gioventù 
differente , così più o meno intorno agli anni , co- 
me intorno alla statura e fattezze e abiti ; ma 
sopra tutto , che ciascuno s' adoperi , e perchè 
1' affare era di travaglio conviene che li movimenti 
sieno feroci e vivi : e in somma io vi metto questo 
poco avanti per accendere la vostra fantasia a di* 
segnare una bella invenzione. E se dintorno vi 
fossero lunette che dovessero pingersi , anderemo 
pensando i soggetti, acciocché abbiate un'opera 
compitamente apparecchiata, se mai P occasione vi 
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venga di rappresentarla con colori ; e qui sia fine. 

Sono stato in villa con magra vendemmia; ri- 
tornato venne D. Lorenzo a visitarmi, in questo 
più piacevole di voi; e in quei di avvenne questione 
tra i Sigg. Giulio Salincro, e G. B. Fcrreri , e 
ambedue rimasero feriti; ma per Dio grazia senza 
danno; ieri fecero pace, e io sono stato con animo 
dolentissimo, come potete credere. Or Dio sia lo- 
dato. State sano, e date nuova di voi. 
di Savona a' 4 di settembre 1593. 

LETTERA XLVII. 

Da che vi lasciai in villa de' Sigg. Giudice, io 
sono stato in Genova per negozio della terra nostra, 
nè potei fermarmi, ne perdere tempo per visitarvi; 
lasciai mie raccomandazioni: poco inanzi vi aveva 
scritto, e mandatevi alcune descrizioni da mettersi 
con le altre; e vi ricordava il debito, rimasovi 
adosso per la sola vostra promessa; cioè del di- 
segno del Bergamo. Ora di nuovo mi vi raccomando, 
e voglio anco ricordarvi che non schifiate di farmi 
di vostra mano un vostro disegno con vost ra com- 
modità; perchè io voglio compilarne un libretto di 
maestri vivi , e per segno del mio amore , e per 
mio conforto: io non so già quanto potrò fare in 
loro lode*, ma so bene ch'io m'affaticherò di cuore. 
Chi dunque non mi compiacerà, o stimerà poco 
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la gloria, o sperandola da miglior penna non si 
curerà della mia. A VS. mi raccomando. 
Di Savona a' 19 di settembre 1594. 

LETTERA XLVIII. 

Ringrazio V. S. delle schizze del Bergamo , avve- 
gnaché di questi doni io ho da ringraziarla infi- 
nite volte : attenda alla stanza del Sig. Giudice a 
suo bell'agio, e quando la fantasia le detterà di 
volermi dare un disegno di sua mano, ella mi 
disegni sopra la carta Polifemo , che suoni la sam- 
pogna a piè di Etna ; Etna getti fuoco dalla cima, 
e al gigante sieno intorno gli armenti. Ovvero mi 
disegni Polifemo ubbriaco steso in terra addor- 
mentato, e Ulisse con il tronco del legno acceso, che 
glielo ficca neir occhio. Questo secondo soggetto 
è più nobile , e anco secondo me più maestrevole. 
E sappia V. S. che voglio adunare questi disegni 
per farmene onore, e però le propongo il sog- 
getto a mio parere capace della sua arte; tuttavia 
faccia ella; allora si fa bene, quando si fa a suo 
modo: la prego sì bene, che se lo fa, lo feccia 
finito, e come cosa, che uno amico voglia ono- 
rarsene. Dio sia con lei. 

Di Savona a' 20 di settembre 1594. 
LETTERA XLIX. 

Alla bella alba noi ci imbarcammo ; andate pen- 
sando come io sono intorno al sonno ; ventura, se 

8 
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domani non è festa, ch'io correrei rischio della 
^^•wessa: siamo perù, la Dio grazia, venuti a salva- 
mento con vento di terra ; ma sulla Cerusa il Sig. 
Ferrerò ebbe della paura : or , di grazia , fida- 
tevi della marina ; di mezzo agosto incontrare una 
tramontana gennarina. Ho voluto darvene avviso in 
cambio di quell'ora, che solendo sul palco cian- 
ciare mentre mirava l'opera de'vostri pennelli, sul 
quale palco voi mi prometteste di mandarmi un 
disegno del Bergamo, il quale aspetto con desi- 
derio. Metto insieme non so che per voi , a mio 
parere, non da trarre via, e quanto prima ve lo 
manderò , ricordandovi che se penserete ad un 
disegno di vostra mano, io penserò ad un poco 
di scrittura della mia mano. £ con questo mi vi 
raccomando mezzo pieno di sonno. 

LETTERA L. 

Io mi son messo ad ordinare alcune composi- 
zioncelle, perchè voglio non aver cosa che tiri a 
se il mio pensamento , ma tutto tutto impiegarmi 
D^JI* Aw» 'deade. Dio voglia che a me non avvenga, 
come a colui il quale saltò meno in camicia , che 
in giuppone. Ma che? io farò ciò, che potrò. In 
tanto ho voluto far vostra una canzonetta già 
da voi veduta , ma senza testa ; vi prego a tenerla 
come s' ella fosse di alcun valore , perchè io ve la 
dono con quell' animo che ve la darei » ella fosse 
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tale. Ho ancora, sì come delle poesie, da tornii dalle 
mani un libretto di disegni di maestri moderni , 
e vi priego vaglia a perdonare fra noi ; e se a 
caso tra'vostri ne avete uno del Campagnola, fa- 
temi grazia ch'io lo tenga , che sempre gli ave- 
rete tutti ad ogni vostra voglia; se a caso non 
avete , non pigliate altrimenti fatica di ricercarmelo. 
E qualche volta date novella di voi , poiché gli 
affari di casa non vi lasciano venire un poco a 
solazzo. Dio sia con voi. 

Di Savona a* 17 di novembre 1594. 

LETTERA LI. 

Piacemi che siate venuto a fine del lavoro di 
villa , e eh 1 ora vi siate ritirato alla commodità di 
casa ; Dio ve la lasci ben ben godere. Voi mi chie- 
dete notizia dell'azioni di Ulisse: ritornando dalla 
guerra Trojana corse molte procelle , e una volta 
fu portato alla montagna de' Ciclopi , e da uno 
fatto prigione, e condotto al suo speco co' suoi 
compagni; là dentro il Ciclopo mangiò alcuni de' 
compagni di Ulisse ; di che egli accorgendosi che 
rischio li soprastava , pensò di scampare per questo 
modo ; trasse un vaso di vino eh' avea seco , e pre- 
sentono al Ciclopo, al quale non bastò assaggiarlo, 
ma ne bevve pure assai , talmente che ebbro s'ad- 
dormentò su la terra; allora Ulisse prese dal fuoco, 
ove l'avea messo per infocarlo, un tronco ben grosso 
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aguzzo, e cacciollo per entro l'unico occhio del 
Ciclopo , e accieeollo , e per tal modo si fuggi. 
Ora vede la S. V. che conviene fingere un'antro, 
e che il lume venga dal foco colà dentro acceso; 
e che Ulisse pianti quel palo con gran forza, e 
che il gigante si contorca per lo dolore: similmente 
ha da uscire sangue dall'occhio, e la bocca dee 
essere tinta, come s'egli ben stridesse; e tutto 
quello che voi, come maestro, rimetterete in idea: 
ricordovi eh' il Gclopo era gigante , e ricordovi 
che dovete fingere le imagini con fierezza ; e che 
Ulisse mostri voglia di straziare colui , e colui di- 
mostri di sentire lo strazio. Il Sig. Cesare Corte 
mi ha favorito di un suo disegno ; egli mi ha man- 
dato Medea che uccide i figli, certamente fatta 
con gran giudizio e diligenza , disegnata in un 
foglio turchino di lapis ; lumeggiata di biacca ; ma 
in vero finito finito, e in un piedestallo di co- 
lonna ha di sua mano scritto: Caesar Cur.faciebat. 
Mi direte, perchè mi scrivi tu questo? non per 
altro, salvo perchè sappiate che voglio fare un 
librettino di voi altri maestri moderni. E perchè, 
se vi parrà, disegniate in carta turchina. Dal Sig. 
Gio. Batista Paggi aspetto un Capaneo fulminato; 
spero che averò tre gioie. Sappiate che ho detto 
di sopra male quando dissi, che mi avea mandato 
un disegno di Medea , perchè me ne ha mandato 
due, tuttavia di Medea ambedui ; ma in diverse 
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attitudini. Quanto a mie composizioni, non può es- 
tere salvo due poemetti , che non abbiate visti ; 
uno de' quali ho donato a vostro fratello, e da 
lui potrete averlo; meco non ho copia oltre lo 
schizzo primo lutto scombicherato ; che se fossero 
intelligibili ben volontieri ve gli manderei. Ho preso 
gli stracci in mano dell'Àmedeade; nè altro voglio 
comporre. Dell'Epitaffio qui dentro averete la copia 
appunto come egli sta, e io in buona grazia mi vi 
raccomando. 

Di Savona a' 20 di novembre 1594. 

LETTERA LU. 

Scrivendo a V. S. pare che mi sia forza d'in- 
cominciare sempre con le parole , ho ricevuto. 
E certo il Campagnola è galante uomo, e a me 
fu lodato per bel disegnatore di paesi con la 
penna ; ma questo che mi avete dato è fortemente 
bello. Io ve ne ringrazio. Istoria di Gerusalemme 
non ho alcuna ; so bene che ve n' è in stampa una 
che si chiama , della Guerra Santa ; ma se forse 
volete questa, vi sarà più facile cosa trovarla costì, 
perchè qui ci dilettiamo di Poeti più che d'altro. 
Io non ho poemetti più de'fatti , nè farne voglio 
più, perchè vi posi mano per prova se con studio 
si potesse alzare il verso sciolto , e per esercizio 
mio intorno alcuna particolare parte della Poesia; 
ma perchè veggio , che vorreste donare alcun pas- 
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satempo a quel gentil'uorno , parendovi , se a me 
verrà fatto cosa alcuna, io serberolla per lui , e 
manderolla a voi, perchè io non conosco S. Signoria: 
per ora io ho data tutta la mia roba della bot- 
tega , nè sono per travagliare , salvo che intorno 
all' Amedeade, perchè se piacesse a Dio, ch'io la 
fornissi, parendomi avere assai fatto corte alle muse, 
vorrei vivermi 1' avanzo della vita sentendo altri , 
nè più farmi malamente sentire altrui. Il disegno 
del Corte è cosi grande, come questo del Cam- 
pagnola , e in carta turchina ; dico così , perchè 
volendone fare un libretto se si pareggiassero sa- 
rebbe per ventura più bello : e per ora io mi vi 
raccomando , desideroso di vedervi ; ma forse verrò 
questo verno una settimana a cantare la vostra 
canzonetta con una tazza di quel vostro di S. Mar- 
tino. Dio sia con voi. 

Di Savona a' 22 di novembre 1594. 

LETTERA LIII. 

Benché non abbia che particolarmente scrivere 
a V. S ; mandando il mio servitore ho voluto farvi 
queste righe ; e se non avranno altro , si avranno 
con loro il solito amore verso voi. Io spero che 
voi e la famigliuola stia bene , di che lodo Dio ; 
spero ancora, secondo che mi disse il Padre Ma- 
riano , che anderete tirando avanti i vostri dise- 
gni , onde possiate più secondo il vostro desiderio 
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godere la villa. Dio sia ringraziato. Io sto bene, 
ina non ho tant'ozio e riposo quanto desidero 
per T Ainedeade ; tuttavia couvien fare come si 
può. Voi scrivete alcuna volta. Intorno a mie scrit- 
ture voi mi scriveste già e io vi risposi che non 
aveva cosa di finito : spero che ci vedremo , e ne 
ragioneremo a lungo. Voi altri Pittori mi avete 
onorato con disegni secondo il mio genio ; ma 
cotesti ricchissimi nè disegno , nè medaglia ; per 
loro senza ricrearsi sarebbouo rimaste le muse : 
or sia con Dio. v » 
Di Savona a' 3 di gennajo 1595. 

LETTERA LIV. 

Jeri mi fu portata la lettera di V. S. e insieme 

il disegno di Polifemo. A me è stato carissimo, 

e così terrollo appresso per memoria di voi , e per 

testimonio del vostro amore e valore. Voi mi dite 

T animo vostro intorno al far viaggio. Io stimo gran 

parte di ricreazione V andare alcuna volta attorno; 

e gli uomini che si travagliano la fantasia con loro 

studio continuo hanno bisogno di ricrearsi ; sì che 

non posso salvo lodare il vostro proponimento; ma 

che doveste lungamente fermarvi è punto da ben 

considerarsi: perchè l'avere famiglia giovinetta par 

che chiami la presenza paterna. Ricordatevi del 

Petrarca là dove dice : 

E dalla famiglinola sbigottita 

Che vede il caro padre veuir manco. 
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Tuttavia il mio è così parlare a caso come amico, e 
•opra cosa ancora lontana ; voi siete savio ; doverete 
maturamente risolvervi ; e in ogni determinazione 
averò caro che mi comandiate là dove sarò buono 
e per voi e per li vostri. Spero che ci vederemo 
avanti quel tempo, e a bocca parleremo più lunga- 
mente. Intanto Dio sia con voi. m 
Di Savona a* 24 di gennajo 1595. 

LETTERA LV. 

Più volte 1 » ho voluto scrivere a V. S.; e quando 
il pensamento di venire a Genova mi ha tolto la 
penna di mano , e quando infiniti fastidii di parenti 
mi hanno fatto dimenticare anco d' essere al mondo: 
poco travaglio è bastante a tonni di me medesimo. 
Ora con occasione della Pasqua ho voluto pur sa- 
lutarvi. Poiché non mi fate altro intendere del vo- 
stro partirvi di Genova, voglio credere che non 
abbiate queir animo; se pure partirete , fate eh' io 
il sappia. Questa per salutarvi sarà assai. £ così 
farò fine pregando nostro Signore che vi faccia 
contento voi, e tutta la casa; che così sia. 
Di Savona a' 28 di marzo 1595. 

LETTERA LVI. 

Siccome scrissi a V. S. io era in obbligo di pa- 
gare scudi novecento; come e perchè mi trovassi 
sì fatto obbligo , non accade dire; basta ch'è stato 



( 121 ) 

tenerezza d* amore e troppo fidarsi ; di questa som- 
ma io ho messo insieme trecento de* miei, e di 
quattrocento mi ha fatto forte il Sig. Ferrerò amico 
vero e santo ; de* ducento io ho faticato V. S. e 
il Sig. Cesare in parte per mezzo col Sig. Andrea, 
del quale i' animo mi dice bene. Ora per l'avanzo 
ho richiesto e richiedo il S. D. Angelo; ma sotto 
questa forma : mando a S. Signoria la presente 
Angelica , acciochè la doni ad alcuno costì , il quale 
avendo spirito di gentilezza potesse in qualche parte 
farmi godere della sua liberalità. Questi secondo 
me sarebbe il Marchese Spinola; tuttavia io ripongo 
il tutto nelle vostre mani; io m'affido che farete 
quanto potrete , e io accetterò con obligo ciò che 
ne succederà. Dunque V. S. perda per mio amore 
una giornata; vada a S. Giuliano, e conferisca al 
S. D. Angelo il mio travaglio, e insieme il pen- 
siero mio dell'Angelica, e fate quanto vi pare il 
meglio per l'amico; e caso che vi paia di tentare 
niente, conservate la scrittura. Sig. Bernardo la 
coda è forte a scorticarsi , ed è così ; se io metto 
insieme questi ducento scudi esco di pelago, e 
acquisto gran riputazione in patria ; perchè soddi- 
sfacendo alla mia fede senza alcuno sconcio appa- 
rente, ogn'uno mi stimerà migliore di fortuna. E 
però mi guardo meno di darvi noja ; e Dio sà , 
che tanto m' incresce la molestia vostra quanto la 
mia ; ma che più varrebbe 1' amico dello straniero, 
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se la mala fortuna non intervenisse? Non voglio 
secondare la voglia in questo soggetto , perchè so 
che voi m* amate. Io ho fatto e faccio non sola- 
mente quello che posso, ma quello che sempre ho 
schivato di fare ; e voi siete testimonio , se da 
Poesia ho mai voluto altro, che puro e nudo 
amore, e benevolenza; ina niuno è padrone della sua 
ventura; io non ho altre lettere di cambio, e sarò 
scusato se mi vaglio di ciò , che posso. Faccia Dio. 
Se di niuno potrò lodarmi , almeno mi vanterò di 
voi altri cari amici , che non potendo altro mi 
avete soccorso con l'animo, e con la fatica; ma 
dei Sig. Andrea spero bene , perchè la cosa è poca, 
e non è per perderla, anzi la imborserà, ma con 
un poco di tempo. Dio sia con voi. 
Di Savona a* 9 di aprile 1595. 

LETTERA LVU. 

Ho consegnato ad un marinaro mio un rotolo 
di scritture con lettere; le scritture sono l'Angelica: 
nella lettera significo ciò che desidererei, che se 
ne facesse. Vaglia a perdonare il travaglio; io non 
ho mai fatto cosa a vostro benefìcio; ma per Dio 
T animo l'ha ben sempre desiderato ; vi prego siate 
con Don Angelo, e secondo che a voi due miei 
amici parrà , così si faccia ; io tutto accetterò come 
gran benefìzio. Per tutto questo mese aspetto riso- 
luzione, o di stare, o di cadere, perchè non ho più 
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tempo. E però quanto prima tenteranno cosa che 
possa eccitarmi, tanto maggiormente mi gioveranno, 
perchè mi torranno da un pelago di pensieri. Rin- 
graziate il Sig. Cesare ; mi ha scritta lettera piena 
di vero amore , e mi ha quasi dato certa speranza. 
V. S. creda che meco non si perderà; dico che 
non si perderà se non un tempo ragionevole ; e se 
altrimenti dovesse essere , io tacerei e non darei 
parola per non mantenerla; non la darei certo: e 
però confido sul Sig. Andrea. Dio sia con voi. 
Di Savona, 11 di aprile 1595. 

LETTERA LVIII. 

Sono stato mal concio di una scesa, ch'io presi 
costì , come vi avvisai con una mia , e mandai due 
soggetti ; V. S. gli averà avuti , e credo non saranno 
mala cosa. Ora io vi prego a farmi un disegnetto 
di una Madonna di Misericordia nostra di Savona 
alla grossa , talmente che M. Dominico se ne possa 
servire : glie n'è stata commessa una da fare in un 
cantone di strada, e non si fida del suo disegno; 
però ricorre a V. S. Voleva venire in persona a 
pregarvene, ma io gli ho tolto il disagio, e la spesa. 
Dunque per amor mio V. S. lo faccia ombreggiato 
si che egli possa metterlo in opera. Dio sia con lei. 
Altra volta scriverò più. 

Di Savona a' 2 di giugno 1595. 
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LETTERA LIX. 

V. S. ha tolto grande affanno a Dominico ; per 
vostra mano si migliorerà di qualche guadagno, e 
ve ne avrà debito, siccome ve ne ho io. Quanto 
a* soggetti ve ne manderò; ma non so perchè la notte 
e 1' aurora non possano porsi in due quadri a olio 
per collocarsi sopra due porte. Io sono guarito ; 
ma della gita in Toscana gli estremi caldi ci scon- 
sigliano; per settembre in ogni modo noi siamo 
per andare ; e io ve ne farò in tempo notizia. In 
questi caldi stonimene in villa alcuna volta , ovvero 
quasi continuamente in casa nella stanza fresca , e 
sono intorno all' Amedeide da senno , ne altro ho 
per le mani; vedrò se cosa alcuna ho composta 
che non abbiate, e manderolla, acciò alcuna volta 
cantiate in villa per mio amore. Al Sig. D. Angelo, 
se mai il vedete , ditegli quanto voi sapete ch'io 
l'amo, e ho cagione di amarlo. Dio sia con voi. 
11 Sig. Ferrerò è in villa. 

Di Savona, 11 di giugno 1595. 

LETTERA LX. 

Mando a V. S. due descrizioni ; ma prima voglio 
farle sapere un detto di Aristotele nella Poetica: 
dice che gli uomini volentieri mirano dipinte al- 
cune cose, le quali vive, e vere abborriscono ; e 
ciò avviene perchè chi mira rimane preso dal ma- 
gisterio, e dall'imitazione. Adunque possiamo se- 
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diramente con V autorità di così grand' uomo pin- 
gere cose brutte con speranza di farne una bella 
dipintura. Con questo poco di proemio io mando 
a V. S. la descrizione della Fraude , e della Invidia. 

La Fraude, una donna vestita di abito lungo con 
pieghe, e in somma da personaggio grave; il colore 
come communemente noi diciamo, cangiante, cioè 
tessuto di varii colori. Il viso di giovane bella e 
amabile , che sorrida incontro a chi la guarda; con 
una mano porga un cuore, con l'altra tenga quasi 
di nascosto un coltello ; e a 'piedi a lei io pingerei 
una Volpe. 

L' Invidia vestita anzi neglettamente , che no ; 
colore d* abito come voi volete ; io il farei negro. 
Il volto pallido, inagrissimo quasi notomia, il guardo 
scuro pien di veneno, e gl'occhi che fossero biechi, 
cioè torti di guardatura ; le tempie incavate, i denti 
lunghi , e canini , negri ; le mani piene di serpi. 

Queste cose sono per quadri , che rappresentino 
una imagine, pittura che si fa speditamente. Se 
poi vorrete quadri che esprimendo alcun concetto 
comprendano più numero di figure, io ne penserò, 
e manderoweli. Ora farò fine raccomandandomi; che 
certo fa un caldo ch'io stimo gran prova il campar 
sano, non che faticare o il corpo, o la mente; 
quantunque della mente io non sono quieto inte- 
ramente. V. S. stia con Dio. 

Di Savona a' 13 di giugno 1595. 
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LETTERA LXI. 

Mando a V. S. queste due descrizioni ; secondo 
me staranno maravigliosamente in due quadri, i 
quali averebbono luogo ragionevolissimo in una 
camera ove altri dormisse per farli ricordare Tore 
del sonno, e della vigilia; all' occhio saranno pia- 
cevoli , e alla mente facilissime da comprendere , 
eh' esse siano cose , che mettan voglia a chi le 
mira di farsene padrone. Anderò pensando altri 
soggetti simigliami. Io partì di Genova con un 
principio di discesa a' denti , e il sole e il vento 
per la marina me la crebbe sì , che non sono li- 
bero ancora , e però scrivo breve. 

Questa vi sarà data da D. Lorenzo, al quale 
vi piaccia dare i bussi disegnati da voi con le 
mascherette da intagliarsi. E Dio sia con voi. 
Di Savona il dì del Corpus Domini 1595. 

LETTERA LXH. 
La lettera che V. S. mi scrive a' quindici mi 
è stata data con alcune di D. Lorenzo la sera de* 
diciotto, e io scrivo oggi a diecìnove ; fo questo 
motto , perchè ella dimanda presta risposta. Quanto 
al quadro d'Ati , se lo spazio è grande, niuna cosa 
si può per mio avviso aggiungere salvo la Dea che 
stesse sopra il suo carro a vedere la fuga di Ati, 
ovvero una danza di quei Sacerdoti della Dea : 
ma a me piacerebbe più la Dea sola , la quale ben 
sapete come si dipinge con la corona di torri in 
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testa , e col cembalo in mano ; e se sarà sul carro , 
egli è tirato da leoni. 

La favola in se mi par bel soggetto , e anco 
nuovo, che non mi ricordo averlo più veduto; en- 
travi un paese ; ne vi entra mendicato , ma neces- 
sariamente ; e certo io non saprei che pensar me- 
glio : pensate bene a rappresentare il giovine bello 
e nella bellezza il suo spavento, che ciò è il tutto; 
e avvertite che il leone vuole mostrare gran fie- 
rezza. Con questo farò fine raccomandandomi senza 
fine. Dio sia con voi. Io vi ringrazio delle masche- 
rette ; altrettanto dovrà fare il Sig. Lorenzo , al 
quale raccomando la presente. 

Di Savona a' 19 di luglio 1595. 

LETTERA LXIH. 

• 

Mi scrive D. Lorenzo , ^che è tutto vostro al- 
l' antica : vi giuro , che niuna cosa più desiderava 
che vedervi famigliare, come io vi trovai. Di gra- 
zia ricordatevi il proverbio di Roma ; ama Y amico 
tuo col difetto suo ; ogni uomo ha qualche difetto, 
e io più di ciascuno. Scrivemi che gli disegnerà 
mascherette, e ciò ch'egli vorrà; tanto più me ne 
rallegro. Ora noi andiamo sotto il cane celeste 9 e 
però ne leggo , nè scrivo salvo burlando ; abite- 
remo il fresco , e se passeremo in Toscana ve ne 
farò motto avanti. Intanto mi vi raccomando. 
Di Savona a' 4 di agosto 1595. 
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LETTERA LXIV. 

Dopo il vostro partire ho qui avuto compagnia 
d'amici, co* quali stando dolcemente io non ho 
preso la penna in mano. Ora io voglio salutarvi. 
Qui quanto alla devozione le cose pure sono calde 
e alla mia Chiesa della Madonna le persone cadono 
tuttavia. Piaccia al Signore che ciò sia per sua 
gloria , e nostra salute. Voi dovete sapere che al 
Sig. Ferrerò è intrata una smania della vista di 
quello schizzo della Signora Sofonisba , che non 
quieta per lo desiderio d' alcuna cosa colorita per 
mano di lei ; onde io che desidero , e debbo de- 
siderare di far ciò che si può per suo piacere, 
smanio di trovar modo di contentarlo. Però io vi 
prego che mi mettiate per la via , e mi avvisiate 
qual persona può con sua Signoria ; chi sarebbe 
buono; insomma come io possa aver grazia seco di 
avere qualcosa ; bastami che mi mettiate in camino; 
io poi correrò per ogni verso. Il Sig. Ferrerò non 
sa nulla che io tenti, ne glielo dico, per fargli un 
caro dono air improvviso. Io so che la Signora 
Sofonisba ha alcune cosette fatte ; la minore mi 
basta : e se posso trovare un mezzo che sia amico 
a sua Signoria, spero eh* ella ne farà grazia. Questo 
mezzo a voi sarà noto , e caso che no , pregovi a 
dimandar a' vostri amici, e informarcene. Di me 
non dico altro se non che ogni volta che volete il 
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Ipagaméntò per li disegni promessimi , io lo sbor- 
serò avanti ; ma bisogna che sappia la qualità del 
prezzo che voi desiderate : vdlete cose fatte , o 
che ne faccia di nuovo ? insomma vi pagherò della 
moneta di Parnaso ; ma voi ricordatavi , che di Pie- 
rino , e Panneggiano mi avete tolti i disegni dal 
libro come non buoni , ne originali. Perdonate alla 
poca vergogna , e domandatemi. Iò sono tutto ii 
servirvi. 

Di Savona a' 14 dì sèttembre 1593. 

LETTERA LXV. 

Voi mi avete fatto non voglio dire ricco, ma 
beato , tanto hanno avuto meco di virtù i tre di- 
segni mandatimi : gran maestri veramente. Essi 
parlano , e parlando dicono che sono bene origi- 
nali : ho obbligo infinito a V. S. , e certo che due 
luoghi del mio libro ho bene riempiuti. t)a me non 
può , ne dalle mie muse venir égual dono ; ma purè 
mandovi un soggetto per un quadro ; a me molto 
par bello : così vi si torrà fatica quando vi verrà 
voglia di pingere alcuna fantasia. Mando ancora 
lina canzonetta non più veduta, nò udita da alcuno; 
forse qnesta circostanza vi piacerà ; e vi giuro che 
non ho cosa nuova altra che questa. Le canzonette 
ch'io mandai a Firenze, e alcune altre, halle D. 
Lorenzo ; però io non piglio fatica di scriverle; da 
lui potete udirle; nò vi paia strano , perchè tutto 

9 
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sono volto all' Amedeide ; tuttavia se vi vien voglia 
di alcuna cosa particolare scrivetemelo, che io la 
comporrò. Quanto a quella parte che riguarda al 
nome e alla memoria vostra , io V ho a mente ; ma 
conviene fare a tempo e luogo per far bene. V. S. 
sa quanto io desidero di mettere insieme un libro 
ove sieno disegni d' uomini famosi per virtù di 
dipingere; ora tra alcuni che io desidero sarebbe 
uno della Signora Sofonisba , nò mai penso a que- 
sto , che io non mi peli la barba : sono dodici e 
più anni che questa celebratissima Signora fece 
stanza qui in Savona, e mille opportunità averci 
avute di farle servizio , o almeno di mostrare 
buono animo e desiderio di servirla ; e fui tanto 
insensato , e tanto bestia , che non lo feci ; e se 
Dio mi dia sua grazia, avvampo di vergogna quando 
vi penso ; ma io era pieno di mille affanni , di 
questioni di Roma , ed in patria purlfe aveva ni- 
micizie , e stava quasi sempre in movimento , nè 
pensai a questo mio desiderio, perchè quasi non 
pensava anco a me medesimo; ma quando sono 
cessati questi miei fastidj , e che per ozio ho sen- 
tito parlare ad uomini, ed ho letto libri che 
trattano di pitture , ed ho conosciuto quanto è il 
valore , e la meraviglia della Signora Sofonisba , 
io mi sono lasciato condurre in tanto desiderio di 
avere alcuna cosa di sua mano, che non cambierei 
una tal grazia con qualunque altra. E però io ri- 
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Corro a voi : ella dimora costi ; non può essere 
che voi non siate servitore di sua Signoria : per 
amor di Dio fate sì che io ancora possa essere fra' 
suoi conosciuti servitori : si dovrebbe fare un lungo 
viaggio per conoscere tanta virtù; ora io che vivo 
da vicino, sono indegno di vivere se non procuro 
di onorarmi di tanta conoscenza. Poiché sono in 
ragionamento del mio libro, sappiate che io ac- 
concio un disegno , e avanti scrivo alcuna cosa 
della vita del disegnatore, e a piedi vi pongo al- 
cuni versi in sua lode, e vedete qui un poco di 
esempio. 

RAFFAELE DA URBINO 

iuolo di Giovanni Santi , nacque in Urbino j 
apparò l'arte da Pietro Perugino; per mano di 
Bramante si condusse a servigio di Giulio secondo, 
e poi servi Leone decimo ; visse anni trentasette 
intieri, intieri; si mori il giorno nel quale ci nac- 
que, e fu sepellito nella Rotonda. Sue opere fu- 
rono per la pifi parte in Roma. 

Dopo questa narrazioncella va il suo disegno, 
e a' piedi questi versi : 

Per abbellir le immagini dipinte, 
A le vive imitar pose tal cura, 
Che a belle far le vere sue natura 
Oggi suole imitar le costui finte. 

Di mano in mano a ciascuno: stimo che debba 
riuscire cosetla graziosa e gentile ; e però è de- 
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gna elio V. S. la favorisca ; e cosi pregandola d 
lare , me le raccomando. 

Di Savona a' 22 di settembre 1595* 

LETlEllÀ LXVI. 

Nemesi Dea della vendetta , la quale tenesse 
amore incatenato, e lo sdegno che lo saettasse. 

Nemesi , con una briglia e una squadra in ma- 
no , di abito e di sembiante grave , nel cui viso 
non si scorgesse alcuna passione, cioè nè pietà, 
nè ira. 

Sdegno, giovine con cimiero di teschio d' orso 
in testa, e il busto vestito di rosso, e i piedi a 
guisa di zampe à 1 orso ; in volto infuriato tenda 
1' arco fortemente , e pigli mira verso Amore. 

Amore, come comunemente si dipinge in atto 
e in viso paventoso. 

Omero al libro 10 dell' Iliade dice che Giove 
adirato contra lei, pigliò con le mani Ate, e la 
precipitò in terra acciò infestasse gli uomini. Do- 
vete sapere, che Ate è finta la lied delle offese 
e degli oltraggi *. a ragione dunque si discaccia 
dal Cielo, e le si dona regno infra gli uomini/ 
Fingerei adunque un Cielo , e ivi Giove, come co- 
munemente si dipinge , e eh' egli tenesse fra le 
braccia Ale in modo di trarla a basso, ma con 
violenza e risoluto. Ate è descritta bella di viso, 
« giovinetta ; e perchè si conoscesse eh* egli U» 
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petta in terra, pinzerei sotto il mondo, cioè al- 
cuno paese. 

Lo stesso Omero al XI dell' Iliade dice che 
le preghiere vanno dietro alla offesa: usando le 
voci sue dice , che le lite seguitano Àte ; il con- 
cetto è degno d' Omero , perchè veramente prima 
si offende , e poi si prega l'offeso per placarlo. 
Ora egli dice, che Ate è giovinetta, bella d' a- 
spetto, gagliarda sopra i piedi, e che cammina 
velocemente innanzi; ma che le lite, cioè le pre- 
ghiere, sono zoppe e rugose , e le vanno dietro, lo 
pingerei quella giovinetta snella, e farci una q 
due coppie di vecchiarelle afflitte in volto, e per 
mostrare ch'elle sicno zoppe le farei camminare 
con le scrocciole. A me pajono soggetti facili e 
non confusi per quadri, e di significato gentile, 
E quando fossero fatti si potrebbe scrivere un 
breve motto che mettesse in .mente al veditore 
ciò eh' essi significano; anderò pensandone degli 
altri , e manderovvegli con j molli de' Profeti per 
la Natività. Ora se a voi paresse di guardare nel 
vostro studiolo, e pigliare alcuna cosa che fosse 
buona per me, idest alcuno disegno, sarebbe gran 
cortesia. Già mi dicesle volermi dare una fortuna 
di Cambiagio; ma o di Cambiagio , o d'altri, o 
mandate , o non mandate , io in ogni modo mi vi 
jaccomando di tutto cuore. 

Pi Savona a' 2 di dicembre 1595, 
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LETTERA LXV1L 

Benché V. S. abbia, come io credo, detto agli 
amici nostri la cagione del mio partire più pre- 
stamente che io non pensava ; ho tuttavia voluto 
scusarmene nelle inchiuse , e vi prego a dar loro 
buon recapito. Quanto all'amico vostro, io sono 
fermo ch'egli patisca d'umore melanconico, e 
però io lodo la cura de' medici , e non lo lascierei 
solo mai; ne lascierei ch'egli trattasse pubblica- 
mente: hollo detto costi a D. Matteo, e a'suoi amici; 
e per questo se io posso alcuna cosa, io sono pronto 
fiq là dove potrò, e più ancora che possa; che 
cosi vuole 1' amore , e il debito , che porto verso 
D. Lorenzo: V. S: ne faccia motto dove e sempre 
che bisognerà. Mando a V. S. una cosetta, con la 
quale, se potrà tanto, voglio mostrare l'amore ch'io 
porto al Sig. Castelletti: glie la darete per mia parte, 
e lo pregherete ad amarmi , e comandarmi oltre 
alle parole , se io sono tuttavia buono ad altro; e 
a voi panni soverchio che io mi raccomandi ; pure 
il faccio volentieri. E Dio sia con voi. 
Pi Savona a' 17 di gennajo 1596. 

LETTERA LXVIII. 

Sono sicuro che già V. S. avrà ricapitalo una 
per il Sigi Pi Angelo; ora la prego a ricapitare 
«mesta, la cjuale come la prima importa ad esso 
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Sig. D. Angelo. V. S. già mi scrisse, che il Sig. 
Bernardo Castelletto mi scriverebbe ; sappia che io 
non ho lettere sue. Dico ciò, non perch' io voglia 
ch*egli mi scriva; che con amici non ho voglia 
di loro scommodo ; ma che se a sorte egli avesse 
scritto , o mandatomi alcuna carta disegnata , sap- 
piate eh* io non l'ho ricevuta ; si che se fosse fur- 
beria del marinaro si possa rimediare; * sì che sua 
Signoria ed io avessimo perduto cosa cara , ed a 
V. S. ini raccomando. 

Di Savona a* 12 di febbrajo 1596. 

LETTERA LXIX. 

Poiché il temporale mi tolse di toccare Genova , 
e di vedere V. S., siccome io desiderava , farò 
queste due righe per darle novella di me , e farle 
scusa. Del mio soggiorno in Firenze , poiché sa- 
rebbe cosa lunga a scrivere , serberò a parlarne 
quando sarò seco ; il che non sarà dopo mollo 
spazio , perchè veramente ho quasi martello di 
Genova , e della vista di tanti amici . e signori. 
Intanto V. S. mi comandi. 

Di Savona a' 9 di luglio 1590. 

LETTERA LXX. 

Subito che io arrivai scrissi a V. S. dandolo 
novella di me, ma veggo che ancora non gli era 
venuta in mano la lettera mia ; ora D. Angelo Sig. 
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nostro carissimo mi scrive eh' egli ha alcun biso- 
gno di denari. Io subito mando Raffè mio servir 
torc con quanti denari mi trovava , ciò sono iq 
tante doble di Genova L. 18Q , e prego V. S. a 
incaminare esso Raffè , che possa subito numerarle 
al Sig. D. Angelo. Il rimanente io provvedere» fatto 
il raccolto. E per mia giustificazione ricordo a V. S. 
che io angustiato per tante vie pensando non so- 
lamente al torre , ma al rendere , chiesi termine 
diciotto mesi , e però non mi sono dato fretta di 
quà dal tennine , ne me ne dava : ma andava 
mettendo insieme la somma per quel tempo. Tut- 
tavia intendendo il suo desiderio io subito mando , 
e mando quanto ho ; si che V. S. mi scusi seco, 
ne la prego, se non mando la somma intiera ; 
perchè io stava col pensiero lontano alquanto da 
questo pagamento , non prevedendo il bisogno di 
S. Signoria. Desidero vederla , e spero che non 
desidererò molto indarno; e in tanto io le bacio 
le mani. 

Di Savona agli 11 di luglio 1596. 

LETTERA (.XXI. 

Non occorreva altro intorno al negozio del Sig. 
D. Angelo; io spero in Dio, che tutti vedrete, 
che io sopo qual mi predico leale ; avvegna che al- 
cuni non y abbiano creejuto. Jo nop so dj venire 
costì se altro non interviene; però potreste venirne, 
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alla Madonna d' agosto ; in tanto baciate le mani 
agli amici. Io già scrissi al Sig. Cesare Corte al- 
cune cose che m'erano commesse in Firenze; e 
raccomandai le lettere a D. Lorenzo. Ora io non 
ho risposta , e perchè non voglio più fastidire di 
questo F animo nostro per qualche rispettosi prego 
a fargli pervenire l' alligata , e procurarne risposta. 
Avrete presto l'Ancona del Barocci; ella è fornita; 
cosi mi disse Santi di Titi, il quale tornando da 
Loreto l'ha veduta in Urbino, et egli ne recò un 
semplice schizzo. Addio. 

Di Savona a' 20 di luglio 1596. 

LETTERA LX3CII. 

Ringrazio V. S. del desiderio ottenuto per miei 
parenti. Il Sig. Stefano t'ingrazierò avuta la lettera ; 
intanto scrivo costì, perchè si formi il memoriale 
distesamente; e se a V. S. toccherà il darlo, pi- 
glierà la pena per amor mio. Al Sig. Castelletti 
dica che indarno ha scritto con tanta cura ; meco 

• 

non occorrono scuse ; amo gli amici , e di loro ri- 
guardo il cuore, e non le cerimonie: ben parrai che 
quei versi non sieno di tanto pregio, quanto egli 
reputa ; tuttavia io vorrei eh' essi fossero di stelle, 
e tali che bastassero a torle quel Polidoro, di cui 
giù facemmo consiglio voi e io ; ma se il privarse^ 
no a lui è noja, non solo non l'accetteroi ; ma lo farei 
pascere per approntargliele. Voi ornai mi cono* 
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scete, interamente, e però non scrivo più lungo. 
Il mio vedervi non so quando sarà per elezione ; 
per accidente non potendo indovinare, io non ne 
parlo; in tanto con V animo vi veggo sempre. Da 
Firenze ho portato alcuni disegni donatimi da cari 
amici , e perciò di gran pregio ; e di due Mess. Santi 
Titi mi ha detto , che io ne faccia fìdeicommisso , 
cotanto gli stimava. Mirate che non solamente sono 
caro in Genova. Addio. 

Di Savona a' 21 di luglio 1596. 

LETTERA LXXII1. 

Io ho ricevuto tutte le vostre lettere, cioè quella 
del Sig. Castelletti prima, e poi quella del Sig. 
Steffano. Alla prima io vi scrissi , e vi pregai che 
che ringraziaste esso Sig. Castelletti dicendovi che 
a S. Siguoria faceste intendere che meco non ac- 
cadeano tante dimostrazioni , ma che ero libera- 
mente a servirlo. Del Sig. Steffano io commisi 
costi , che si formasse il memoriale , come era ri- 
chiesto, e che si procurasse la lettera; e l'aspetto 
a suo tempo, e all'ora riscriverò al Sig. Steffano, 
il quale con molta cortesia mi s' è offerto. Questo 
è quanto ho da dire a V. S. oltra quanto io vi sa- 
luto, pregandovi a far mie raccomandazioni costi 
dove sia conveniente. Il mio vedervi non so quanto 
sarà presto; sono stanco, e gli caldi sono arden- 
tissimi. Voi se verrete alla Madonna vedrete alcuui 
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* Km ii fattimi , e fra gli altri lido del Ligozio tanto 
cortese quanto valoroso: e con questo io vi prego 
ogni felicità. 

Di Savona a' 29 di luglio 1596. 

LETTERA LXXIV. 

Il bel disegno di Raffaele mi ha trovato in Villa 
alle vendemmie, e perchè ciascuno similmente è 
in villa, io non vi scrivo altro; fate conto che sarà 
da me custodito, e che questo servigio averò come 
mio. Mi è paruto di fare due righe al Sig. Jacopo 
Corsi, sì perchè è gran mio signore, si perchè è 
uomo schietto, e senza cerimonie, e per dirla, della 
nostra maniera; oltreché per ogni qualità è prin- 
cipale in quella città. 

V. S. farà della lettera come le parrà ; ve la 
mando aperta , potrete voi, valendovenc, sigillarla. 
È vero che ho animo di giungere a Roma ; ma non 
so chi si abbia detto, ch'io voglia colà fermarmi 
assai tempo; tuttavia là potrei più impiegarmi in 
sci-vizio degli amici, che in patria, dove non ho 
saputo loro dare altro che noia. Ma perchè mi 
dite, che potremo vederci anzi il tempo del vostro 
partire, io non giungerò altro; solamente prego 
Pio, che vi conduca e vi riduca felice. 

Di Savona a' 6 di settembre 159G. 

LETTERA LXXV. 
Il Sig. Bernardo Castello viene per sua ricrea- 
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zione a Firenze: io ho voluto ch'egli sia portator© 
di questa, acciò che V. S. in ogni cosa, che io 
stesso potessi aspettare dalla gentilezza sua, lo vo^ 
glia favorire; nè paia strano; perchè è il pri- 
mo amico che io abbia avuto in Genova, e col 
quale io abbia tuttavia maggiore famigliarità. Di- 
lettasi nel dipingere: ora se in Galleria, o nella 
Tribuna del Sereniss. Gran Duca fosse difficoltà 
nell' entrare , prego V. S. a porre del suo mezzo, 
e cosi in ogni cosa per soddisfazione di lui. Io di 
tutto rimarrò quel debitore a V.S. che debbo essere, 
e con questo le bacio le mani. 

Di Savona a* 6 di settembre 159G. 

LETTERA. LXXVI. 

Quantunque V. S. debba alquanto discostarsi da 
noi, io sento piacere della sua partita, perciochè 
la sua virtù sarà in più luoghi conosciuta. Nostro 
Signore la conduca , e riduca felicemente ; e a me 
comandi qui se potrò niente in servigio di casa 
sua. E se in Firenze debbo scrivere ad alcuno per 
niuna vostra comodità, fatemelo sapere; se la vo- 
stra stanza in quei paesi fosse per mesi . facilmente 
io vi vedrei , perchè questo inverno debbo passare 
a Roma : ma fli ciò non posso parlare distintamente 
salvo per il mese di novembre. Gran dono mi ha 
fatto il Sig. Bernardo Castelletti ; duolmi nel mio 
piacere che sua Signoria si sia privata di così pie- 
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ziosa gioia'; e veramente in sua mano era meglio 
cui locata per tutti i conti, ma ancora perchè costì 
da molti poteva si nobile disegno vagheggiarsi, 
dove qui come ella recrei gli occhi miei, ella ha 
fornita l' opera sua. Tuttavia io me ne tengo assai 
buono ; è ben vero che I* inchiostro mio non si 
deve compensare Con P inchiostro di Polidoro ; mà 
il Sig. Bernardo governato dal suo gentile animo 
vuole sovrastare agli amici negli atti di gentilezza: 
V. S. gliene baci le mani di grazia. Poiché sono 
su disegni, se è vostro piacere di cambiare con 
danari quel vostro di Raffaello, mandatemelo con 
dirmi il voler vostro del pagamento , perchè tjuì 
è Chi lo pagherà; non quel che vale, che la virtù 
non può pagarsi , ma quello che voi , che siete 
tanto discreto, ne chiederete; e se il mercato non 
riuscirà , il disegno sarà conservato , e rendutovi 
securamente. 

Io pur ora vado in villa a tagliare la pocà uva 
rimasa , e però faccio fine raccomandandomi di 
tutto cuore. Addio Sig. Bernardo. 

Di Savona al primo d' ottobre 1596. 

LETTERA LXXVH. 

Rallegrami ignitamente del vostro buon ritorno, 
e che abbiate goduto comodamente le bellezze di 
Firenze. Del nostro andare a Roma , se altro non 
succede , credo che sarà per Quaresima : ma di 
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questo ed altro , diremo a bocca, perchè io ho 
bisogno di essere in Genova , e però prego V. S. 
a farmi intendere se in casa vostra potrò avere il 
solito letto , che essendo senza vostro scommodo 
io non cangierò la vostra cortesia ad alcun' altra 
d'amici. Vorrei ancora mi faceste intendere se il 
Sig. Cesare Corte è ritornato di villa , ed ha preso 
casa in Genova. E per ora farò fine raccoman- 
dandomi infiniti unente. 

Di Savona a* 15 di novembre 1596. 

LETTERA LXXV1II. 

Ho la vostra data a' 12 , e mi fu data jer sera, 
che furono a' quindici , e per giunta oggi che sia- 
mo a* 16 piove, sì che se vi rispondo tardi V. S. 
ne vede la cagione. Mando il disegno ; non Io 
portai meco , perchè venimmo fortemente all' im- 
provviso , e conturbati , non sapendo come stessera 
i fatti degli amici. L'amico che lo richiese cercava 
un San Francesco per guernirlo , e presentarlo ; 
però non ritiene il vostro. Dogliomi non essere 
in Genova ora a vedere le belle cose raccontate- 
mi , e duolmi di questi presenti disturbi comuni, 
perchè forse ne rimarrebbe parte a noi: pazienza. 

Ho gran martello della medaglia di Cicerone , 
la cui imagine mai non ho veduta. E se fosse 
possibile voi dovereste in qualche modo meno 
scomodo ritraila, e io ve ne prego se è possibile. 
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Intanto qui non siamo in tutto senza fastidj , da 
quali Dio ci liberi , e voi guardi in sua grazia. 
Di Savona a* 16 di dicembre 1596. 

LETTERA LXXIX. . 

È un secolo che V. S. mi chiedete il disegno: 

10 subito lo accommodai, ma per li sirocchi, che 
regnavano non si potè navigare fino tra le feste 
di Natale. Nelle feste imaginando , che secondo 

11 vostro costume doveste essere in villa , io non 
1' ho voluto mandare; Taverete ora insieme con la 
lettera vecchia già scritta, e alligata, alla quale io 
mi rimetto. Adesso io farò parte a V. S. de'miei 
tormenti. E piaciuto a Dio di pigliare a se una 
sorella , che io aveva sola ; sì che sono rimaso 
deserto , e quasi smarrito , e paio trasecolato ; 
aggiungendosi che mi conviene pigliar cura di casa, 
da che ella mi liberava; talmente che sono pieno 
di noja : per la sua infermità , e poi per mortorj , 
abiti di duolo , ed altro ho speso quanto aveva 
di contanti ; e più, alcune rimesse fattemi da Roma 
per li presenti decreti hanno avuto difficoltà in 
essere accettate , talmente che non ho potuto, nè 
posso soddisfare al Sig. D. Angelo nostro. Io prego 
V. S. a rubare un' ora , e dirle questo mio nuovo 
travaglio , e scusarmi. Io non poteva indovinare 
tanti miei sinistri , e universali , e però dissi che 
a Natole io compirei. V. S. mi faccia di grazia 
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rimaner séco in buona opinione ; io scrivo a sua 
Signoria due righe ; la vostra viva voce ajuli la 
mia scrittura ; e con questo mi vi raccomando , 
è sappiate che sono tribolato. 

Di Savona a' 0 di gennajo 1&97. 

LETTERA LXXX. 

Dell' infermità del Sig. D. Angelo io non ho 
mai saputo niente, anzi scrivendo, ovvero rispon- 
dendo a sua Signoria , e dandogli conto del mio 
viaggio , come si usa , egli mi replicò al partico- 
lare del mio debito , che era securo , che come 
io potessi il farci , e però che non me ne import 
tunava ; dal che io argomentai esser lui senza ur- 
gente necessità di denari ; e però forse centocin- 
quanta lire , che mi entrarono di grano , io le 
assegnai ad un muratore , perchè acconciasse i tetti 
alle stanze di villa, che tutti erano minali. Avvenne 
in questi giorni similmente , che il Sig. Gio. Batta 
Ferrerò trovandosi senza denari alla mano , nè 
potendosene valere per questi diabolici temporali a 
cambio, per mettere insieme intorno ducento scudi- 
che gli bisognavano, mi chiedette una collana d'oro 
che aveva portata di viaggio , e che io teneva per 
alcuni accidenti, come sa V. S. che si usa di fare: 
io come debitore di maggior cosa gliela diedi, e' 
per il Sig. D. Angelo serbava alcuni scudi, che 
mi si deono dal Sig, Gio. Batta Baldano nostro' 
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gentiluomo , il quale mi fece preghiera che io il 
volessi aspettare fino a questi pagamenti d'agosto; 
e io non sapendo altro del Sig. Don Angelo , il 
compiacqui. Ora jeri io ebbi la vostra lettera la 
quale mi tolse di me medesimo per molte cagioni; 
feci instanza estrema a Baldano; in somma mi giurò 
non averne, ma che al tempo promesso mi pagherà. 
Ferrerò è stretto come vi ho detto sopra; e qui 
in Savona V. S. creda che chi ha cinquanta scudi 
nega di averli, perchè non gli sieno chiesti, nè 
corre un minimo danaro : ho fatto tentare che si 
vendessero alcuni arnesi e robe di casa , nè se 
ne trova danaro non dico ragionevole, ma che non 
sia vergogna il vendere. Ho guardato il Monte 
della Pietà per impegnare robe per quanta som- 
ma più potessi ; ma trovo , che è tanto il con- 
corso de* poveri della Città e delle Ville d'at- 
torno, che non hanno danari de' pegni, e perciò 
hanno fatto ordine che non si possa far pegno se 
non di pochissimo prezzo. Escluso da tutto ciò io 
non ho sapute? dove voltarmi più; ma pregare Do- 
meneddio che ci lasci l'amico, perchè di qui a* 
pagamenti ornai è poco ; e vedrà che in ciò è stata 
colpa della mia mala ventura che ha messo in- 
sieme tanti accidenti, perchè io mancassi a cosi 
gran debito. Io sarei venuto subito a Genova al- 
meno per visitarlo , e per servirlo ; ma sto con 

uno stomaco cosi languido e distrutto, che non 

io 
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mangio salvo una minestra e un poco di vitella ; 
e pure non digerisco; sì che non so ciò che sarà 
di me. Ho voluto che V. S. sappia tutto questo 
non per altro, se non perchè lo sappia, non già 
perchè di qui trovi qualche scusa , che io non 
posso , nè voglio scusarmi di ima asineria così smi- 
surata; ma so ben certo, che ad altri poteva si- 

• 

milmente intervenire questo caso in una strettezza 
universale quale sentiamo. Altro non dico , perchè 
veramente non sono quasi in me. V. S. mi perdoni 
e diami di grazia novella di mano in mano dello 
stato del Sig. D. Angelo , e mi tenga per uomo 
che non farò per voi quello, che non potrò fare 
per me: la medaglia ho ricevuta, emmi cara; ma 
non è cosa sì cara , che io possa voltar a lei Ta- 
tuino in queste afflizioni. Dio sia con tutti. 
Di Savona agli 8 di agosto 1597. 

LETTERA LXXXI. 

Dal Sig. Dominico Chiabrera mio cugino saranno 
sborsate a V. S. cento lire : pregovi a contarle al 
Sig. D. Angelo, e dirli che con ogni studio metterò 
l'avanzo insieme. Io non scrivo a sua Signoria per 
vergogna veggendo dove mi ha condotto la fortuna , 
ma in parola di verità è stata veramente la fortuna ; 
e sappiate che i presenti danari non sono già danari 
di alcuni che io doveva scotere , tanta è strettezza 
qui, ma con modo estremo gli ho messi insieme. 
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e tutto ho tentato fuorché richiedere alcuno, e 
in questo ho mancato : ma D. Angelo me ne scusi, 
perchè se io voleva sottomettermi per tal conto 
ad uomini della patria , io non averei dato noja 
a sua Signoria , come dissi da principio ; ma que- 
sto era a me come morire. E però son securo che 
mi perdonerà, e vorrà che il servizio da lui rice- 
vuto mi abbia giovato alla reputazione , la quale 
qui perderei se chiedessi nulla ad alcuno in ma- 
teria di cotal comodità ; e a V. S. bacio la mano 
pregandola a conservarmi per amico. 
Di Savona a' 26 di ottobre 1597. 

LETTERA LXXXH. 

Il portatore è Domenicio Boccino: V.S. il conosce, 
e sa eh* è uomo di casa nostra : viene per tentare 
un suo negozio, e la migliore sua speranza è nel 
Sig. Cesare Carde ri na. Io che desidero ajutarlo, 
e so quanto V.S. sia amico di esso Sig. Cesare, 
ho voluto raccomandarvelo ; e lo fò con ogni cal- 
dezza. E perchè già per tanto tempo vi sono amico 
e servitore, altro non dico, salvo che vi vagliate di 
me ove possa esser buono. 

Di Savona a' 2 di ottobre 1598. 

LETTERA LXXXIH. 

Per affari della nostra città io verrò costì, e 
perchè oltra il disagio del negoziare io non vorrei 
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quello dell' alloggiamento all'osteria, io la prega 
a farmi intendere se posso in casa sua avere un 
letto : se posso averlo V. S. il farà apparecchiare; 
se è suo scommodo me lo scriva; e si come io 
procedo confidentemente seco cercando il mio agio, 
di grazia procedete similmente voi a non pigliare 
alcuno incommodo per me, perchè tra gli amici 
questa libertà è dovuta. E con questo io le bacio 
le mani , dovendo presto vederla con la grazia di 
Dio , il quale sia con noi tutti. 

Di Savona a' 4 di novembre 1598. 

LETTERA LXXX1V. 

Mando a V. S. i due libri richiestimi : al ma- 
rinaro che li porterà a V. S. di grazia dia quel 
fiaschette» d'inchiostro che per mio dimentico ri- 
mase nella camera: qui non l'abbiamo salvo molto 
bianco: io pregai il Sig. Forzano, et egli me ne 
provide di quello fiasco, che io vi dico; e se a 
caso V. S. non fosse in casa quando il marinaro 
capiterà, di grazia me Io mandi con alcuno altro 
de' nostri. Io sto mal di freddura ; mi curerò con 
caldo di panni, e di vin dolce : alla giornata fac- 
ciami intendere lo stato di suo fratello infermo , 
al quale Dio dia salute ; e se io posso alcuna cosa 
in suo servigio mi comandi. 

Di Savona a' 6 dicembre 1598. 
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LETTERA LXXXV. 

Ho una di V. S. de' 20 : la ringrazio dell'invito; 
ma non sono già sicuro di goderlo ; la stagione , 
e l'età mia ambedue sul verno mi ritirano da queste 
vaghezze. Di ciò che-V. S. scrive avere inteso 
di me mi meraviglio, non essendo in me cosa, 
che far fere un sì fatto comandamento ; fin' ora io 
non ho cosa di doverli dire intorno a ciò , e per 
questo farò fine raccomandandomele. 
Di Savona a' 2 di gennajo 1599. 

LETTERA LXXXVI. 

Don Lorenzo nostro mi ha fatto parte di alcuni 
travagli di V. S. particolarmente di Antonio vostro 
figliuolo : sommene doluto assai , ma in questo 
mondo non è veramente bene per noi, e di qui 
noi dobbiamo confortarci , e voi siete un di coloro, 
che a mio parere filosofano senza avere studiato 
filosofìa : prego nondimeno Dio a volervi consolare, 
e in ogni occasione mi offro là dove io sia buono; 
benché V offerte sieno ornai soverchie fra noi. Non- 
ostante tutto questo io comunico con V. S. come 
un caro e buono vostro amico si trova acconcio 
in maniera, che non può usare con donna ninna; 
e ciò non avviene per numero di anni , o per de- 
bilezza di complessione ; ma per molti segni è 
malìa , di quella sorte che chiamano legatura ; e 
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perchè nelle terre grandi abitano molte persone, e 
molte persone sanno molte cose, io vi prego a 
vostro comodo informarvi se costi vi è alcuna in- 
di vinel la , uomo , o donna che sia , da cui si possa 
sperare o aiuto o consiglio, o in qualche maniera 
liberazione. So che V. S. mi ama; e benché ciò 
forse paja cosa da ridere , io a dirvi il vero lo giu- 
dico miseria grandissima , e perciò ogni uomo che 
donasse rimedio dovrà , potendo , in ogni tempo , 
e in ogni cosa esser signore della volontà dell'in- 
fermo , il quale siccome ho già detto è buono e 
caro amico vostro : piacciavi investigare con amici , 
con feminelle particolarmente. Impossibile è che in 
cotesta caia uon si trovi alcuna mano possente 
per sciogliere sì fatti impedimenti : ciò che V. S. 
potrà fare, pregola a scrivermi, e quantunque io 
non voglia il vostro scomodo , vi prego tuttavia a 
far presto. £ mi raccomando. 

Di Savona a' 4 di dicembre 1599. 

LETTERA LXXXVII. 

Il freddo mi ritiene da navigare; però V. S. 
vengasene a godere un poco il riposo di Savona; 
forò apparecchiare le tele, e li colori. V. S. poi 
passerà Tore a suo modo; proveremo i vini; li 
versi averalli qui. E con questo, riserbandomi a 
bocca il cicalare , io le bacio le mani. 

Di Savona a' 28 di novembre 1C00. 
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Non le paja strano V indugio della risposta , che 
pur oggi mi hanno data la sua. 

LETTERA LXXXVI1I. 

Benché io non abbia novella di V. S. dopo il 
suo partire, io però son certo ch'ella sia giunta 
benestante. Ora io dico a V. S. che un padre della 
Annunziata cugino del Sig. Gio. Batista vostro 
fratello passando di qui , e avendo per suoi affari 
bisogno di diciotto lire , io glie le diedi ; nè faccio 
motto di ciò perchè sua Reverenza me le renda , 
o no, che di maggior cosa voglio essere debitore 
a' pari suoi; ma egli mi disse che me li mande- 
rebbe , come fosse a Genova , e io temendo , che 
egli non le abbia consegnate a qualche marinaro 
di Savona poco conosciuto , desidero di sapere il 
vero di ciò, acciò egli non l'abbia pagate, e io 
non le abbia riscosse ; però prego V. S. a saperne 
T intiero , e se avrà consegnate le dette lire scri- 
vami il nome del padrone, che io farò diligenza 
di riaverle ; ma se non le avrà consegnate non oc- 
corre altro; tengale a suo comodo , o per sempre, 
che io ne sono contentissimo. Aspetto che trapassi 
Carnovale per essere a buona stagione un poco costì 
a rivedere gl'amici: e in tanto io me le racco- 
mando di tutto core. 

Di Savona a' 25 di febbrajo 1601. 
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LETTERA LXXXIX. 

Ho scritto un'altra salutando V. S. e insieme 
io scrissi , che un padre de' Zoccoli , cugino del 
Sig. Gio. Batista vostro fratello, passando di qui, 
ebbe da me quattro scudi d' oro per suoi bisogni, 
e dissemi, che a Genova gli rimetterebbe. Ora 
perchè io non'gli ho avuti, temo che non fossero 
da sua paternità consegnati ad alcuno marinaro 
poco fedele ; e però prego V. S. a vedere se così 
è , e mandarmi il nome del marinaro che gli ebbe, 
perchè farò io qui diligenza , acciò tutti e due non 
gli perdiamo. Ma se il padre non gli ha consegnati, 
non occorre altro, che io non li chiedo; ma va- 
gliasene a suo comodo, e disponga di me in ogni 
altra cosa: se i tempi s' acconciano, io sono per 
essere costì, ma scriveronne innanzi. In tanto di 
cuore mi raccomando. 

Di Savona a' 2 di marzo 1601. 

LETTERA XC. 

Sahbato o lunedì prossimo io credo dovere es- 
sere in Genova per starvi otto , o dieci giorni ; 
faccio intenderlo a V. S. innanzi , siccome commise, 
acciò comodamente possa farmi acconciare il mio 
letto, se però ella non è per tirarsi in villa ; in 
tal caso non faccio altro, ma me lo scriva, che 
anderò con alcuno altro amico. Altro non occorre 
dovendo sì presto vederla , e me le raccomando. 
Di Savona a' 26 di aprile 1601. 
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LETTERA XÙ. # 

Emmi «tata oggi portata la lettera di V. S. , e 
ho ben considerato tutto ciò che ella mi scrive. 
Debbo ringraziarla dell'amore che mostra verso me 
in ogni occasione, e la presente è di gran momento. 
Dell' Amedeide io non negherò averne molte parti 
quasi fornite ; ma non già a segno , che io deli- 
berassi di darle agli occhi d' Italia per ora ; e ciò 
non solo per l'imperfezione loro , ma per altre ca- 
gioni ; sicché non volendo che si divulghino è buon 
consiglio tenerle in mano mia, perchè poi gli amici 
non possono venir meno agli desidcrj degli amici, 
e le poesie sogliono per loro natura essere desi- 
derabili. Ben affermo che io ho sommo desiderio 
di fornire quel libro; e non sarebbe necessaria gran 
fatica a farlo: ma primieramente vi bisognerebbe 
il voler di quella Altezza, per servizio di cui co- 
minciò a nascere, e dal suo volere si appianerebbe 
ogni intoppo secondo che stimo. Che in mano di 
quel Principe sieno quelle canzonette hannomelo 
scritto il Sig. Gio. Maria Lugaro , e dettomelo il 
Sig. Martino Doria , e ora me lo confermate voi 
con si buon testimonio : io argomento meco mede- 
simo , se all' Altezza di Savoja non dispiacciono gli 
scherzi , che sarebbe de' versi fatti da senno? e che 
contengono le glorie de' suoi Avi, e in cui io ho 
posto il fine del mio vivere dopo la vita? Avrei 
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avuto per gran ventura che il Sig. Commendatore, 
siccome si parte di Torino , così vi tornasse ; tut- 
tavia non può nuocere a quel Poema la notizia, 
che se ne è fatta a personaggio di tal qualità, a 
cui vi piacerà baciare le mani a mio nome; che 
siccome egli vi disse , ben l' ho sentito ricordare ; 
e avendo preso piacere di leggere minutamente le 
scritture corse per questi ultimi incendi della Fran- 
cia assai volte ho letto il suo nome. E con questo 
faccio fine. 

Di Savona a* 21 di giugno 1601. 

LETTERA XCn. 

Veggo quanto V. S. mi scrive intorno ai parere 
del Sig. Commendatore, nè ho da soggiungere altro; 
ma solamente da dichiarare il detto già, perchè 
temo , che quando io dissi nella mia lettera , che 
a fornire 1' Amedeide era mestiere la volontà dell' 
Altezza di Savoja , per la quale si appianerebbono 
alcune malagevolezze; temo dico non si sia creduto, 
che io così significassi mercede , o acconci di cose 
famigliari , il che non era il mio concetto ; perchè 
io ben so, che i Principi grandi non si lasciano 
servire , senza che la loro bontà risplenda ; dir ciò 
che io intendo è cosa lunga, e non da scriversi; 
ed è cosa di momento. Io solamente dico , che 
non è già tale , che per molti modi non si possa 
vincere , e accomodare ; e la via di far ciò piglia 
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suo principio dalla notizia che pervenga a Sua 
Altezza di questo Poema; onde io ho obbligo alla 
mia buona ventura, che non sperandolo io, ne sia 
giunto il nome a tal Personaggio, quale è il Sig. 
Commendatore , perchè egli può comodamente farlo 
giungere alle orecchie del Sig. Duca , e se le parrà 
di farlo , io perpetuamente ne sarò a sua Signoria 
obbligato per quello che possa a me succedere dal 
finimento di questo libro ; e s' egli piglia gusto 
di mandar quella lettera che io vi scrissi alla Corte, 
faccialo a sua voglia. Altro io non posso dire ; 
salvo che se a me fosso dato or iasione di capitare 
in quella Corte, il farei volentieri , perchè forse 
ragionando , potrebbe quel gran Principe non di- 
sprezzare la memoria degli antenati suoi. Io veggo 
bene che chi non mi conoscesse , come fate voi , 
stimerebbemi per avventura presontuoso in trattar 
così di me medesimo ; ma io veramente non sono, 
e chiamo voi in testimonianza ; ma se tutti gli 
studii miei sono sempre stati di Poesia , ben mi 
si può perdonare , se m' offero di servir poetando. 
Dirò una cosa de' miei Cittadini. Colombo offeriva 
ad altrui un nuovo mondo , e penò a trovare chi 
volesse da lui accettarlo , e pure chi V accettò non 
se ne pente ; molte cose ammiriamo , e pure sono 
uomini coloro che le fanno ; e certo ne và più a 
me , che durerei la fatica non picciola , che a chiun- 
que mi comandasse , che io la durassi. Ora tutte 
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queste cose sono ( come dice Omero ) nel grembo 
di Giove. V. S. farà a mio nome riverenza a co- 
testo buon Cavaliere , a cui io sono , e debbo per 
il suo valore , e per V amore ebe mi dimostra , 
esser servidore ; e così sarò senza fallo ; e pregherò 
nostro Signore che lo conduca, e riduca con sa- 
lute e con gloria , e faccialo lungamente campare 
per ornamento, e pregio d' Italia nostra. E a VS. 
bacio le mani. Io ho subito risposto , e mando la 
lettera con raccomandazione che vi sia subito 
data, e se le burrasche non tengono le gondole, 
cosi sarà. 

Di Savona a' 26 di giugno 1G01. 

LETTERA XCIII. 

Scrivo al Sig. Commendatore , e lo ringrazio , sic- 
come è mio debito. Ora altro non so che dire ; se 
sarò chiamato anderò ; e son certo , che si troverà 
via per la quale io possa fornir V Amedeide : io 
il desidero , perchè o tutti gli amici m' ingannano, 
o farò alcuna cosa da non vilipendere ; ma vi con- 
fesserò pienamente il vero; tanti favori in tante 
città , e da persone grandi in questi studi mi fanno 
sentire non in tutto bassamente di me ; special- 
mente sapendo io , come ho gli anni consumati 
continuamente. E se le ciancie mi hanno fatto ono- 
rare , perchè debbo disperare del canto ? Or faccia 
Dio. Io mi raccomando , e lavorate a beli* agio, ora 
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che vengono i caldi, perchè chi più lavora, men 
lavora. 

Di Savona a' 29 di giugno 1601. 

LETTERA XCIV. 

Ora che sono dipartite le galere dirò a V. S. 
ciò che ho voluto tacere per alcun rispetto. Inanzi 
che mi scriveste niente del Commendatore Bertone, 
io già aveva da Gio. Maria Lugaro figliuolo di 
Mess. Giacometto costì maestro di Capei la in San 
Lorenzo, aveva dico da Gio. Maria, il quale serve 
in Corte di Savoja, avuto due lettere, nelle quali 
per parte del Sig. Duca m'invitava a voler andare 
fin colà. Io presi un poco di tempo per voler ve- 
dere alquanto più avanti; e in tanto è succeduto 
tutto il passato col Commendatore , e di più il Sig. 
Boterò, il quale è Ajo de' Principi, mi ha scritto e 
fatto fede che quella Altezza ha desiderio di trat- 
tarmi; sì che io anderò. Ora direte, perchè ai 
tacciuto al Commendatore questo ? perchè egli pur 
scrivesse colà , e io perciò vi giungessi ohi cono- 
sciuto. 

Quanto all'Amedeide ; io ho detto che conviene 
vincere alcuni intoppi; e questo è, che il Signor 
Gran Duca ha ordinato, che io sia scritto fra 'suoi 
gentiluomini con l'ordinaria provisione, e mi lascia 
in mia libertà e che stia a casa mia , o a Firenze 
o dovunque io voglia ; nè ha voluto altro da me , 
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salvo che io porti titolo di suo servidore ; stante 
questo io non posso impietrali in una sì fatta scrit- 
tura senza sua buona licenza : io ho per facile ad 
ottenerla, ma io non voglio tentarla, se nel Duca 
di Savoja non trovo desiderio piùjche ordinario, 
che quel Poema si fornisca. E così mi risolverò , 
come io sia alla Corte. Ho caro che V. S. legga 
tutto ciò, e non ne parli. Vorrei anco che mi 
mandasse un libro, ch'ella suole avere, cioè le 
rime di Bernardo Tasso padre di Torquato. Quanto 
a' soggetti per la sala lo sono con gli stivali in 
piedi , e ho alle mani diverse scritture per portar 
meco ; sicché al presente io non so che dire. V. S. 
si vaglia del Sig. Bernardo Ferrari; e meglio si 
fa vedendo il proprio luogo. Altro non dico salvo 
molto raccomandarmi. 

Di Savona a' 5 di luglio 1601. 

LETTERA XCV. 

Sono stato a Torino , e ritornato; altro non dirò 
a V. S. intorno al mio viaggio salvo che quel Sig. 
a desiderio , che 1' Àmedeide si fornisca ; me ne 
parlò il Sig. Gio. Boterò , e poi Sua Altezza in 
camera per un* ora e mezza. Io dissi che al pre- 
sente era a servizio di Toscana, e che senza li- 
cenza del Padrone non farei nulla, che tenterei 
!" animo suo , e che con sua buona grazia io vo- 
lentieri vi impiegherei lo studio ardentemente. Dis- 
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semi il Duca che il Cavalier Bertone gliene avea 
scritto ; e io soggiunsi ciò che era passato costì tra 
V. S. e lui , e me. Cosi me ne sono ritornato pieno 
d' onore, e di offerte, e di liberalità ; mandommi 
fra T altre cose una carrozza da quattro cavalli , 
con due carrozzieri , che mi conducessero fin dove 
io volea; e mi dissero eh' avea no comandamento 
di servirmi come la sua propria persona , c lo fa- 
ceano per camino intendere agli osti: ebbi udienza 
in camera ove era solo co'suoi figliuoletti. Ora que- 
sto è quanto posso dirvi; e mi vi raccomando di 
tutto cuore, nè vorrei che di ciò parlaste, perchè 
non occorre per ogni rispetto. 

Di Savona a* 30 di luglio 1601. 

LETTERA XCVI. 

• 

Ho la lettera del Bussoni con le due righe di 
V. S. e veggo che a queir ora ella non aveva ri- 
cevuta la mia in risposta ad un" altra mia ; ma per- 
chè il Sig. Domiuico de 28 di settembre m'affer- 
ma averla data, io sono sicuro, che non occorre 
che io replichi. Tuttavia io le dico, che vidi i 
due disegni, e allora era meco Forzano, e ne piac- 
quero assai : quanto agli argomenti , attenderò la 
promessa; e come a V. S. paia tempo io porrò 
quegli argomenti in carta; ma non mi dia noia 
fuor di necessità, e di stagione, perchè sono im- 
merso in acconciare scritture; quando sarà tempo, 
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cioè quando sarà risoluta che si stampi quel libro , 
air ora me lo scriverà un poco innanzi, acciò la 
stampa non si induci per me. Mandai a V. S. un 
filo per misura di un Salvatore nell' Orto in ango- 
nia , che io debbo ad una monaca mia parente ; 
prego V. S. a farmelo con suo agio , e a scusarmi ; 
e se forse il filo è perduto, sappia, che dee es- 
sere palmi di mano cinque di altezza ; e poco meno 
di quattro di larghezza; dico palmi di mia mano. 
Non ho altro che dirle per ora , salvo molto rac- 
comandarmi a tutti. 

Di Savona al primo di ottobre 1601. 

LETTERA XCVII. 

Mi sono tutto rallegrato in leggere lo stato di 
V. S. e della casa; piaccia a Dio di perseverarlo 
nel bene, e di confortarlo nelle noie; le quali es- 
sendo verso il fine, come ella mi scrive , lasceranno 
quetarlo con più sentimento del bene con la loro 
memoria. 

Il quadro, quando lo manderà, sempre sarà ben 
mandato. Degli argomenti io farò il vostro volere. 
Una cosa vorrei , cioè che non si stampassero col 
mio nome ; ma basterà, se cosi vuole, pubblicare 
in Genova , che io gli ho composti ; che come Ge- 
nova il sà, lo saprà tutta Italia; se pure monta 
che si sappia : è tale il poema , e saranno tali gli 
adornamenti , che poco si mirerà ad altro ; pure 
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io vedrò di far anco in modo, che la mia parte 
non sia in tutto oscura. Piacemi che Mora» Cornelio 
sia con voi, e duolmi non poter venire costì, per- 
chè lo goderei volentieri. Intanto mi raccomando 
di tutto cuore. 

Di Savona a' 10 di novembre 1601* 

LETTERA XCVIll. 

Dopo la mia ultimamente scritta, non avendo 
che dire a V. S. ho taciuto aspettando novella 
di lei con desiderio , e su questo sono andato 
inanzi tanto, che panni un secolo: sto con affanno 
del suo silenzio; temo non il negozio del suo fi- 
gliuolo sia travaglioso, perchè altro disturbo do- 
mestico di casa sua io non so. Piaccia a Dio che 
ogni cosa sia passata, o debba passare felicemente, 
come io desidero. Io già scrissi ed ora confermo 
che il primo dì di Quaresima, se la marina sarà 
calma, m' imbarcherò alla volta di Firenze per ri- 
tornarmene sulla fine di maggio. E però V. S* 
guardi ciò che debbo qui innanzi al partire, o 
for là dopo la partita. Già è Secura che ogni cosa 
farò in suo servizio. Ora perchè sono sul partire 
io le dirò, Ch'essendo debitore di quel quadro, 
io con desiderio pagherei il debito per rimanerne 
debitore a V. S. , e scrivolo sapendo per stia let- 
tera , che già molto tempo è incominciato ; ma se 
pure innanzi il mio partire non può fornirsi , prego 
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V. S. a significarmelo , perchè me ne scuserò col 
creditore. E con questo infinitamente me le rac- 



i 



Savona a» 18 di Gennajo 1602. 

LETTERA XCIX. 

Ho sommamente caro che il negozio del suo 
figliuolo sia terminato con qualche soddisfazione 
di V. S. , e che speri la totale liberazione: e do- 
verà procurarla a suo tempo. Il quadro V. S. con- 
segnerà air apportator di questa. Mando dieci ar- 
gomenti; il rimanente io fornirò: veggasi di con- 
servare i punti come sono fatti , perchè variandoli 
puossi agevolmente guastare il sentimento. Se V.S. 
vorrà venire a Serezana, io la leverò senz'altro; 
faccio pensiero d'imbarcarmi la prima settimana 
di Quadragesima, ma ne scriverò a tempo più 
distesamente. Intanto a V. S. mi raccomando. 
Di Savona a 5 23 di gennajo 1602. 

LETTERA C. 

Ricevei il quadro, e ne ringrazio V. S. Siamo 
sul Carnovale ; scusimi il rispondere tardo, e breve. 
Io sono per partire il lunedì dopo la prima Do- 
menica di Quaresima ; se V. S. sarà spedita , av- 
visimi , che io toccherò per levarla ; se non sarà, 
io al ritorno piacendo a Dio toccherò Genova, e 
ve d rolla : quanto agli argomenti, piacemi che essi 
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piacciono; a me paiono cose non da me; tut- 
tavia o per camino , o qui fornirò gli altri, e farò 
eh' ella gli abbia in tempo , e se ne varrà a suo 
piacere; ma non importando molto , amerei che 
non ci si vedesse il mio nome; e per certo un 
uomo ornai vecchio in questi studi non dee far 
simili coglionerie » e al libro non può crescersi pre- 
gio col nome mio ; che se a caso gli argomenti 
non dispiaceranno, ciò sarà per l'opera mia, e 
non per il nome. E con questo di cuore me gli 
raccomando. 

Di Savona a' 14 di febbrajo 1602. 

LETTERA CI. 

Mandai a V. S. di Firenze un intaglio per mo- 
stra , e certo a me parve lavoro grosso , nè d'altro 
ebbi informazione, che fosse migliore: parti poi 
per Pisa, e per Livorno, e appresso ritornammo 
per le ville di Firenze ; fatta Pasqua andai a Bo- 
logna, e di là a Mantova, di donde sono venuto 
a casa stracco per verità. Dogi iene novella acciò 
sappia ove mi trovo. Dicole che in Firenze, et 
anco in Bologna ad amici dissi di quegli argomenti 
per la Gerusalemme: in somma non piacquero, 
nè si stimarono cosa degna di me ; ne ho ricevuto 
contristamento, per quanto possa esser discaro a 
V. S. la quale so che ama l' onor mio. Io al pre- 
sente non posso piegar l' animo a comporre dei 
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migliori; e i fatti, come non buoni, non è ragione 
stamparli : o V. S. vagliasi degli stampati già , o 
faccia senza , o indugi , che io sappia meglio ser- 
virla con T opera, come è mio desiderio. E me le 
raccomando di cuore. 

Di Savona li 27 di maggio 1602. 

LETTERA CU. 

Ho carissimo che V. S. stia bene, e ch'ella 
abbia ricevuta la mia lettera di Firenze con Fin- 
taglio, che io le mandai; e suoi saluti già feci a! 
Passignano. Quanto agli argomenti mi consolo ch'ella 
si queti alle cose necessarie : veramente a me non 
parevano sì mala cosa ; ma gli amici vogliono per 
onor mio da me cose che a mano a mano mi sa- 
ranno impossibili a farle; sicché quasi mi condurrò 
a tacere. E dicolo a V. S. per verità, quasi che 
io sia uomo , da chi non si debbano accettare com- 
posizioni ordinarie. Or sia con Dio: a V. S. mi 
raccomando di tutto cuore. 

Di Savona il primo di giugno 1602. 

LETTERA CIH, 

Perchè non paja a V. S. strano il mio lungo ta- 
cere, allegherò la cagione, e la notizia di lei varrà 
anco per ufficio dovuto fra gli amici. Dopo molto 
pensare fra noi fratelli, è piacciuto a tutti che io 
mi mariti , e molte cose è convenuto appianare 
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prima , le quali m' inquietavano , si che non po- 
teva pensare ad altro. Ora che il tutto è fornito 
tornerò, come a me stesso; e cosi io, che mai 
per addietro non ho avuto che offerire alla moglie 
di V. S. , posso offerirle per ogni servizio la buona 
volontà della mia. Mi ricordo già scrivere* intorno 
agli argomenti del Tasso , che gli amici miei vo- 
levano da me troppe cose ; il che V. S. non intese, 
com' io il diceva, ed è che mi stimano troppo, e 
vogliono che ciò che esce dalla mìa penna sia di 
tanto valore che io non ho forza da farlo ; so che 
mi sarebbe quasi necessario non scrivere per non 
obbligarmi a così grande aspettazione. £ questo 
basti , raccomandandomi infinitamente a V. S. 
Di Savona li 31 di luglio 1602. 

LETTERA CIV, 

Per quanto m'intendo, a me pare che V. S. sia 
stata ben servita dall' intagliatore, e Forzano, che 
di passaggio fu qui meco, ne rimase similmente 
soddisfatto: me ne rallegro, e molto più che le cose 
di vostro figliuolo vadano a buon camino. Hammi det- 
to Forzano, che la casa vostra novella è molto buo- 
na, e anco di questo mi rallegro, e di più che in 
San Pier d* Arena le pitture a fresco riescono se- 
condo il desiderio. Ora Dio sia lodato. Degli argo- 
menti a suo tempo V. S. penserà in tutto, e io 
farò ciò che sarà suo volere. Io fernierommi questo 
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verno a casa, perchè voglio mettere alcune cose 
a fine , e per fornire alcune altre , ordinare molte 
cose; a quaresima poi passerò in Toscana; non 
potrà essere , che in questo tempo non nasca occa- 
sione di rivederci. In tanto darò un poco di noia 
a V. S. Ho perduto con una mia parente monaca 
una scommessa , ed ella mi ha chiesto una pittura 
del Salvator nell'orto in angonìa; io ricorro a lei: 
questo è bel caso , che io abbia perduto , e voi 
dobbiate pagare; mando qui dentro la misura; lutto 
il filo è Taltczza della tela ; ove il gruppo, la lar- 
ghezza; la monaca ben si contenterebbe d'ogni cosa; 
ma venendo da me la pittura , che ho nome di di- 
lettarmene e d' intendermene , bisogna che l'amore 
faccia dare alcuni colpi di pennello diligentemente. 
E però mi vi raccomando : voglio però sempre V 
agio , e la comodità di V. S. alla quale bacio la 
mano, e le prego buone vendemmie, delle quali 
qui siamo in dubbio per li malvagi temporali. 
Nostro Signor sia seco. 

Di Savona a' 26 di settembre 1602. 

LETTERA CV. 

Con l'occasione di dare a V. S. le buone feste, 
io dirò , che pure desidero novelle di lei , e di 
suo stato ; che essendo tanto vicini , mi par male 
non saperne. Desidero tuttavia eh' egli sia felice , 
e così glie le prego da Nostro Signore, Ancora so 
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a sorte ella gli ha, o sa chi gli abbia, io vorrei 
aver un poco tra le mani alcuni sonetti, che io 
composi già per la morte del Duca di Guisa ; due 
sono appresso me, gli altri gli ho smarriti, e vor- 
rei un poco rivederli , e porli poi insieme in un 
libretto con altri. Se V. S. può soddisfarmene l'avrò 
caro. Di me posso dirle che sono questi mesi stato 
attorno al mio canzoniere , e presto se piace a Dio 
ridurrollo là dove per me si può; altro non ho 
composto. Desidero occasione di giungere in Ge- 
nova per vederi^. In tanto di cuore me le racco- 
mando. 

Di Savona il di di Natale 1602. 

LETTERA CVI. 

Sia lodato Dio che V. S. ha fornito il viaggio , 
il quale benché fosse ordinato per devozione di 
animo , veggo tuttavia che sarà stato di conforto 
a* pensieri di questo mondo ancora , poiché ella 
ha veduto amici già conosciuti, e fattine de'nuovi; 
la quale é una delle cose desiderabili agi' uomini 
gentili. Godo che il Passignano lavori in S. Pietro; 
è certo uomo valoroso, ma tanto cordiale , e soave, 
quanto possa esser uomo ; e mi sono rallegrato che 
V. S. pensi colà ancora adoperarsi; ché io non niego, 
che Genova non sia nobilissima Città ; ma per questi 
affari è vie più Roma , sì perche vi capita moltitu- 
dine di uomini maggiore ; sì perché gli uomini che 
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vi capitano hanno vaghezza e cognizione maggiore 
di queste arti nobili. Io per me consiglio V. S. a 
non perdere l'occasione. Quanto al Boscoli egli mi 
scrisse questi mesi addietro di fermo, e dissemi che 
mi manderebbe non so che , se egli sapesse la via; 
io gli risposi, e glie le significai; altro non ho poi 
saputo : se cosa niuna capiterà a V. S. tutto sarà a 
buone mani. Può essere che la mia non sia perve- 
nuta alle mani sue. Del Sig. Marini ho preso con- 
forto de' suoi saluti. Il Sig. Benedetto Mariani di 
Venezia mi scrisse non so che, onde io temeva non 
esserli poco caro senza mia colpa ; e già un librajo 
in Firenze mi disse avere da lui raccolto non so 
qual querela ; ma poiché usa alto di sì buona cor- 
tesia per vostro mezzo, dee esser chiaro, che io 
seeo sono stato quale sono con ogniuno , cioè de- 
sideroso di servire là dove posso, e dove non posso, 
schietto a dimandarne licenza. Io ho veduto suoi 
scritti ; a me pajono belle composizioni , c stimolo 
quanto sorittoro che oggidì io conosca ; certamente- 
l'ingegno suo è grande: intendo che è giovine; 
di qui dobbiamo credere, che maturandosi, verrà 
anco migliore; se egli capiterà in queste contrade, 
io farò ciò , che potrò per dimostrargli quanto 
prezzo il suo valore. E con questo di tutto cuoio 
P abbraccio , e mi raccomando. 
J)j $avona li S di aprile 1603, 
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LETTERA CVu*. 

• 

Secondo che V.S. mi nota nella sua lettera le 
istorie dipinte appartengono all'Eloquenza in quanto 
Camillo entra in quel Senato ; appartengono a Marte 
in quanto egli combatte i nemici : appartengono a 
Giustizia in quanto gastiga il mal pedagogo: ap- 
partengono alla Fortuna in quanto Fanetre svogliano 
le guardie. Per questa ragione io adunque dipin- 
gerei ne' cantoni queste quattro Deità. Del Sig. 
Marini ho carissime le raccomandazioni, e prego 
V. S. a renderle addoppiate , e di buon cuore, 
che io T amo , e prezzo assai ; e mi sono stati 
carissimi i saluti del Sig. Passignani uomo eccel- 
lente nella pittura , e nella cortesia. Intorno al- 
l' andar di V. S. a Roma, io già scrissi, che mi 
pareva lo dovesse fare per utile , e molto più per 
onore ; quantunque i viaggi nou si consiglino , nè 
disconsiglino ; e spero che ci rivedremo , perchè 
non anderà , eh' ella non voglia visitare la Santis- 
sima Madonna nostra; nel qual caso ella sa che 
la casa nostra è sua, e me le raccomando. 
Di Savona li 15 Giugno 1603. 

* 

LETTERA CVIII. 

Mandai a V. S. i soggetti secondo me acconci 
per la pittura di quelle sale ; credo che il Sig. 
Dominico subito gliele aia date; caso che non 
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sia così, scrivamene. Ho scritto due righe al Sig. 
Marini : essendo nell' animo suo stata non so qual 
ombra , ho desiderio di sgombrarla , e però con 
l'occasione de' saluti mandatimi, emmi paruto di 
far quest'opera, e veramente io la stimo assai, 
e mi confesso obbligato alla sua cortesia : V. S. 
manderà la lettera che io non so come indirizzar- 
la. I di lunghi, quantunque caldi, forse daranno 
qualche ora a V. S. di dimorare nella camera sua; 
allora io desidero che scriva un foglio di carta per 
amor mio ; cioè che in un foglio disegni d'acque- 
rello un monte asprissimo al possibile , e sul colmo 
vi faccia apparir bello un albero di palma. Quinto 
Calavrese descrivendo lo scudo d'Achille fra le 
altre cose vi finge questa ; il concetto è assai chia- 
ro , ma nobile, e d'averlo sempre innanzi gli oc- 
chi, acciò la mente se ne ricordi; ma se le occu- 
pazioni , o la stagione s' interpongono V. S. non 
s'annoi. E con questo io di cuore me le racco- 
mando. 

Di Savona li 25 giugno 1603. 

LETTERA CIX. 

Io mandai quattro Deità , cioè Giustizia , For- 
tezza , Marte , ed Eloquenza ; le tre prime ciascuno 
sa come si pingono , che ogni giorno in ogni luogo 
si veggono. Ora l' Eloquenza già fu così descritta: 
una matrona vestita con lunga vesta di varj colori , 
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con un pn pannilo in testa, e con la mano diritta 
posta in fuora, e tutte le dita distese. E perchè 
tre Deità sono femmine, se a V. S. paresse in 
cambio di Marte pingere Minerva può farlo. D 
monte faccialo V. S. a suo modo , purché paja inac- 
cessibile, con torrenti che corrino giù per entro 
lui ; vestito di tronchi parrà più bello. Quanto al 
Sig. Vialardi sono 12 o 15 anni che io il conobbi 
in questi paesi cosi alla larga; nè mai ho avuto 
occasione di sua stretta amistà nè di scrivere ; ben 
lo servirei di buon cuore , sì come ognuno ; ma 
non comprendo perchè egli debba scrivere quelle 
sì fatte parole : questa mando a drittura a V. S. 
eom' ella avvisa. 

Di Savona li 29 giugno 1603. 

LETTERA CX. 

Poiché a V. S. tornano gli amori comodi per li 
nicchi, io ne' canti pingerei, coni' Ella scrive, la 
liberalità , che in tal caso può anco interpretarsi 
per prodigalità; vizio, del quale non fu quel ca- 
vai iero lontano. 

Ella si dipinge una donna con una borsa in mano 
volta la bocca d' essa inverso terra in atto di span- 
dere ciò che vi è dentro ; e un piede tiene sopra 
un bacile alto ; cioè che con 1' orlo tocchi terra , 
e che 'l piede sia posto sopra l'altra parte del- 
l' orlo. E V. S. ciò dee aver veduto. 
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Quanto allo schizzo tanni uni gran favore per 
venta, che ninna istoria mi par più notabile che 
quella disavventura. V. S. non si scomodi già per 
questo , ma faccialo con suo agio , e ombrilo di 
acquerello , e la carta sia reggente acciò possa 
durare. E con questo V. S. si conservi. Io l'aspet- 
tava questa Madonna qui ; ma poiché non è stato 
d'agosto, dovrà essere a questa prossima di set- 
tembre: la casa è soverchio offerirle. 
Di Savona li 13 agosto 1605. 

LETTERA CXI. 

V. S. mi scrisse già , che dessi le lettere a' 
marinari , che le portassero a dirittura , e cosi ho 
fatto , e veggo , che ho fatto male ; perchè la 
mia risposta si è perduta. Dico dunque che io 
ebbi la lettera del Sig. Marini piena di cortesia ; 
e scrissi davvantaggio , che nelle istorie di Antonio 
io non giudico , che meglio si possa fare che quat- 
tro amori, uno per ogni canto; perchè Antonio 
tutto ciò eh' egli fece , il fece non discompagnato 
d'amore. Farei dunque un amore con uno scettro 
rotto, e una corona sotto i piedi, e questo riguar- 
derebbe a lui quando fugge dalla battaglia dietro 
a Cleopatra. Un altro con una coppa in mano da 
bere , e inghirlandato di vite , e riguarderà al 
banchetto. Un altro con una spada nuda in raauo, 
e riguarderà quando sconfigge i soldati di Ottavio. 
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Un altro con un ramo di cipresso, e riguarderà 
quando s' ammazza ; e si vuole variare i scorci , e i 
posar i : e se V. S. delle istorie di Antonio quando 
s'ammazza ha schizzo nessuno, io averò favore, che 
me lo doni. Del mio monte in qualunque modo il 
farà, sarà a mio gusto, e me le raccomando cop 
tutto il cuore. 

Di Savona li 20 agosto 1603. 

LETTERA CXII. 

(Io ricevuto il disegno a mio gusto, terrollo con 
gli altri , e porrò quest' obbligo con gli altri. 

Ho similmente vagheggiato la stampa della Ge- 
rusalemme : panni bello carattere , spero che riu- 
scirà eccellente, e desiderabile, e sarà come una 
sposa bella , e pomposamente adornata. Ho ancora 
veduto il sonetto del Sig. Marini pieno di vivacità 
incredibile ; sono stato due giorni a rispondere 
pensando tuttavia se io poteva trovar concetto da 
farne un altro; ma se io debbo confessare il vero, 
questo che mi avete mandato è cagione che io 
non ne compongo, tanto mi ha tirato per quella 
via spiritosa , ove smarrito , non so ritrovarmi. E 
secondo me V. S. dee contentarsi di quello , che 
vai per mille. L'argomento del Sig. Imperiale do- 
vrà essere una nobile scorta a porre il poema in 
mano altrui. Devo rispondere all' amore del Sig. 
Scipione. V. S. non solo mi dona disegni; ma amici 
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e Signori di tal qualità , che io non sono bastante 
a riconoscerne il debito. Cotesto Signore già mollo 
bene conosco , e per conseguenza amo , ed osservo. 
V. S. le bacierà le mani , e tutto me P offerirà a 
suoi comandamenti, e poiché gli affari miei mi 
tengono in patria averò per gran ventura se potrò 
e V. S. e lui godere , e servire qui in Savona , 
ove sempre saranno i benvenuti. E nostro Signor 
sia con esso loro. 

Di Savona li 30 ottobre 1603. 

LETTERA CX1II. 

Del mio passare a Firenze io non posso affer- 
mare a V. S. cosa niuna; mi fu scritto già mesi 
sono , che i Serenissimi Padroni mi chiamerebbono 
questo verno a loro : se il faranno , conviene an- 
dare ; se mi lasceranno a miei riposi , io starommi 
in quiete. 

Quanto al vostro viaggio di Roma, poiché ella 
il desidera, ed è veramente onorevole, io ne godo, 
benché patisca che s' allontani. E veramente do- 
vrebbe innanzi che far cammino visitare la Ma- 
donna Santissima , e con una strada farebbe più 
servigi. Piacemi che la Gerusalemme sia a buon 
termine ; quel poema meritava P onore che V. S. 
gli ha fatto ; e delle stampe in forma picciola non 
sarà uscita alcuna più bella; sì come non ne uscì 
dell* altra in forma grande. V. S. mi scrive del 
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Sig. Vialardi. Io sono obbligato a ciascuno , che 
mi ama ; rendo sempre i saluti ; né per altro aven- 
do, che far seco, non ho che dire. E con questo 
io le bacio le mani. 

Di Savona li 14 gennajo 1604. 

LETTERA CXIV. 

Ringrazio V. S. del caro dono della Gerusalemme 
fattami. Emmi piaciuto di vedere quel libro in 
forma comoda abbellito intieramente. Leggerollo più 
spesso invitato dal nome, che vi è scritto di V. S. 
e del Sig. Gio. Vincenzo. Ho gran contentezza, 
eh' ella vada a Roma; panni che sia opportunità 
di mostrare all' universo ciò eh* ella sa fare co' 
pennelli ; perchè Roma raccoglie per varie cagioni 
varj personaggi, e tutti scelti. Io se colà posso 
servirla in alcuna cosa , mi spenda in tutto. E se 
verrà alla devozione , servirolla e goderolla più 
che volentieri. E con questo me le raccomando. 
Di Savona il primo marzo 1604. 

a 

LETTERA. CXV. 

Carissima emmi stata la lettera di V. S., perchè 
Tho * da niuno stimandolo tuttavia in Roma. Emmi 
stato caro similmente il picciolo libretto del gran 
Sperone; ma io già l'avevo portato meco di Man- 
tova ; ora perchè V. S. me lo manda da parte del 
Sig. Ingolfo , io desidero sapere , se egli è stato , 
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onero e in Genova , o come da sua Signoria 
T abbia ^avuto ; già mi scrive di Milano eh' egli 
era per venire alle nostre marine ; gran dolore 
riceverei se fosse venuto , ed io fossi stato da l un- 
ge. Del ritorno di V. S. a Roma , poiché si indu- 
gici^, ne ragioneremo. Intanto a V. S. mi racco- 
mando , e pregola a darmi novelle di se. 
Di Savona a' 28 febbrajo 1605* 

LETTERA CXVI. 

Questo agosto passato io andai a Roma per 
gravissimi accidenti , i quali quasi m' hanno ab- 
battuto in terra , e giuntovi assai presto caddi 
infermo ; riavutomi , e dato quello ordine agli af- 
fari miei , che per me si poteva migliore , io per 
consiglio di medici e di amici mi sono tolto a 
queir arie pessime , e sono in patria per Dio gra- 
zia. Dico a V. S. che in Roma i pochi giorni che 

10 praticai vidi l'Ancona in S. Pietro , e rimasi 
consolato, e maggiormente che uomini intendenti 
mi affermarono sinceramente , che quella era la 
miglior pittura fin* ora fattavi. Eravi il Passignano 

11 quale mi commise a salutarla a suo nóme , e 
così faccio ; fui per visitare il Sig. D. Angelo ; ma 
egli era partito per Napoli ; dopo io infermai , e 
non ebbi nè modo, nè forza di camminare per 
quella gran città. Tutto questo ho voluto farle sa- 
pere , credendo eh* ella n' averi gusto : come k> 
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sia un poco confermato sarò in Genova , e a bocca 
più lungamente ragioneremo. Intanto le bacio le 
mani. • 

Di Savona li 20 decembre 1605. 

LETTERA CXVII. 

Finalmente il tempo venne , benché pregato , e 
ripregato: sono a casa, e aspetto V. S. quando 
ella potrà, e vorrà venire alla divozione. Qui in 
tanto io metto in ordine la terza parte delle mie 
poesie , per uscire di cose fatte e dare loro al- 
cuna forma , e ordine men biasimevole. Questa 
parte io per molte cagioni , io voglio donarla e 
dedicarla al Sig. Gio. Vincenzo Imperiale. Vorrei 
perciò che V. S. destramente odorasse, e s'infor- 
masse qual titolo s' usa dargli , o quale egli ami 
che se li dia; cioè Molto Illustre ovvero Illustr. mo 
E quando V. S. lo saprà sarà contenta scriver- 
melo. Intanto io me le raccomando , e la prego a 
tenermi in memoria del Sig. Scipione dalla Cella, 
e del Sig. Lorenzo Cattaneo , e degl' altri amici : 
che tutti Nostro Signore conservi. 
Di Savona li 25 aprile 1606. 

LETTERA CXVffl. 

Ogni cosa sarà apparecchiata, la quale appartenga 
al pittore ; faremo anco sia apparecchiata alcuna di 
quelle che appartengono a' Poeti ; voglio dir bei 

9 
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bicchieri, buon vino, e acqua fresca. Dunque 
quando ella verrà sarà la ben venuta. Della dedi- 
cazione io scrissi a V. S. temendo non incartare 
P umore di quel Signore , percbè io veggo che a 
cotesti Signori in stampa si dà dell' Illustrissimo , 
ma nelle lettere del molto Illustre. Io dedicai le 
prime parti al Sig. Jacopo Doria , e diedigli Il- 
lustrissimo , perchè così aveva fatto il Pinelli: non 
avendo esempio manzi del Sig. Gio. Vincenzo, spio il 
▼ostro parere. Saluto il Sig. Cattaneo e il Sig. Sci- 
pione, de' quali mi tengo buono per la loro preziosa 
amicizia; e salutando tutti gli amici farò fine. 
Di Savona li 6 maggio 1606. 

LETTERA CXIX. 

V. S. mi scrive P ultimo di maggio, e mi dice 
il parer suo, e ciò che ha ritratto del gusto del 
Sig. Gio. Vincenzo; rispondo allegando il prover- 
bio , che chi fa presto non fa bene , e cosi è in- 
tervenuto a me. Già mandai la copia al Pavoni 
con la lettera, e ogni cosa appartenente alla stampa; 
e quello che io potei giungere col mio discorso 
ho adempiuto , cioè che il libretto si possa legar 
solo , e accompagnato con l'altre parti. De' titoli 
miri V. S. come posso io secondare la modesta gen- 
tilezza del Sig. Gio. Vincenzo ? A lui sono intito- 
lati libri in stampa , e stampati in Genova, ne' quali 
se gli dà del Illustriss., e ancora al Signor Carlo 
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Doria del Sig. Castellino è un libro che dà dell* 
Illustrissimo : che dirassi dunque di me se non 
gli dò titolo niuno ? Già tutti non saperanno il suo 
comandamento; ma se io nell'altre due prime 
parti ho dato titolo al Sig. Jacopo Doria d'Illu- 
strissimo, come mi scuserò di così repentina, e 
contraria mutazione ? Di ciò che doveva trattare 
del suo volere , io pensai , e lo feci per modo , 
che potesse esser letto da lui senza giudicarsi lu- 
singato , e mi ristrinsi a ciò che dovea essere ra- 
gione del mio donargli questo libretto , e non mi 
distesi a lodarlo, perchè oggidì le dedicazioni 
pajono encomj. V. S. di grazia facciasi per mia 
parte dare a leggere al Pavoni la lettera, e seco 
stessa la consideri , e poi se pare che possa tolle- 
rarsi, me ne scriva; se parrà che io la rifacci 
mandimela o stampata, o in penna, come ella 
sarà , che io la rifarò ; dico che me la mandi , 
perchè io non so più ciò che vi sia dentro. Del 
rimanente la ringrazio, o per dir meglio non pi- 
glio cura di ringraziarla, perchè è tanta V amistà 
nostra, e voi siete amico di tanta sincerità, che 
non m' obbliga a così volgari uffici. Viva lieta , 
e sottraendosi un giorno a tante occupazioni , ven- 
gasi a viver due giorni con noi, e saluti gli amici 
a mio nome. 

Di Savona l'ultimo di maggio 1606. 
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LETTERA CXX. 

Piacerai che sia piacciuto al Sig. Gio. Vincenzo 
il mio e vostro parere: e per verità il suo discorso 
a me pare più secondo una certa sincerità d'uo- 
mini letterati e d'uomini gentili, i quali si tol- 
gono dall'uso volgare: ma che dobbiamo fare in 
questi uffici comuni , e che si spongono al giudicio 
di ciascuno ? Certamente dobbiamo fare come 
fanno gli altri , e cosi ho fatto io , perchè vidi 
che il Sig. Pinelli, il quale * chiamò il Sig. Jacopo 
Doria Illustrissimo , e vedendo che il Sig. Carletto 
Doria era intitolato Illustrissimo in opera stampata , 
ho voluto chiamarlo similmente il Sig. Gio. Vin- 
cenzo. Dunque quando il libretto sarà fornito, V. S. 
per amor mio glielo porgerà, e me le ricorderà 
molto affezionato; che veramente gli sono; che già 
molti anni egli di suo movimento cercò di me , 
e mi si offerse , e ora tuttavia ha mostrato di sti- 
marmi. Pago in questo modo i miei debiti, e ho 
caro 1' amor suo , e ogni dimostrazione di lui e 
de' suoi pari inverso me. E con questo a V. S. 
mi raccomando con speranza , che pur dobbiamo 
vederci due giorni oziosamente ; e gli amici saluto. 
Di Savona li 7 giugno 1606. 

LETTERA CXXI. 
La lettera di V. S. mi trovò con un poco di 
febbre , ma accidentale ; tuttavia ho voluto pur- 
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panni ; e però rispondo tardi. Il Sig. Gio. Vin- 
cenzo mi ha scritto con infinita cortesia, e per 
verità mi obbliga troppo : ho voluto pagare molti 
debiti con quel modo , che a me è conceduto , e 
che a lui non è discaro. A sua Signoria non ri- 
spondo, parendomi che non chiami risposta la sua 
lettera. V. S. vedendolo, me le ricorderà servi- 
tore ben vero, e ben sincero. Quanto al venir di 
V. S. Dio il volesse; tuttavia voglio sperarlo : venga, 
che staremo tre giorni a diletto senza noja, e 
senza pensieri; e qui me le raccomando, e a tutta 
la casa sua , e agli amici e padroni. 
Di Savona li quattro luglio 1606. 

LETTERA CXXII. 

La lettera di V. S. è tutta piena di cose care ; 
che il mio poemetto sia stato volentieri ricevuto 
dal Sig. Gio. Vincenzo , e che voi dobbiate venire 
per li quindici : sarete molto aspettato, e fami- 
gliarmente raccolto. Dominico dice che ogni cosa 
sarà pronta. Ora perchè cotesto Signore vi ha fatto 
motto di alcuna cosa, che al presente da me si 
desidera, io dico a V. S. che se più ne parlerà 
può dirgli , che come mio grande amico sa la tem- 
pesta , che mi turba in questo tempo ; e che se 
mai fui soccorso, non già mai sarei mai più op- 
portunamente. E però se dee uscire di sua mano 
niuna galanteria , ella sia in modo , che io possa 
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valermene. Dico che così gli dica , se però parrà 
a V. S. di doverlo fare, e se occasione ve ne verrà. 
Alcuna volta emmi donato , o anello , o oro in 
modo gentilmente lavorato, che volendo servirmene 
in moneta gran parte si perdea per la manifattura , 
sì che al cortese donatore costava il prezzo che 
in me non veniva; e specialmente ciò m'intervenne 
col Serenissimo Duca di Mantova. Altro non dico 
salvo eh' io l'aspetto per ricrearsi quanto ella vorrà, 
li Savona li quattro settembre 1606. 

LETTERA CXXIII. 



Col Sig. Gio. Vincenzo già mi sono rallegrato; 
del rimanente sa V. S. che chi fa bene fa presto; 
ella pigli buona stagione. Dicono i maestri che 
l'allegrezza dispone gli uomini a far piacere : 
passati i gran concorsi potrà negoziare. Per forza 
leggendo la mia lettera vi domanderà che cosa io 
segno , e si potrà dirglielo , ed informarlo del mio 
disturbo; e se le cose di Roma mai pigleranno 
buon verso, ben sarò pronto, e comodo a sod- 
disfare il debito. Intanto chi m' abbandona , Sig. 
Bernardo, non dee esser mio amico ; perchè quando 
hassi a sostenere uno , salvo quand' egli è per ca- 
dere? Nondimeno con animo amorevole io sosterrò 
ogni avvenimento , perchè i disavventurati hanno 
da provare d' ogni cosa. Passati i giorni assegnati 
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alle cantine , io «arò con la tempesta di S. Pietro. 
£ Dio .sia con noi. 

Di Savona li 6 settembre 1006. 

LETTERA CXXIV. 

Jeri mi fu portata una lettera di V. S. scritta 
li tre di questo, nella quale ella mi dice, ovvero 
accenna, non so che di suo dispiacere. Io me ne 
doglio , ma come amico la prego a non pigliare 
risoluzione veruna, salvo con l'animo ben riposato. 
Roma è bella , e buona ; tuttavia Genova non è 
né brutta, nè rea, e oggidì fiorisce più forse che 
Roma, nè che Città altra d'Italia, e voi vi siete 
nato , e cresciuto , e ci avete moglie e famiglia , 
e casa e villa, e conoscete, e siete conosciuto, e 
s* ogni cosa non va a vostro modo , dovete credere 
che nè anche a Roma ogni cosa v* andrà; si che 
dappertutto sono le rose , e le spine. L' uomo di 
quarantadue mal può farsi nuova patria. V. S. 
pigli il mio parlare dirittamente, e si consigli 
posatamente. Dicemi V. S. che a Savona è stata 
data taccia; io sono all'oscuro affatto di questo 
concetto, e la prego caldamente a volermi di- 
spiegare ciò eh' ella segna ; che essendo io Savo- 
nese ogni cosa di Savona mi appartiene, e sia 
qualunque cosa possa essere , io di nuovo ne la 
prego. Mando il foglio segnato per lo frontispizio; 
ma se V. S. non dee dimorare in queste parti, è 
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vano il suo disegno ; perchè non per altro io il 
porterei meco salvo per destramente tentare quel 
Principe , se s' invogliasse di si fatti ornamenti , 
onde poi a voi si commettesse il farlo , sì che 
non pigli noja indarno. Della lettera mia al Sig. 
Scipione non ho risposta , ma nè anco dee farmisi , 
perchè in quel foglio non era altro che un sonetto 
scritto a lui , come amico, il quale mi basta, che 
sia capitato in sua mano. Qui abbiamo novelle, 
che la flotta sia giunta in Ispagna , e che costì 
ogni cosa è ritornata in allegrezza ; non so se ciò 
porterà a fine la mia richiesta col Sig. Gio. Vin- 
cenzo , di cui la lettera scrittami allora mi faceva 
certo che sarei non abbandonato ; e V. S. che 
vidde il volto, e udì il suono delle parole, poteva 
congetturare dell'animo e dell' intenzione. E se 
V. S. il dispera me ne dica il suo parere, perchè 
ad altro mi volgerò per necessità, quantunque aven- 
do presa confidenza con quel Signore schiferei vo- 
lentieri ogn'altra molestia. Di Roma il negozio mio 
è tirato in lungo ; cose usate da quei ministri. Dio 
sia lodato, e a V. S. mi raccomando. Il naufragio 
emmi in memoria, ma non farò bene, se non esco 
di sotto questa montagna dell' Amedeida. 
Di Savona li 6 novembre 1606. 

LETTERA CXXV. 

* 

Oggi mi è portata una di V.S. de' 22 , e veggo 
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ch'ella non ha ricevuto la risposta ili quella sua 
prima , la quale sono settimane , che io mandai. 
Replicherò dunque il medesimo. In prima io prego 
assai V. S. a non si risolvere senza lungo consiglio 
di lasciar Genova per andare a Roma , nè si com- 
mova per alcuno accidente; gli uomini sono ob- 
bligati alla ragione; tutto il rimanente è ciancia, 
fuorché saper acconciare i fatti suoi ; ve ne prego 
nuovamente-, e questo è negozio che monta assai. 
Poi V. S. mi diceva , quanto alla taccia data costì 
a Savona : io desidero intendere che cosa signifi- 
chino queste parole, perchè non posso indovinarle; 
e come Savonese vorrei pur sapere , che taccia è 
data in Savona : V. S. dunque mi chiarisca. 

Del Frontispizio dico a V. S. che il foglio è 
quello che si chiama reale; Tarma mia non veg- 
gio che possa star bene , si perchè ninno saperà , 
che sia mia; sì che sapendosi non fa ornamento 
niuno al libro, il quale ha mira ad altri, ed alla 
veduta del popolo, e non a mostrare chi mi sia 
io , e se ho, e se non ho arme, non cercando 
in quel libro salvo essere stimato buon poeta : V. S. 
dunque adorni il frontispizio come pittore, e non 
come amico. Rimangono a comporsi ancora 40 
stanze, e sarà con la grazia di Dio fornita rAme- 
deida ; e se la passione non m'inganna , forse non 
saranno male spesi gli anni consumativi. Ho animo 
di andare per Natale a Torino , e negozierò per 
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me secondo che la fortuna presente mi consiglia; 
e se potrò metterò in cuore a quella Altezza a 
valersi di V. S. per ornamento di quei canti , vo- 
lendo ella che si stampino. Del Sig. Gio. Vincenzo 
riconosco l'amore verso me, e la sua cortesia; se 
m'aiterà nel maggior fortunale che io abbia mai 
corso , e spero non mai correre un simigliante ; 
e se il temessi anderei fuor di questi nostri mondi, 
acciò la mala ventura non mi trovasse. Or Dio sia 
lodato, e guardi V. S. per sempre. 
Di Savona li 22 di novembre 1606. 

LETTERA CXXVL 

Ho molto bene considerato lo schizzo , il quale 
rimando a V. S. e su questo dico così. Quanto 
comporta la maniera delP ornamento a me par 
bello , e consideratamente fatto ; ma è cosa tanto or- 
dinaria , ed usitata , che a me non può parer bella , 
ed io sono d' umore di far e trovare. II mio pa- 
rere è di torsi dal consueto , e porre avanti alcuna 
invenzione peregrina; e questo sarebbe in cambio 
di colonne , e frontespizj , e base formare una car- 
tella ed una figura piena di groppi , e legamenti 
bizzarri, la quale tenesse attento quel Principe, 
e potesse farlo ragionare , e tanto più il vorrei , 
quanto V. S. ha speziale talento in queste sì fatte 
invenzioni. Dunque io comporrei la cartella di al- 
cune figure, come muse ed amori, ed animali, 
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come delfini e cigni , e di rami , come allori ed 
edere; e perchè i Duchi di Savoja portano nel 
collare dell'ordine loro queste lettere F. E. R. T, 
le quali significano intieramente Fortitudo ejus 
Rhodum tenuti , che è memoria dell'azione cantata 
nel libro ; io c' interporrei medaglie , nelle quali 
fossero quelle parole così puntate; e lo spazio in 
mezzo sia capace del titolo del libro. Tanto posso 

10 dire a V. S. per incitare il suo ingegno ; rimet- 
tendomi a lei come a mastro ; ma per verità nelle 
cose , che debbono rubare gli occhi de' veditori , 
la varietà è da desiderarsi sopra tutto. Io sono verso 

11 fine della fatica; nè passeranno i 15 di questo, 
che il libro sarà fornito; mio pensiero è fatto, il 
primo dell' anno di giungere a quella Corte , e 
vorrei vedervi , e se mi sarà possibile farò un passo 
costì , ma in ogni modo vi scriverò ; ed intanto 
mi raccomando, e quando sarò fuora di tanti af- 
fanni ben mi ricorderò del vostro poemetto , il 
quale sarà men male composto allora senza dubbio. 
Dio sia con voi. 

Di Savona li 6 dicembre 1606. 

LETTERA CXXVII. 

Io non so che più desiderare su la cartella : 
V. S. pensi ella davantaggio; quanto a farvi dentro 
r inscrizione non accade , perchè non vorrei che 
costì si divulgasse , se pure il vostro amico può 
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tacere : queste sono le parole da porvi : Amedeida 
poema di Gabriello Chiabrera al Serenissimo Carlo 
Emanuel Duca di Savoja. E V. S. si ricordi, che 
il foglio dee esser più grande di questo, cioè dee 
essere mezzo foglio reale come già mandai. Non 
spero poter essere in Genova inanzi il mio par- 
tire : se cosa alcuna posso per V. S. ella accenni , 
e Dio con noi. 

Di Savona li 8 dicembre 1606. 

LETTERA CXXVI1I. 

Portatore di questa sarà Raffè mio Servitore; a 
lui V. S. consegnerà i denari, i quali accomoda 
il Sig. Vincenzo. A Sua Signoria io non scrivo ora ; 
ringrazierollo come gli abbia avuti. 

LETTERA CXXIX. 

Oltre all'obbligo, che io devo a V. S. d'aver- 
mi fatto comodità , e in tempo che n' aveva molto 
bisogno, io devo anco ringraziarla, che in atto di 
giustizia, cioè rivolendo il suo, mi scrive con tanta 
circonspezione. Ma la cortesia non suole discom- 
pagnarsi dalla nobiltà. Sopra tutto ciò io non posso 
aggiungere al già scritto altra volta : se avessi avuto 
il denaro pronto, l'avrei subito mandato; non 
avendo , tengo questa via per metterlo insieme, che 
sà il Sig. Castello nostro, il quale ha il negozio in 
mano , e spero che non consumerà lungo tempo : 
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in trattare in Banchi , e in Palazzo , è fuor di spe- 
ranza ; perciochè le Muse hanno per alloggiamento 
il Parnaso , e non altri luoghi : poteva ricorrere 
ad alcun Sig. Amico; ma tra questi io reputo V. S. 
ben singolare, e però non l'ho cambiata con altri. E 
certo se i presenti movimenti di Mantova non su- 
scitavano , io già arci sodisfatto, rimanendo io 
creditore di quella tesoreria di ben cinquecento 
scudi , de* quali sono incerto imborsarne uno. Ma 
conviene far buon animo, e ringraziar Dio benedetto. 
Questo è quanto al negozio presente. Per altro 
V. S. non rimanga di comandarmi ove io sia buono 
a servirla, assolvami da cerimonie, e da atti di 
corte, a' quali non sono, ne voglio esser buono, e 
in ogni occasione proverà quanto io stimi i Signori 
forniti di valore, e di cortesia, siccome è ella. E 
di tutto cuore prego Dio benedetto che sia seco. 
Di Savona. 

LETTERA CXXX. 

I tempi cattivi, per li quali non si naviga, mi 
fanno parer negligente. Ebbi le cinque cento lire : 
con l' inclusa ne ringrazio il Sig. Imperiale; a V. S. 
non occorre render grazie. Io aspetto una risposta 
di Firenze , su la quale risolverò il mio viaggio ; 
e veramente la stagione è orribile per trattare il 
Piemonte ; può anco essere che mi stia bene fare 
un passo innanzi in Toscana per onore , e per uti- 
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lità , il che avvenendo io vedrò V. S. ma non sono 
certo di nulla. 

Ho fornita l'Amedeida, e leggiermente rivedutala, 
copi e rolla , e poi non avrò , riè vorrò avere , che 
far più «eco, e lascerolla all'arbitrio degli altri. 
Intanto a V. S. e a tutti gli amici mi raccomando. 
Di Savona il primo di gennajo 1607. 

LETTERA CXXXI. 

Scrivo al Sig. Scipione in materia del lotto ; 
V. S. potrà udir il suo consiglio, e anco con- 
sigliarlo. Io sono con un di questi galantini 
il più crudele , che mai abbia sentito , e certo 
non è ben di me ; specialmente della testa ; 
però dirò a V. S. brevemente : intorno alla cap- 
pella, al presente non ci sono denari; sperano per 
marzo prossimo quando sarà la sua festa raunare 
elemosina, ma io non spero cosa di momento; sì 
che non è da pigliar noia di disegno. Io vorrei 
ristorarmi, e poi fare il vostro poemetto, e poi 
venire a vedervi, e poi passare in Toscana: non 
so se potrò far tante cose ; tuttavia ho fatto il più, 
ed è T Amedeida , la quale vorrei leggerla con voi 
e con Cuneo nostro, il quale saluto. 
Di Savona li 16 gennajo 1607. 

LETTERA CXXXII. 

Sono ancora mal concio dallo scortese galantino; 
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e però scrivo poco. De' quadri il Sig. Dominico par- 
lerà a V. S. Le Favole di Atalanta e Ati , io mi 
ricordo averle descritte e mandate vele, e quella 
di Atalanta è in Eliano di varia istoria : io l 1 ho 
smarrito questo libro, siccome accade, e mentre 
lo cerco , sono stato tardo a scrivervi. Quella di 
Ati è in Catullo, ma ella non è altro salvo che 
quel garzone ne' boschi d' Ida , volendo egli fug- 
girsene , fu sbigottito da leoni mandati da Cibele. 
Della Cappella non ci è denari fino a qui , ed è 
negozio di donne, e donne vecchie : V. S. sarà 
pregata quando averanno moneta. Io mi riposo , e 
sto aspettando se doverò passare in Toscana: non 
andando io farò, piacendo a Dio, Pasqua in Torino; 
ma averemo tempo a darci novelle, e Dio sia 
seco. 

Di Savona li 3 febbrajo 1607. 

LETTERA CXXXIII. 

A Dio grazie io sono ritornato con buona salute 
di Torino : debbo dire a V. S. come credendo 
essere al fine del poetare , mi conviene fare una 
giunta in alcune parti al libro ; cosi piace a quel 
Principe , ed io farollo volontieri , essendo così 
obbligato per le cortesi dimostrazioni ricevute da 
quella A. Non sono già le giunte per dovere es- 
sere di molta mia fatica. Mostrai il disegno di 
V. S. , e ne discorsi col Sig. Duca ; piacquegli il 
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capriccio del cartoccio , ed i luoghi del FERT , e 
gli uccelli , e i delfìni , ma non si soddisfece del- 
l'Arpie , come di cose non significanti. Disse poi 
al Conte di Raviasco , che gli pareva che sul fron- 
tispizio si ponesse S. Gio. Batta come capo di 
quella religione, ed a' luoghi dell'Arpie, il Valore 
e la Religione ; ed intesi eh' avea mostro , e la- 
scialo in mano il vostro disegno ad un suo mae- 
stro, acciò ne facesse uno del tenore, ch'io dico, 
e V uno , e 1' altro mi si manderà. E con questo 
a V. S., ed agli amici bacio le mani. 
Di Savona li 10 giugno 1607. 

LETTERA CXXXIV. 

Mando a V. S. con Antonio Oseria il libro de* 
viaggi di Gerusalemme ; facciaue la sua volontà. 
È vero che io fui a San Pier-d'Arena , ma sola- 
mente feci riverenza al Sig. Duca di Mantova , e 
subito me ne tornai a casa ; V estremo caldo non 
mi lasciò dimorare fuor delle comodità della pa- 
tria ; piacemi eh' ella sia alla villa , e che ella vo- 
glia per inanzi goderla più : V ozio e la solitudine 
è per gli uomini contemplativi. Io se mai potrò 
rubare la mia quiete di mano alla mala ventura, 
vi farò voi ou t ieri compagnia alle volte; intanto mi 
apparecchio di passare in Toscana , ove credo con- 
sumerò il verno : là se doverò in cosa ni una ser- 
virvi mi sarà caro intenderne cenno , e carissimo 
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il poterlo adempire , e di cuore mi raccomando a 
lei e agli amici , che Dio benedetto sia in nostra 
guardia. 

Di Savona li 4 settembre 1607. 

LETTEBA CXXXV. 

I viaggi nè si consigliano , nè si sconsigliano ; 
tuttavia quando accadono alcune occasioni non si 
può tacere : il Serenissimo di Savoja è in appa- 
recchio di feste, e sollecita molte opere: io della 
gentilezza ed umanità di quel Principe posso es- 
sere testimonio; ma le corti tutte sono le mede- 
sime , cioè gli umori delti cortegiani. A me pare 
che pingere in quella galleria, la quale è la più 
bella che io m' abbia veduta , sia opportunità di 
guadagnare onore; e questo piace a V. S.; ma 
perchè si cerca anco altro in questo mondo a ben 
potervi vivere , è da porre mente come entrare 
in giuoco; e questo dico, perchè corre voce che 
in quella corte si incominci meglio , che non si 
finisce : quantunque io non abbia esperimentato 
cosi , tuttavia la voce della fama così suona : là 
ha dipinto il Zucchero ed il inchino, i quali vi 
lasciai questo maggio addietro , e questi sono uo- 
mini reputati , voglio dire che la reputazione vo- 
stra è per accrescersi ; e se a questa voi trovate 
che si accompagni l'utilità, parmi che dobbiate 
andare. Io sono per partirmi per Toscana fra tre 

13 
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giorni , e perchè il mare è cattivo , può essere 
che io monti a cavallo , e così dormirò in Genova , 
e cercherò di voi : lettere farò per il Sig. Conte 
di Raviasco , il quale è solo da me conosciuto tra 
i Signori che si accostano alla persona del Duca, 
essendo ultimamente morto il Commendatore Ber- 
tone; scriverò similmente a Monsignor Nunzio ; non 
mandole lettere con questa , perchè sono tre ore 
di notte , che capitando in casa mi ha dato Raf- 
faello la lettera , nè so qual marinaro debba par- 
tire; sicché non piglio pena di scrivere a lume 
di candela, essendo mal sicuro di mandarvi le 
lettere domani per mancamento di buon portatore; 
ma io le scriverò in ogni modo, e intanto mi 
raccomando con tutto il cuore. 
Di Savona li 20 ottobre 1607. 

LETTERA CXXXVI. 

V. S. mi scrive di Genova , ed io credeva che 
ella fosse in Torino , e sia per principio di lettera. 
Dovendosi scrivere alcune parole su la Città e 
battaglia dipinta di S. Quintino , io scriverei que- 
ste: Em. Filibertus proelii victor Reip. Cristìa- 
nae pacem restituii. Ma se V. S. vuole scrivere 
alcuna cosa , e quale si convenga a tutto il qua- 
dro , io giungerei alle soprascritte alcune altre , 
e direi così: Sacra B. Laurentii die Filibertus 
Emmanuel max imi proelii victor Reip. Cristia- 
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nae pacem restituii; e io farei in questo secondo 
modo : tuttavia io vi ricordo , che queste scritture 
non sono de* miei studj , ma faccio come so per 
soddisfare a voi , che per altro non vi porrei ma- 
no. Del rimanente se V. S. servirà all'Alt, di Sa- 
voja , servirà ad un grandissimo Signore ; conosco 
ben voi per natura lontano da' costumi delle corti : 
entrando a quel servizio intendetevi chiaramente. 
Io ho sempre trovata quella Corte a mio gusto; 
non pertanto intendo dire che colà le spedizioni 
sono lunghe ; e a V. S. mi raccomando : scriva 
alcuna volta; io a Pasqua ritornerò in Toscana 
per aitare le cose di mio fratello. 
Di Savona li 14 gennajo 1608. 

LETTERA CXXXVH. 

Io saluto V. S. con queste righe , poiché non 
mi è venuto fatto di ritrovarvi qui. Sono sano , 
e quasi sazio di buon tempo : duolmi che io non 
sono potuto questa estate esser con voi ; ma mi 
consolo, che mi dicono a primavera esser conclusa 
la vostra ritornata , e questo verno mi parrà lungo 
per questo rispetto. Ho veduto il vostro lavoro , ed 
io sono soddisfatto, e sento anco gli altri dirne 
parole di soddisfazione. Io spero che in ogni cosa 
V. S. la crescerà. Sapete che io sono a casa , cioè 
sapete ove comandarmi, e con questo fine io mi 
raccomando. 

Di Savona li 17 novembre 1608. 
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LETTERA CXXXVIII. 

Qui la Capella del Sig. Nano è all'ordine, e 
mi vien detto che V. S. sul principio di Quare- 
sima verrà, e sia con Dio: io non ne so già nien- 
te, ma argomento che il Sig. Geronimo per de- 
bito di gentilezza vi vorrà seco in casa. E però 
io vi scrivo che il vostro mezzano in casa nostra 
sarà all' ordine per voi ; e qui verrete , e poi an- 
derete a vostro piacere , e con vostro gusto ovun- 
que vi piacerà ; ma parmi che lo scendere debba 
essere in casa mia , sapendosi Y amicizia nostra. 
Insomma voi starete meco , e poi farete ogni cosa 
in vostra libertà; e perchè dobbiamo tosto vederci 
con la grazia di Dio , io non dirò altro salvo che 
mi vi raccomando. Il Sig. Nano vi prega che vi 
provvediate di buoni colori. 

Di Savona li 12 febbrajo 1609. 

LETTERA CXXXIX. 

Mando a V. S. quei versi li quali voi giudicaste 
necessarj a risvegliar la vostra fantasia ; se altro 
fera bisogno scriverete. Il paesetto si fa ogni volta 
più bello uscendo fuora i colori : questa sera ce- 
nerò insieme per vagheggiarlo con la compagnia 
de* parenti , e vi faremo brindesi. Al vostro ri- 
torno forniremo il rimanente per sempre più al- 
legrarci ; e per ora farò fine : pregovi come sia 
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costì il Sig. Gio. Viucenzo a farmene motto , per- 
chè voglio mandargli alcuni versi. 
Di Savona li 26 ottobre 1609. 

LETTERA CXL. 

V. S. mi ha fatto gran piacere a raccomandarmi 
al Sig. Gio. Vincenzo, e a scrivermi la sua ve- 
nuta : io hogli scritto ; mando la canzonetta la 
quale mi fu mandata; ho inteso che è opera del 
lettore di S. Dominico , che voi conosceste alla 
Madonna. Delle figure da disegnare V. S. se la 
pigli comodamente ; noi siamo padroni dei tempo ; 
e de' disegni se V. S. non gli vuole per se , mi 
saranno di consolazione, e di ornamento al mio 
studiolo. Stiamo bene , e spesso vi nominiamo col 
Sig. Nani; i vini vanno maturandosi con queste 
buone tramontane , e cosi ce la passiamo : non 
manco già di scrivere alcuna cosa , e Dio sia con 
noi. 

Di Savona gli 8 decembre 1609. 

LETTERA CXLI. 

Io fatte le Feste di Pasqua voglio , la grazia di 
Dio , passare a Firenze , e perchè il Sig. Niccolò 
Grasso va a Loreto , io dovendo essere in Bologna 
m'accompagno seco; se intanto debbo far niente 
qui per V. S. mi scriva : ho in animo di fermarmi 
fino a S. Giovanni, e poi tornarmene; e questo 
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viaggio io il faccio per dare ordine ad alcuni af- 
fari per me di momento. Già scrissi a V. S. come 
aveva ricevuti i disegni , e serboli fra le mie cose 
care e deliziose ; e perchè qui il lavoro della Ma- 
donna è andato lento, credo che per ora non ci 
vedremo , ma non mancheranno occasioni ; e di 
cuore mi raccomando, ed anco la lettera alligata. 
Di Savona l' ultimo marzo 1610. 

LETTERA CXLII. 

Io sono ritornato in patria dopo due mesi di 
ricreazione, e a V. S. io posso dire che sto otti- 
mamente per la grazia di Dio; e ancora le dico, 
come ho pregato l'A. S. di Toscana a voler con- 
sentirmi , eh* io possa presentare l'Amedeida al 
Serenissimo di Savoja, e benignamente ne sono 
stato compiaciuto. Io procurai questa licenza , per- 
chè essendo provvigionato dal Gran Duca , mi 
parea ben fatto non disporre de' miei studj senza 
suo consentimento per servizio d'alcun Principe; 
ora io questa estate metterommi attorno a limarla, 
e poi voglio raccomandare questa poesia alla buona 
ventura , come i rumori di guerra cessino per 
l'Italia, de' quali io stimo vano il timore dopo 
la morte del Re di Francia ; spero che intanto 
nascerà occasione che ci rivedremo, perchè vorrei 
parlar seco per pigliar consiglio, e discorrere sopra 
le stampi* , e per ora di cuore mi raccomando. 
Di Savona li 13 giugno lf>10. 
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LETTERA CXLIII. 

Se potrò tenire costì con buona occasione, io 
▼errò, e sentirò V. S. intorno all'Amedeida ; della 
quale se alcun ricordo di momento mi può dare, 
pregola , che in sostanza me lo scriva. Qui è capi- 
tato un Padre Milanese d'abito bianco, e mi fece 
motto per sua cortesia , e quantunque m breve 
tempo , ei si mostrò molto intendente ; e certo io 
lo lasciai con desiderio di più goderlo : mi disse 
che era vostro amico ; fa sua stanza a Quarto ; se 
voi mai lo vedete pregovi a farlo certo che io sono 
tutto a servirlo quanto io posso. Prego V. S. a far 
che il Sig. Segaro mi acconciasse mezza dozzina 
di penne , e un fiasche t to di buono inchiostro , 
perchè io voglio copiare l'Amedeida , e vorrei 
scrivere almeno bene, se io però averò composto 
male. Il costo V. S. dirà al marinaro ed io man- 
derollo; qui mi dispero a provvedermene. Mess. 
Simone io vedrò e f arollo adornare il mio tugurio 
secondo I' ordine di V. S. alla quale di cuore mi 
raccomando. 

Di Savona li 20 giugno 1610. 

LETTERA CXLIV. 

Ho ricevuto , e ben volentieri, le penne e Fin- 
chiostro del Sig. Segaro, e con questa inchiusa io 
ne lo ringrazio; a V. S. non dico altro: i nostri 
Signori Anziani m'aveano eletto a venir costì, ma 
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i caldi mi hanno sforzato a farmi scusare ; per 
certo la fatica mi tormenta , e anco non posso 
tornii di mano l'Amedeida, alla quale voglio in 
questi mesi lunghi por fine. Della quale quanto 
appartiene a sua bontà , o suoi vizj , io non voglio 
più sentire dispute , avendo fatti discorsi assai 
volte in assai luoghi e con assai persone , e assai 
valorose ; ciocché per me si è potuto fare è fatto ; 
io non voglio più molestia d'animo : chi vorrà 
leggere, leggerà; altri che non vorrà, lascerai la 
nella polvere. Io vorrei che niuno n' avesse notizia 
nè desiderio , sì come sarebbe dovere ; perchè già 
non debbo essere, nè posso essere dissimile da 
me medesimo, e avendo molte cose alla stampa, 
mal crede chiunque crede , che io nelPAmedeida 
sia per riuscire nobile , essendo in queste scritture 
altre rimaso vile; ognuno fa ciò che può: questo 
sia il fine. Di Torino miei amici mi sollecitano; e 
colà io non posso essere salvo caro ; anco che 
quella A. S. non giungesse segnali a* già fatti. In- 
torno alle forme della stampa, e del luogo, io ben 
voglio parlare una volta con V. S., ma ci è tempo, 
massimamente se la guerra non si sbandisce. A 
quel buon padre io sono molto affezionato per la 
virtù , e obbligato per l'amore che mi porta, e 
certo mi parve molto intendente in queste belle 
lettere. Se mai V. S. il vede , me le* e se occorre 
cosa uiuna mi comandi. 

Di Savona li 12 luglio 1610. 
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LETTERA CXLV. 

Io lessi la lettera di V. S. volentieri , e rispon- 
derò a parte a parte, ma prima ad alcune parole : 
ella mi dice che il Signor Imperiale vi ha detto 
che mi si raccomanda ; e che ha carissimo che io 
mi ricordi di lui. Sua Signoria mi dimandò non 
so che versi, ed io glieli mandai ; sì che non aven- 
do di che ricordarmi d'altro che del mio debito 
seco, sono entrato in pensamento, che quelle pa- 
role non siano perciò. Sig. Bernardo, io seco come 
con amico mi confesso; sa che ebbi L. 500 da 
quel Signore essendo io posto in disordine per si- 
nistri patiti in Roma , e quantunque io abbia dato 
forma ad alcune cose , intieramente non già ; io 
non ho voluto alterare la regola del mio vivere 
per non dimostrare i miei danni ad altri in patria 
mia, e dalle entrate mie, che sono piccole, non 
ho potuto avanzare tanto che siano messi insieme 
danari da soddisfare il debito mio: giungasi che 
sapendo che quel Signore non può aver bisogno 
più oggi che dimane di cotal somma, io non mi sono 
assediato , e aveva in animo di presentare l'Ame- 
deida come queste armi si depongano, e di qui 
potrebbe essere che io comodamente avessi via da 
sborsare ; e se il disegno mi verrà manco , io pen- 
serò ad altro; questo è stato, ed è il mio pensa- 
mento; ma non basta; bisogna che sia il soddisfa- 
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cimento della parie , e perciò prego Sua Signoria 
a penetrare in qual modo più le piacerà l'animo 
del Sig. Gio. Vincenzo : se a lui non dà molestia 
l'aspettare io seguirò il mio proponimento ; se a 
lui non piace, V. S. mi scriva, perchè troverò, o 
a cambio o in qualche maniera , rimedio a questo 
disordine; io non voglio dagli amici salvo la loro 
volontà, e perchè premo assai che l'animo mio 
sia conosciuto schietto e sincero , prego V. S. a 
farmi intendere ciò che debbo fare. A me è co- 
modità aver tempo, ma niuna comodità mi piace 
senzsr il compiacimento della patte. Del mio venire 
a voi non so che dire ; se potrò il fero. E di 
Meas. Benedetto averò carissimo che venendo qui 
mi feccia il lavoro : ho desiderio che V. S. mi 
scriva quanto debba dargli il giorno, perchè io non 
ho pratica , e vorrei non errare, ma fere il dovere; 
altro non ho che giungere. L'Amedeida è divisa 
in dodici libri , quantunque siano brevi ; mi è 
paruto meglio cosi partirla , e non ho che far 
più con quel poema se non presentarlo, e stam- 
parlo. Intanto adagio lo scriverò in buona forma, 
e Dio gli dia buona ventura , e a noi tutti. 
Di Savona li 10 ottobre 1610. 

LETTERA CXLVI. 

Gio. Luigi Gavotlo uno degli ufficiali della Ma- 
donna è di partenza per Roma fra pochi giorni ; 
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però io eleggo di aspettare il successore dopo la 
sua partenza che seco su la mossa non si farebbe 
niente. Averò il negozio a cuore , e se a V. S. si 
fa instanza di fornire i lavori , dica che si parli 
meco , e che io ho quello negozio in mano. Ho 
avuto una lettera del Sig. Imperiale, io gli rispon- 
do ; desidera altri versi , ed io il servirò ; ma io 
non posso scrivere salvo a mio modo , e mi rido 
delle cose ordinarie ; tuttavia ben volentieri lo sod- 
disfarò quanto potranno le fòrze mie. A V. S. mi 
raccomando, scrivendo brevemente perchè sono in 
purga per una grande infiammazione di sangue, 
e leggere e scrivere mi nuoce; e certo questa estale 
ho troppo composto desiderando di liberarmi dal- 
l'Amedeida. 

Di Savona li 22 ottobre 1610. 

LETTERA CXLVII. 

Ho sentito grandemente il sinistro de* nostri 
giovinetti , e perchè 1* aria di Genova è nemica 
assai alle percosse della testa, ricordo a V. S. il 
non trascurare il mal loro; io farò pregare alla 
Madonna per la loro sanità; del restante sono ac- 
cidenti del mondo cattivi; conviene riconoscerli. 
V. S. ha fatto bene a scrivermi, che il Pavoni non 
è costì , perchè per altro io non avea faccenda da 
fornire in che ricrearmi con gli amici. Aspetterò 
stagione più comoda e per la stanza , e per il 
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viaggio. Intanto a V. S. mi raccomando , che N. S. 
sia con tutti loro. 

Di Savona li 27 novembre 1610. 

LETTERA CXLVm. 

V. S. mi ha fatto godere con più sicurezza i 
disegni di Luca con affermare che sieno originali: 
terrolii cari, benché sono quasi sforzato a man- 
dargli a Firenze , perchè mi sono stati richiesti ; 
anderò vedendo. Duolmi i travagli di V. S. ma gli 
uomini ci nascono a punto per sofferirli, e tanto 
più coloro che hanno più dell' uomo. Dio ce li dà 
per nostro bene; dunque ringraziamolo. Io sto ra- 
gionevolmente; aspetto che le cose di Piemonte si 
tranquillino per usoire dell' Amedeida , la quale 
certamente non mi ha lasciato quietare, nè anco 
mi lascia; e a V. S. di cuore mi raccomando. 
Li 6 marzo 1611. 

LETTERA CXLIX. 

Rispondo al Sig. Vincenzo sopra non so che ri- 
chiestomi : ho inteso qui non so che in oscuro del 
lavoro della Madonna; non so l'intero, però non 
ne parlo ; ma perchè a maggio entrano nuovi uf- 
ficiali, crederò che se V. S. desidera più soddisfa- 
zione in alcuna cosa, l'averà. E veramente la cap- 
pella del Sig. Nano secondo me ha bisogno che 
voi la miriate, e in luogo risolviate alcun lavoro; 
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dico quel che pare a me , e poiché ella è riuscita 
a gusto mio non vorrei che poca cosa la lasciasse 
imperfetta. Il Sig. Gio. Geronimo è tutto vostro , 
e per questa cagione ancora si dee pensare su la 
perfezione della opera. Io non dico ciò che desi- 
derassi in quel lavoro , perchè non ne sono riso- 
luto, ma affermo che V. S. non dee lasciarlo per 
finito senza vederlo. Venendo per la Madonna , se 
non prima, V. S. si risolverà come padrone di quella 
pittura. Io sono stato con Amedeo , e conosco in 
prova che mai non ci contentiamo ; molte cose ho 
allogate e dislogate ; alcune giunte , alcune sce- 
mate ; e se io non era sforzato a dipartire per 
tutto maggio , io mi toglieva questo peso da dosso : 
sono da comporsi cinquanta ottave , e poi io non 
so più che fare ; lascerò che altri mi soccorra di 
consiglio, e sono per leggerlo costi ad alcuni amici, 
ma non dottrinati , perchè cerco il giudizio di co- 
loro in questo tempo a' quali dirittamenti si scri- 
vano le poesie : al mio ritorno piacendo a Dio pen- 
serò a questo. Ora se V. S. viene qua giù , lascisi 
più vedere in casa, acciò paia che io sia cagione 
che voi non siate domestico , e non le donne ; per- 
chè così sospettano , cioè che voi trattate poco 
con me per la loro presenza , e se ne tengono of- 
fese, come se fossero poco famigliari: se V. S. 
verrà, e le avanzerà una giornata di riposo, faccia 
di grazia che si fornisca queir ornamento , che 
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dee correre intorno a quelle muraglie , ove ella 
pinse quel paese ultimamente. Ella sa senza che 
io parli. E con questo io le bacio le mani , e le 
prego le buone fèste , e di Firenze le scriverò. 
A Dio. 

Di Savona li 7 aprile 1611. 

LETTERA CL. 

Duolmi grandemente il vostro dispiacere ; ma 
in questo mondo è arte antica il seppellire; tut- 
tavia emmi grandemente doluto il dispiacere di 
V. S. Quanto al Sig. Stigliani io tutto jeri rivoltai 
scritture e fogli , nè ho trovato sonetto ninno ; nè 
mi ricordo averne mai ricevuto ; V. S. potrà scri- 
vergli ciò che è, o vero dire , che io non era in 
paese , acciò io non paressi mal guardatore di cose 
care ; se pure è vero eh* egli me lo scrivesse. Io 
era a cavallo veramente per andare in Torino , 
quando venne novella , che il Duca di Savoja era 
stato assalito, e ferito; ini fermai, e perchè avviso 
che colà sieno stagioni da altro che di poesie, io 
indugierò finché si rischiari quel cielo. Il Sig. Gio. 
Vincenzo dunque vi disse la verità , ma io vi dico 
anco la cagione , perchè non osservai ciò che gli 
dissi. L'Amedeida ho ridotto a quel segno , che 
per me si può ; non ho già molte cose aggiunte 
sopra quelle che voi avete vedute , ma bene l'ho 
mollo trasportate da luogo a luogo ; potrei ripulire 
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molti versi , e molti modi di dire , ma io non ho 
più testa ; voglio uscirne e la stamperei senza farla 
vedere a quel Principe , al quale avendo ubbidito 
in acconciare alcuna cosa secondo il suo volere , 
stimo ch'altro non verrebbe in mente di coman- 
dare sopra ciò ; ma io antiveggo che co* Reverendi 
Padri Inquisitori averò torsi da fare , se non al- 
trimente , almeno per essere prestamente spedito ; 
e perciò vorrei che S. A. raccomandasse questo 
affare come suo a' Reverendi Padri del suo stato, 
che così io subito mi spedirò ; e se a me rimarrà 
cura di stampare quel libretto , io sarò costì , e 
parlerò con V. S. per buon consiglio. Ho detto 
quanto posso intorno un negozio , eh' ornai emmi 
venuto a noja , e temo eh' annojerà chiunque per 
vaghezza o per benevolenza n' avrà avuto desiderio ; 
pure questa carriera s' ha da fornire. Io a V. S. 
mi raccomando di cuore bramoso di stare due 
giorni insieme , e ricrearci , perchè a mano a mano 
siam vecchj. Io non so se per sorte V. S. ha 
il libro ultimamente stampato in Roma dal Sig. 
Ansaldo Cebà ; se così è , avrei caro vederlo, e su- 
bito lo rimanderei , ed avendolo la prego a far- 
mene comodità , e N. S. sia seco. 
Di Savona li 27 giugno 1611. 

LETTERA CLI. 

Io ho letto il libro , che rimando a V. S. : ne 
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ho preso consolazione per più cagioni , e special- 
mente perchè mi ha fatto onore di mettere alcune 
mie ciancie in luogo cosi riguardevole : certamente 
le cose che vi si trattano sono degne che si leg- 
gano , e s' apprendano , ma elle son tanto buone 
che io temo che il mondo le rifiuti per esser egli 
tanto cattivo. Piacemi che V. S. si mantenga bene ; 
così faccio io per la mercè di Dio , e di qui con- 
fido che ci rivedremo , e goderemo ancora più 
volte. Quanto all'Àmedeida già ho tante volte detto 
a V. S. che io ho fatto quanto ho potuto , ma 
che ogni mia forza è debile a tanti e sì gran pa- 
ragoni ; correrò mia ventura : io cedo veramente 
e di buon cuore a tutti i vivi, e ho gran paura 
de* morti , e questa è verità. Che V. S. mi lodi , 
è pure atto d'amore , ma io dico che in simiglianti 
affari non ci vogliono preghiere d'amici - p è mestiere 
che il libro si lodi per se medesimo; ogn* altra 
cosa è vanità. Il Tasso fu accusato, e riaccusato, 
e pur le accuse sono sparite , ed egli risplende ; 
eosì l'Ariosto: mi fermo dunque su la mia sen- 
tenza; se il libretto arà parte di eccellenza starà 
in piede ; se egli ne sarà privo , caderà , ed a 
questo pericolo non è riparo. Io dico bene a V. S. 
che son degno di buon trattamento, perchè non è 
niuno, che di mia bocca abbia sentito parola d'al- 
trui biasimo , e sempre intuono che è dovere per- 
donare agli uomini i lor falli , perchè essi fallano 
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perciocché sono uomini. Del rimanente io almeno 
averò passata la vita mia corteggiando le muse , 
ed Omero , e Virgilio , e gli altri ingegni ammi- 
rabili ; e chi può più soavemente passarla ? questa 
ricreazione presente goduta mi ristorerà della fu- 
tura gloria non acquistata ; ed a V. S. di cuore 
mi raccomando pregandola a scrivermi alcuna volta* 
che N. S. sia seco. 

Di Savona li 7 luglio 1611. 

LETTERA CUI. 

Ho ricevuto il sonetto del Sig. Stigliani ; quanto 
alla risposta, io non ho animo, né tempo di com- 
porre, e si fatte risposte non ho mai fatte , e V. S. 
può ricordarsi che già mille anni ho parlato con 
lei, che simili composizioni non mi piacevano : 
V. S. giunga che mi par senza occasione , e veggo 
oggi dì che i Reverendi Padri Inquisitori hanno 
sbanditi gli scritti del Sig. Tommaso, ed io non 
voglio andare in istampa con sì fatti pericoli. Dun- 
que può scrivere che io non sono in paese , e che 
sa che mal volentieri compongo sonetti. Quanto al 
vederci io lo desidero assai , e la prima occasione 
che mi venga , io la goderò ; intanto di cuore mi 
raccomando , piacendomi che si ristampi il Tasso. 

Di Savona li 2 agosto 1611. 

LETTERA CLIIL 
Il pensiero di venire ad acconciare V ancona , e 
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di visitare la Madonna Santissima, è tanto buono 
che bisogna in ogni modo adempierlo : vengasene ; 
io le faiò trovare stanza al giardino, se gusterà 
stare fuor di compagnia. Ho pensato su le figure 
dell'Istoria di Paris, e penso così ; dal personaggio 
di Paris, e dalla sua rapina si posero in travaglio 
due parti del mondo , Europa cioè ed Asia : il 
travaglio fu di far guerra, e fu sì nobile ch'ella ha 
ripieno tutto il parnaso de' suoi accidenti. Dunque 
dipingerei in quattro cantoni quattro figure; Asia, e 
la rappresenterei dolente ; Europa , ma in atto di 
vincitrice ; Marte armato ; ed Apollo con la cetera 
come egli suol cantare ; ed a me pare che con 
questi numi s' accenni il migliore che si possa 
raccogliere da quella favola , o istoria : come si 
dipingauo Asia, ed Europa, mi ricorda già vedere 
nel libro delle medaglie, ma di presente non sa- 
prei dirne il vero; V. S. il saprà , e caso che noi 
sappia , cercherò ne' miei libri ; e di cuore mi 
raccomando. 

Di Savona li 24 agosto IMI. 

LETTERA CUV. 

Mando a V. S. la lettera per il Sig. Marchese ; 
l'altra, se la manderete agli altri Signori cugini 
suoi , converrà acconciarla in modo , che si parli 
con tutti. Mi piace che sia soddisfatta dell' inven- 
lione delle figure. Io la consiglio a rubare tre 
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giorni , e venirsene , perchè si rinfrancano le forze 
cori un poco di solazzo ; e così facendo ne darà 
anco a me, che sono soprafatto da un continuato 
comporre, e di cuore mi raccomando. 
Di Savona li 27 agosto 1611. 

# 

LETTERA CLV. 

» 

Sono slato a Casale di Monferrato , ov'era l'Al- 
tezza di Mantova , mi sono trattenuto quindici 
0iorni , ed ho inteso i suoi comandamenti , e poi 
sono tornato a provveder la cantina; sto sano, Dio 
grazia ; questo è di me : di V. S. non so , se ru- 
berà tanto tempo di farsi vedere , come il promise 
ed io il desidero , ed anco spero; ci sarebbe gran 
ricreazione discorrere , perchè io sono per uscire 
di noja , e stampare , e forse altro che voi non 
credete » ora attendiamo a mantenerci che il ve- 
derci non ci verrà meno , o qui , o costì. V. S. 
mandi per un de' suoi V alligata ; sta sotto la casa 
de' Durazzi in Canneto presso il libraio del Pelle- 
grino. Dio sia seco. 

Di Savona li 29 settembre 1611. 

LETTERA CLVI. 

Dalla lettera di V. S. io mi confermo in opinione 
di godervi alcune giornate ; e quando sia il tempo, 
scrivetemi due righe, perchè voglio, che facciamo 
vita al giardino in tutta libertà , ed anco voglio 
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che godiamo un poco la villa , perchè gli autunni 
ci durano lungamente. La vita degli uomini ha 
bisogno di conforto , ma quella degli uomini con- 
templativi ne ha necessità ; intanto io sono alla 
lima dell' Amedeida , la quale vedrete molto lisciata, 
e in alcuna parte diversamente vestita. V. S. mi 
dice aver letta l'Iliade : certamente che se partirà 
dalle lezioni d ' Omero , adombrerà alquanto su la 
considerazione degli altri poemi ; ed a me sarebbe 
ventura inestimabile , che i nostri avessero alcuna 
amistà con le scritture de* Greci. Tuttavia sarà ciò 
che Dio vorrà , disse Castruccio ; io desidero non 
essere nè lodato, nè biasimato su la prima veduta, 
e pure torrò in pazienza ogni altrui giudizio. Della 
stampa del Tasso godo infinitamente : fate che il 
carattere, e la carta, e la forma sia buona com- 
pagna alle figure ; e soprattutto sia corretta E con 
questo per ora io non sarò pili lungo , raccoman- 
dandomi infinitamente. 

Di Savona li 9 ottobre 1611. 

LETTERA CLVII. 

Ora mi hanno portata la lettera di V. S. de' 27. 
Veggo quanto mi dice il Sig. Imperiale. Jeri diedi 
con Paolo Fregata nostro marinaro soddisfazione 
al suo desiderio ; spero che a quest' ora egli avrà 
letto un sonetto ; piaccia a Dio che io abbia colto 
il segno ; a me non dispiace per quanto richiede 
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T occasione , ma cotesti signori secondo me non 
sanno , che cosa sia essere lodati ; voglio dire , che 
io li mandai una canzone di maniera greca , della 
quale ogni verso vale il sonetto , tuttavia ho fatto 
l'una e V altro. Quanto al servizio delle tavole sue, 
io non 1' ho fatto , sperando di farlo meglio con 
la partita di Luigi Gavotto , ma me ne pento , 
perchè il Serenissimo Principe di Mantova mi co- 
manda , e prega che io giunga alla sua Corte 
quanto prima ; sicché domani io partirò per Casale ; 
farò ogni opera di prestamente ritornare , ed allora 
subito spedirò l'affare vostro con gli ufficiali , e 
tengo certo di spedirlo bene ; però V. S. sofferisca 
r indugio , se le pare : voglio poi essere in Ge- 
nova , e trattar seco sopra l'Amedeida , cosi della 
stampa , come degli ornamenti ; intanto mi racco- 
mando , # e se bisogna in quei paesi cosa niuna di 
suo servizio , mi scriva , e dia sue lettere al Sig. 
Canonico Alberighi costì in Genova. 
Di Savona li 27 ottobre 1611. 

LETTERA CLVin. 

Sono ritornato da Casale, ed ho trattato del 
negozio di V. S. , ed ho ritrovato , che una delle 
due tavole ha già ricevuta il Sig. Franco , e del- 
l' altra non pare eh' abbiano molta voglia , parendo 
qui che si debba in una Cappella porre un Cro- 
cifìsso , e questo 1' hanno già ; sì che si potrebbe 
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acconciare la Chiesa senz' alt ra ancona : starò a 
vedere la loro risoluzione. (Juan tu la desiderio 
di V. S. di porre scritture negli altari, qui non si 
è mai costumato, ne vogliono incominciare, e se- 
condo me fanno bene ; hanno un libro ove si nota 
il nome di chiunque fa elemosina, o fa doni alla 
Chiesa e per loro si prega; e quivi, volendo V. S. 
donare l'ancona, io farò notare il nome vostro ed 
il vostro dono, quando così si concluda. Questo 
è quanto ho ritratto fin' ora ; ma se V. S. ha con- 
segnata un'ancona al Sig. Franco, e dell'altra 
non sarà bisogno , parmi che con minore molestia 
il tutto si compirà. Io con le galere che s'aspet- 
tano di Spagna , ho animo di venire a Genova ; 
vorrei una stanza ed un letto all' antica , se non 
è suo scomodo, e di cuore mi raccomando. 
Di Savona li 13 novembre 1611. # 

LETTERA CL1X. 

Ho ricevuto l'Orlandino, terroune conto, leg- 
gerollo, e lo rimanderò, ed insieme io copierò le 
canzoni da stamparsi, e manderollc avvisando co- 
me io lo desidero , ed in quale carattere de' man- 
datemi. Quanto all' ancona io mi- rimetto al gusto 
di V. S. : scrivere che altri abbia donalo , non è 
costume ; scrivere che V. S. l' abbia dipinta non 
si può divietare. Io farei così : Bevnardus Ca- 
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è 

stellus fecit , e varrebbe per ogni cosa. Vado in 
villa e però son corto ; altra volta saio lungo. 
• Di Savona li 26 novembre 1611. 

LETTERA CLX. 

Sono slato in villa , e ho letto alquanto del 
libretto; panni cattiva lettura, e loderei V. S. a 
disperderlo, e se io ne fossi stalo padrone l'averei 
arso , come scrittura di mal costume. Lo rimando 
a V. S. allibrato a questa. 

LETTERA CLXI. 

Mandai T altrieri con Antonio Oseria il libretto, 
e ora io mando le canzoni : V. S. le consegnerà 
al Pavoni nostro: e perchè io possa avere alcuna 
soddisfazione , io ricorderò queste cose. In prima 
vorrei la forma del libro quale è quella de'Salmi 
del Sig. Tinelli ; eguale a quella che si stampò da 
D. Lorenzo costì in Genova. Il carattere vorrei 
quel corsivo grande , il quale è secondo in ordine 
fra le mostre mandatemi. Le canzoni sono scritte 
di mia mano , e parmi intelligibile il carattere , se 
si piglia nn poco di pratica sopra lui ; e io l' ho 
scritto in quel modo, che deesi stampare; però non 
altererei la ortografia. Ricordo che il titolo, cioè 
il nome del Signore a cui si scrive , sia di carat- 
tere diverso dalle canzoni , e secondo me vorrebbe 
essere maiuscolo; ci sono poi gli argomenti, i quali 
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vorrebbono essere diversi da' titoli, e dalle canzoni 
in quanto di caratteri. Il compartimento faccialo 
Mess. Giuseppe più onorevole che sia possibile, 
perchè essendo il libretto piccolo può fare ogni 
compartimento; io amerei che tra stanza e stanza 
non si lasciasse spazio niuno di biacco , ma si con- 
tinuasse; bastando a distinguere una stanza dall' 
altra solamente il trarre il capoverso fuori di riga, 
come a punto si vede scritto da me ; e infine della 
canzone io non porrei fregi se non con molta di- 
screzione; voglio dire che io non farei pompa di 
figure quasi per crescere jl volume, rimettendomi 
però in tutto a Mess. Giuseppe, il quale so che 
vorrà farmi onore. Quanto alla correzione è da 
usare ogni diligenza : credo che Mess. Giuseppe 
avrà alcuna buona persona ed esperta, e anco avendo 
V t S. di chi disporre , io la prego a dargliene la 
cura ; nè io nè lo stampatore averemo buon nome, 
se il libretto uscirà discorretto. E con questo io 
mi raccomando di tutto cuore , che N. S. sia sem- 
pre seco. 

Pi Savona li 28 novembre 1611. 

LETTERA CLXI1, 

Perchè io vado in villa, scrivo brevemente: se 
il Pavoni nostro vuole dedicare al Sig. Jacopo, 
facciane il suo volere; certo che a più gentil per- 
sona non può raccomandarsi. Io solamente voglio, 
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che ciò paja sua intenzione , e non mia , e anco 
desidero , eh' egli nella lettera significhi come non 
da me gli siano date le canzoni, ma ch'egli l'ha 
come si suole raccolte. Il titolo a me par più netto, 
come lo scrissi ; tuttavia egli si sodisfaccia , e se- 
guiti r uso volgare se vuole. La canzone vostra io 
teneva per stamparla un'altra volta con alcune le 
quali le farebbono più acconcia compagnia , ma ciò 
non importa niente ; stampatele se vi piace e così 
quella del Sereniss. Duce. Io raccomando la corre- 
zione, e voi per la vostra ve ne avete interesse. 
Del rimanente ho scritto quanto io desidero sopra 
ciò , e di cuore mi raccomando. Il Reverendissimo 
Inquisitore è molto mio Signore, e gli bacio le mani. 
Di Savona li 6 dicembre 1611. 

LETTERA CLXI1I. 

Si fa presso il mese di marzo, nel quale io vo- 
glio andare a Torino per spedirmi una volta dall' 
Amedeida, e perchè io la stamperei volentieri in 
Genova per mia coromodità, vado pensando al modo 
di adempire questa mia voglia ; e questo non mi 
dispiace. Vorrei che V. S. chiamasse il Pavoni no- 
stro , e l' informasse della forma , e del carattere, 
che stabilimmo qui in Savona, cioè che fosse, il 
carattere il corsivo ado prato ultimamente nelle 
mie canzoni, e la forma tale, che comprendesse 
in una facciata tre ottave in maniera , che tra l'una, 
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rimanesse lo spazio vóto di una riga; vorrei che 
la carta fosse bellissima , e lasciasse oltre la scrit- 
tura largo margine; e con questa diligenza egli 
stampasse tre ottave , ma ben diritte , e con ogni 
diligenza ; le ottave siano del Tasso , o dell'Ariosto; 
e fatto questo vorrei che me la mandasse ; io le 
porterò meco, e farò nascere occasione di mostrarle 
al Duca ; son certo che S. À. si soddisferà della 
stampa , e disperando di trovarla in Piemonte , 
forse si lascerà pregare di lasciarmela stampare in 
Genova , c così io sarci soddisfatto. Dunque V. S. 
mi procuri tutto questo , e stia contenta con la 
grazia di Dio. 

Di Savona li 26 febbrajo 1612. 

LETTERA CLXIV. 

Sono stato a Torino ; diedi V Amedeida al Duca 
il quale voleva leggerla , e mentre egli la leggeva 
io fui percosso da una indisposizione di stomaco, 
e di testa sì crudele , che in tre giorni era venuto 
meno e non mi reggeva: ventura fu che febbre 
non mi aggravò, che certo disperava di me me- 
desimo ; mi consigliò il medico a venirmene co- 
modamente a casa, ove se fosse stato bisogno pur- 
garmi , e curarmi , V arei potuto fare con agio , e 
quiete d'animo, e di corpo; e così me ne venni 
in quattro giorni caminando di mattino solamente 
sul fresco. Ora sto alquanto meglio, e senza dolore 
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di testa , ma Io stomaco è talmente languido , che 

10 non digerisco; anderò vedendo. Questo è stato 

11 fine del mio viaggio ; ho lasciato ordine ad amici 
che facciano scusa per me col Duca, e supplichino 
a dichiararmi la sua volontà intorno alla stampa 
del volume, e dovranno a suo tempo scrivermene, 
e se alcuna cosa doverò giungere , o scemare nel 
libro : V. S. sà il tutto , e me le raccomando. Pre- 
gola a far dare l'inclusa in S. Lorenzo a Mons. 
Giulio Cesare Alberighi da mia parte. Pregola an- 
cora a mettere ordine a sapere quando il Signor 
Jacopo Doria sarà tornato da* bagni di Lucca , ove 
intendo che al presente si trova, e quando sia tor- 
nato subito scrivermelo ; e con questo , Sig. Ber- 
nardo , mi raccomando , e vi avviso che io sento 
invecchiarmi , e le forze mi maucano , e cosi è 
ragione che sia. 

Di Savona li IO luglio 1612. 

LETTERA CLXV. 

Intesi qui iu Savona dal Sig. Francesco Frugone 
che V. S. se ne veniva da Roma a Genova, ed 
insieme la cagione , la quale veramente m'addolorò, 
ma in questo mondo il seppellire , e l' essere se- 
polto è arte antica. Ora per la vostra con molto 
conforto sento che siete in patria , e son certo che 
molto avercte racconsolato la famiglia : quanto al 
consiglio che mi dimandate, di presenza con più 



( 220 ) 

parole io lo direi , ma con la penna mi stringo in 
questi termini: primieramente come padre siete 
più obbligato al governo de' figliuoli , che ad ogni 
altra cosa ; e delle figliuole vergini non veggo co- 
me possiate lasciar cura ad alcuno; è vero ch'elle 
sono nate , c nudrite con ogni buona circostanza , 
onde il suo buon vivere è sicuro ; pure è prudenza 
pensare non solamente ciò che avverrà , ma quello 
ancora che può avvenire. Del rimanente o vi muove 
a stare in Roma l' onore , o 1' utilità : Roma è ve- 
ramente un gran teatro ; ma Genova non è luogo 
scuro , e dell' onore , come d' altre cose , si scon- 
viene avere desiderio smisuratamente , e voi stando 
in Genova vi siete fatto conoscere , e nominare da 
lontano : segno è che costi avete dell' onorevolezza. 
Intorno all'utilità, io so che per vostra maoo si 
è fatto acquisto di case , e di villa , e avete man- 
tenuta la famiglia ben numerosa , le figliuole ma- 
ritate , i figliuoli parte tenuti a studio , e ad altri 
non siete venuto meno forse con dispendio mag- 
giore , e chi sa se in Roma avreste più avanzato ? 
I Signori sogliono far buone parole, e farsi ben 
servire ; il loro vantaggio lo ripongono in mano 
de' loro ministri ; in Firenze mi dissero che il Ci- 
goli non rimase soddisfatto della mercede sua; gli 
esempi vagliono a nostro benefìzio. E quando foste 
per guadagnare più che in Genova , io vi porrei 
in considerazione , che per li vostri niuno acquisto 
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è tale , quale è la vostra vita : mi direte , si muore 
per ogni luogo; è vero, ma umananente parlando 
in quelle arie ci maturiamo più tosto , che nelle 
nostre, e noi come uomini siamo obbligati alla 
prudenza umana , e non più là ; questo è mio con- 
siglio ; starei con la mia famiglia , travaglierei mo- 
destamente, e piglierei cura della mia persona 
come fondamento di tante altre. Dell' ancona par- 
lerò come gli uffizi ali sieno a Savona , perchè ora 
le vendemmie gli tengono in campagna. Qualunque 
risoluzione farete, o di andare, o di stare averò 
caro intendere; e ne loderò ciascuna come fatta 
con discorso , e con giudizio , perchè alla fine non 
è chi meglio consigli di colui che sa tutti gli 
affari suoi , e costui è sempre colui che chiede 
d' essere consigliato. Io sto bene : ritornai di Fi- 
renze , ove i movimenti di Savoja con Mantova non 
m' hanno lasciato porre in campo alcuni miei pen- 
sieri , ed anco mi hanno interrotti quelli eh* aveva 
in altra parte , ma io mi rido ti' ogni cosa ; e Dio 
sia con lei : sul principio di novembre ho animo 
di essere costì; se vi troverò arollo carissimo. 
Di Savona il primo di ottobre 1613. 

LETTERA CLXVI. 

Sultana si avvelena sedendo in su la sponda del 
Ietto , ovea giacea il cadavero di Ottomano , e si 
avvelena bevendo tosco in una coppa. 
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Amedeo uccide Ottomano , combattendo ambe- 
due a piedi, e nel campo della battaglia tutto 
coperto di morti. Ottomano per le ferite era ca- 
duto in su la terra ; ed Amedeo li mise la spada 
nella gola , ed esso Amedeo versava sangue da una 
coscia ove Ottomano V avea piagato. 

Amedeo è raccolto da Folco accompagnato .da 
altri baroni fuori alquanto dalla Città, ed era di 
notte. Quando Amedeo mette in fuga il campo de' 
turchi, è aitato dal tuonare di Dio benedetto, e 
da procelle mosse in aria ; ed anco un Angelo 
egli a caso * non un arco teso contra i nemici, ma 
il tempo era di giorno. Nel primo canto l'Angelo 
appare ad Amedeo in forma di vecchio romito , 
e lo risveglia , e poi gli parla ; e sono in una spe- 
lonca. 

Credo avere risposto a tutto quello che V. S. 
ini dimanda; ben le dico che alcune cose ho giunto, 
e di dodici canti sono cresciuti a quindici, e se 
il libro mi sta troppo fra le mani farassi anco più 
grande ; per questo io non mi assicuro se i dise- 
gni già fatti da V. S. potranno rimanere; ma in 
ogni caso pochi se ne doveranno cangiare. Del 
mio venire costì , io non so la giornata ; qui ri- 
tengonmi affari di parenti , ed anco la stagione 
malvagia; ina a Dio piacendo fermamente a Qua- 
dragesima sono per essere in Genova : questo è 
quanto posso scrivere , e di cuore mi raccomando, 
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ed al Sig. Nani farò sue raccomandazioni ; egli è 
in letto con alquanto di gotta. Io per la Dio grazia 
bene e prontissimo a servirvi. Intendo che il Sig. 
Ansaldo ha composto lui poema, e che lo leggerà 
compagnia di valenti uomini ; non ho mai da V. S. 
inteso nulla , volentieri ne vedrei alcuna parte per 
avanzarmi ; voi sapete che Raffaello ingrandì la 
maniera veggendo l'opere del Bonarroto; la poesia 
è sorella della pittura. 

Di Savona li 5 Decembre 1613. 

LETTERA CLXV1I. 

Dacché io partì da V. S. i pochi giorni i quali 
sono corsi di qua dalle devozioni di Pasqua io sono 
stato adosso l'Amedeida , e pensando pure assai 
tosto di stamparla , ho ricercato in lei tutto quello 
che secondo l'uso moderno possa annoiare il P. 
Inquisitore , e secondo me , non vi ho lasciata pa- 
rola che sia sbandita , dico fato, fortuna , e destini , 
e simigliante: questa molestia mi ha occupato , che 
non ho volta la mente a* versi , i quali mi ricer- 
cate, ma voi sapete che non mi dimentico gli 
amici mai , ed in questi affari è ben fatto dare 
spazio lungo , perciocché si guadagna. Se con que- 
sta ne sarà una per mio compare Borzone di grazia 
mandategliela subito, perciocché tratta una vendita 
di una libreria del fu Giulio Satinerò; ed il ma- 



( 224 ) 

rio aro sa la vostra stanza, ma non la sua, e di 
cuore mi raccomando. 

Di Savona li 17 aprile 1614, tenuta fino a 20: 
non mando altra lettera che questa per T Inquisi- 
tore , la quale vi raccomando per subito ricapito. 

LETTERA CLXVIIL 

* 

Mando a V. S. un sonetto : i molti fastidi presi 
per parenti in negozj contra mio genio mi hanno 
talmente disviato , che io vi ho compiaciuto tardi, 
e Dio voglia che non si aggiunga alla tardanza 
alcun' altra cattiva condizione; io ho detto in 
questo sonetto quello che voi verosimilmente do- 
vete dire quando pensate su la morte di vostra 
moglie; nè guardate che i versi non si sollevino, 
perciocché chi ha passione non parla con magni- 
ficenza. Altro non ho da dirle per ora: sto assai 
bene, polisco quanto posso l'Amedeida desideroso 
di tormi questa noja dattorno, e di cuore mi rac- 
comando , ed anco le lettere alligate. 
Di Savona li 22 maggio 1614. 
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Dicca sul Tcbro: or la stagion scn viene 
Di primavera candida d vermiglia, 
Glie spirando nel Cielo aure serene 
A la patria tornar mi riconsiglia : 

Ricondurromi a le dilette arene) 

Rivedrò l'amantissima famiglia, • 
fcd in lei clic lontan pur mi sostiene 
Acqueterò queste bramose ciglia. 

lo sì diceva , e su quell' ora istessa 
Ella vinta traca freddi sospiri 
Per man di morte iudegnamente oppressa. 

Ah mai sempre infelici uman desiri ! 

E che sperar si dee? non è concessa 
Strada ad altro qua giù, salvo a' martiri. 

LETTERA CLX1X. 

Ilo con due lettere salutata V. S. e ora man- 
dando Raffè mio servitore a Genova per alcuno 
affare la risaluto; un Sonetto io già le mandai; non 
so se Paverà ricevuto. Scopo la mia libreria, amando 
pochi libri ma buoni , e licenzio la gente inutile 
di casa per non patir danno; che veramente i troppo 
libri mi fanno perdere il tempo. Commetto al ser- 
vitore che li porti alla stanza di V. S. ove chia- 
merà il libra jo nostro Savonese, e vedrà di cam- 
biargli in argento , essendo ogni cosa vantaggio per 
me. E V. S. gli darà quel consiglio, che le parrà. 
Son tutto su l'Amedeida, e se mai la rivedrete 
converrà alterare i disegni , almeno intorno al nu- 
mero , non essendo meno di 18 canti , e forsc x 

15 
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aneleranno a venti. Io di cuore mi raccomando , e 
le ricordo, che ornai i caldi vengono, se pure sta 
in proponimento di lasciarsi godere. Nostro Si- 
gnore sia seco. 

Di Savona li 6 Giugno 1614. Se bisognasse 
licenza del P. Inquisitore per introdurre i libri, 
V. S. di grazia incamini Raffè. 

LETTERA CLXX. 

Il giorno che io m* imbarcai per Savona , il 
Verzellini se ne venne a Genova; l'altro jeri poi 
se ne tornò , e parlai seco , e mi ha consegnato 
ciò che mando, affermando non avere altro dato 
al Padre Schiaffino. Qui è venuto il caldo bravo 
ed ha seco i venti quasi sempre marini , li quali 
empiono di tedio, e di noja, sì che l'uomo non 
sa che farsi ; e però io non giungo altro , salvo 
raccomandarmi. 

Di Savona li 13 luglio 1614. 

LETTERA CLXXI. 

Ho indugiato a rispondere a V. S. perchè il 
marinaro , il quale sa la casa vostra non è venuto 
prima costi. Io ho desiderio di vedervi , e ricre- 
armi alquanto con gli amici , ma ancora la stagione 
è rea , e co' caldi qui corrono flussi malvagi , 
ed ancora ho che rispondere a lettere , le quali 
ordinario per ordinario mi vengono da mio co- 
gnato di Napoli per alcuni suoi affari ; ciò mi 
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ritiene ; però se V. S. ha fretta , ed è bisogno che 
io venga , scrivetemi ed io verrò ; se vi pare di 
scrivere io forò quel che le vostre lettere mi co- 
manderanno , che io preveggo che innanzi le ven- 
demmie ed imbottare non mi potrò muovere di 
casa. Questo è quanto posso dire: sto bene al 
solito , scrivo poco per la nojosa stagione; me la 
passo leggendo , avendo bisogno di alcuna com- 
pagnia , la quale in patria non si trova ; ma non 
ai può avere tutti i desiderj compiti ; assai è sod- 
disfarne alcuni : e con questo di cuore mi racco- 
mando. 

Di Savona li 10 agosto 1614. 

LETTERA CLXXII. 

Scrivo al Sig. Gio. Vincenzo, al quale veramente 
io ho obbligo , e chiedendo il suo non dee dispia- 
cermi ; a lui dico sinceramente la verità , cioè che 
i disturbi di Monferrato hanno fatto che nou gli 
ho sborsato il suo denaro, e veramente è così; 
e che di presente la sua dimanda mi trova male 
apparecchiato ; e però vorrei che aspettasse al- 
quanto ancora , che adesso pagherei con indebi- 
tarmi , e fra un anno avanzerò del mio , e soddi- 
sfarò comodamente. Non so quel che si farà. E 
però pensando a tutto, io comunico con V. S. 
ogni cosa. Ho un quadro di Tiziano il quale ser- 
bava per adornarne la nostra cappella ; se bisognasse 
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vada con la mente cercando ove si potesse ven- 
dere. Non vorrei già trarlo via. Questo modo è 
il manco scommodo che io trovi per pagare questo 
debito; panni strano d'alcune cose; ma io son 
certo che morirò poverello , e me ne rido; la 
colpa è della fortuna , che certi mi prezzano , e 
d altra parte non sono soddisfatti di me , e vogliono 
che io indovini i loro desiderj, ed io non sono 
profeta ; tuttavia conviene far buon animo. Io non 
prego V. S. a parlare al Sig. Gio. Vincenzo s' ella 
non vuole , ma se ella vuole può dirgli a bocca due 
parole sopra ciò che io le scrivo, e di cuore me 
le raccomando , sperando vederla questo prossimo 
novembre. 

Di Savona li 21 ottobre 1014. 

LETTERA CLXXIH. 

Rispondo alla lettera di V. S. de' 25 ottobre : 
forse verrà un poco tardi perchè le pioggie non 
lasciano navigare. Io richiedei al Sig. Gio. Vin- 
cenzo un poco di tempo, e lo spazio sarebbe per 
tutto decembre prossimo che così soddisfarei lui, 
e non disordinerei me. Non ho risposta , e stante 
questo posso solamente pregare V. S. a vedere il 
suo uomo il Sig. Serra, e per parte mia a tenere 
questa partita in quel tempo per compita , e V. S. 
su la mia fede ne lo faccia certo. Io se meglio 
non potrò fare, varrommi del quadro; ma perchè 
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come ella sa io l' Ito destinato alla cappella nostra 
per onorarla , lo vendo mal volentieri. Vorrei pre- 
dare il Sig. Gio. Carlo Doria , il quale si diletta 
di pitture a tenerlo presso di se, finché io lo ri- 
sedessi , e credo che mi farà questo piacere. E 
se V. S. avesse da chi sperarlo io mi contenterei 
anco di pagarne l'interesse che potesse correre su 
le fiere di Piacenza. Il Sig. Gio. Carlo è partito 
per Milano già sono dodici giorni ; ornai sarà di 
ritorno assai presto ; saprò ciò che vorrà fare. In- 
tanto V. S. vegga di tenermi questo tempo col 
Sig. Serra , e mi pare preghiera non disonesta ; 
chiedergli in presto emmi gran peso, ma lo farò 
quando sia bisogno. Non manchi V. S. di trattare 
con chi potesse comperarlo; e faccia fede al Sig. 
Serra come io faccio opera lealmente, e non do 
parole ; e mi scusi del travaglio , che le do , per- 
che io non posso di meno, ed a suo tempo mi 
scriva. Il trattare del Sig. Imperiale mi fa certo , 
che non vuole che io tratti seco; tuttavia doven- 
do essere pagato , fra poco gli mostrerò , che io 
non faceva salvo a sicurtà, per la grande larghezza 
che di sua bocca mi fece ; nè mai m' ha chiesto 
questa partita, che cosi mi sarei stretto per V ad- 
dietro come faccio al presente , essendo così do- 
vere : usciremo anco di qui , e staremo allegri pia- 
cendo a Dio , il quale sia con V. S. 
Di Savona il primo novembre 1C14. 
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LETTERA CLXX1V. 

Le pioggie e le marine cattive non hanno la- 
sciato navigare Patrone Antonio Oseria , il quale 
•a la casa di V. S. , ed è sicuro portatore ; e però 

10 dico alquanto tardi ciò che volea scriver su- 
bito , dopo mandata la mia ultima lettera. Mi 
conviene andare a Firenze , e per occasione buona , 
siccome a suo tempo io ve ne dirò parte; per non 
viaggiare di verno, io fermerommi fino a Quadra- 
sima colà , di donde spesso darò novelle di me : 
partirò se il tempo sarà buono fatto S. Martino: 
se toccherò Genova vedrò V. S. ma non son certo 
di dovervi toccare, perciocché vado di compagnia 
co* Signori Riario e Nazzelli nostri , i quali passano 
a Napoli. Ora,Sig. Compare, io ho fatto accomo- 
dare in un fodro di legname il quadro , e come 

11 tempo in cielo ed in mare comporti d'imbar- 
carlo senza risico, Patrone Antonio Oseria il por- 
terà a V. S. : se sopra il quadro si trovasse un 
prestito di L. 500 io mi contenterei di lasciarlo 
per cautela , e pagherei V interesse del cambio 
quanto portassero le fiere di Piacenza , e pi gli crei 
tempo un anno a riscotermelo ; olirà quel tempo 
se volesse venderlo V. S. ne procurerà la vendita 
a mio vantaggio. Se questo comodo non si ritrova ^ 
io col quadro manderò lettera per mio compare 
Borzone , acciò negozj col Sig. Gio. Carlo perchè 
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voglia egli farmi questo piacere : se ne anco da 
tua Signoria sarà compiacciuto, vedrete per amor 
mio di metterlo in vendita, ma in tal caso vi piacerà 
innanzi che deliberarlo scrivermene a Firenze , per- 
chè forse non si trovando prezzo a vostro giudi- 
zio ragionevole , io forò ogni sforzo , e serberollo per 
la nostra cappella : certo è che al Sig. Imperiale 
voglio dar soddisfazione quanto prima, accorgen- 
domi che il tanto amore dimostratomi altre volte, 
e le tante lodi datemi in stampa sono andate in 
oblivione. E certo non avendo lui bisogno di si- 
mile partita , il farmi tanta fretta del pagamento 
è desiderio d' incomodarmi. Della qual cosa io me ne 
do poca pena , perciocché non volendo il mio bene 
mi disobbliga di doverne pensare a' suoi servizj. 
V. S. solamente come amico , faccia certo il Sig. 
Serra che si tratta modo di mettere la moneta 
insieme con ogni diligenza , e facciami questo fa- 
vore , che sarà de' maggiori. E se dai giovani del 
Sig. Borzone può sapere quando egli sarà per tor- 
nare , me ne scriva , e di cuore mi raccomando: 
si ricordi di fare alla giornata vedere le lettere 
alla posta, perciocché io le scriverò così alla drit- 
t lira senza raccomandarle a niuno. Dio sia seco. 
Di Savona li 7 novembre 1614. 

LETTERA CLXXV. 



Il tempo promette di acconciarsi. Io mando il 
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quadro incassato , ed c inchiodato. Si opre da un 
capo, e si può trarre come di una càntera; vero 
è che è per tutto inchiodato. Non so se dovrà 
andare in dogana , e pagare cos' alcuna : V. S. 
faccia quanto è di bisogno , e tenga conto che 
soddisfarò. Ho commesso al Padrone Antonio Oseria 
che lasci il quadro in barca e porti le lettere di 
V. S. , perciò che vorrei eh* ella mandasse alcuno 
de' suoi giovani a levarlo, e condurlo a casa: come 
ella l'abbia, pensi sul fatto mio, come se fosse 
fatto suo, e se le pare di tentare l'imprestilo, 
ella averà le lettere per il compare Borzone, il 
quale per sua amorevolezza negozierà : se le pare 
di metterlo in vendita, faccia la sua volontà, ma 
per alcun riguardo non lo liberi anziché scriver- 
mene il prezzo a Firenze: a booca le dirò un di 
la buona ragione di far così. 

Mando similmente due disegni di Giulio Romano 
di penna e d'acquerello, ed uno di Andrea del 
Sarto di matita , ed alcune teste del Bandinelli di 
penna ; V. S. di grazia procuri di farne vendita 
a prezzo secondo lei ragionevole. Di ciò tratto si- 
milmente nella lettera del compare Borzone, sì 
per iscemare la molestia a V. S. , sì ancora per- 
chè egli tratta più con Signori giovani di cotcsta 
nobiltà. Insomma facciano che si può a mio van- 
taggio , e pagherò VV. SS. dell' opera un giorno 
cou buono inchiostro. Emmi oggi capitata una 
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lettera assai vecchia del Sig. Serra ; io gli rispondo : 
vedendolo V. S. gli dica come V ho veramente ri- 
cevuta tardi , e gli faccia fede , che io procuro 
di mettere insieme il denaro con ogni diligenza; 
e certo non veggo l'ora di esserne fuora. Stimo 
certo di toccar Pisa, e se potrò fermarmi io cer- 
cherò il Sig. Torquato, e dove potrò servirolio, 
e se occorre cosa niuna, scrivetegli che m'adoperi; 
dico cosi perchè può essere che la mia dimora in 
Toscana sia più lunga dell' ordinario. Io non so 
se il compare Borzone sarà ritornato ; come sia , 
diagli le lettere, la prego; e con sua comodità ri- 
capiti le incluse ed alligate; e di cuore mi racco- 
mando pregandola a darmi novelle di se , ed a 
comandarmi. Io scriverò come sia giunto, ed in- 
tanto mi raccomando , e V abbraccio. 

LETTERA CLXXVI. 

Io ebbi la lettera di V. S., e mi piace eh' ella 
stia bene. Dio la mantenga. Io sto bene ed ancora 
non voglio scrivere cosa niuna; spero tuttavia di 
non mi pentire del viaggio. E dovendo fermarmi 
più che non son solito, lascio alcuni pensieri acciò 
esca di quelle noje. E se si vendono i disegni per 
le ducento lire , ed anco alcuna cosa meno , e del 
quadro si fa vendita ragionevole, io non ho che 
pensare su cosucce di poco momento. Dunque 
vegga di farmi questo favore accompagnato da 
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tanti altri. Genova è Città grande ; quel che non 
*i & °fj8 l » *' fa domani ; il quadro io lo lascerei 
per ottocento lire , ed alcuna cosa meno. Io ho 
veduto costì pagare di maestro men famoso un 
quadro minore, 400. Non dispero di buon fine per 
loro mani ; e di questo non altro; se debbo far 
niente di suo servigio mi scriva : ho commissione 
di pensare ad alcuna festa per lo carnovale ; pen- 
serò, e farò ogni cosa meglio quando abbia l'animo 
sereno. Prego V. S. a far fede al Serra che io fb 
quanto posso, e che V. S. il sa, alla quale di cuore 
mi raccomando con V incluse. 

Di Firenze li 7 decembre 1614. 

LETTERA CLXXVII. 

Mi scrive la settimana passata il Sig. Borzone 
come il Sig. Paggi trova uomo che accomoderà le 
L. 500 sopra il quadro , ma che vuole una polizza 
ond' egli sia sicuro che fra un anno il quadro sarà 
riscosso. Io con V alligata gli scrivo che mi mandi 
la minuta della polizza , ed io la farò ; intanto 
V. S. può far certo il Sig. Serra , che io con ogni 
possibile diligenza procaccio di soddisfare; e per- 
chè io sono qui, e mi si volgono per la mente 
molti pensieri , e mi si offeriscono alcune occa- 
sioni per le quali potrei più dimorarvi , che io 
non ho mai pensalo : tolgo l' animo da certi miei 
gusti ; e però prego V. S. che se può venirle fatto 
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che il quadro si venda, ella non vi perda tempo, 
anzi la prego a procacciarlo , e per L. 700 io il 
darei: piglieremo il presente comodo del Signor 
Paggi , e tenteremo poi di trovare compratore : so 
che V. S. non è famigliare col Paggi , ma prego 
il compare Borzone di questo medesimo; ed egli 
con V. S. insieme tratterà ciò , che potrà essere 
opportuno. Altro non posso di me scrivere fin qui ; 
le cose de' Principi vanno adagio ; a suo tempo 
le scriverò. Intanto s' io vaglio per lei , scriva : rac- 
comando l'alligate, e Dio sia con tutti. 
Di Firenze li 14 decembre 1614. 

LETTERA CLXXVUI. 

Ho dato ordine per la lacca, e credo che V. S. 
Pavera con questo piego. Il Sig. Gio. Battista Paggi 
mi scrive che sarò accomodato del denaro sopra 
il quadro , quando sia costì chi prometta che fra 
un anno io lo riscoterò. Ho scritto al Sig. Paggi 
che dia notizia di me al suo amico, e che stia 
sicuro che io lo riscoterò , specialmente prezzando 
più quella pittura di L. 500 , e che ciò mi sarebbe 
carissimo. Quando non si possa altrimenti, io prego 
V. S. ad aver questa fede in me, e promettere: 
io affermo senza ninna dubitazione che lo scolerò, 
e quando mi morissi , V. S. creda a me che non 
può ricever danno di un soldo per simile promessa ; 
che questa somma io la rauuerò delle mie rendite 
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fra un anno. E se il Sig, Imperiale non fosse stato 
meco tanto risoluto, io ne sarei uscito senz' altra 
manifattura ; ma egli procedette da disdegnato. 
Altro non dirò sapendo con chi parlo ; se V. S. 
verrà cercheremo di godere. Intanto mi offero, e 
raccomando. 

Di Firenze li 21 decemhre 1614. 

LETTERA CLXXIX. 

Spero che V. S. avrà ricevuta la libbra di lacca 
in una scatolina bene acconcia, ed io ho pregato 
gli amici a ben servirla, perchè non me ne intendo; 
e una libbra è costa tre ducatoni. E se V. S. non 
vuole il regalo, quando de' disegni da vendersi 
verrà in mano vostra il prezzo, potrà insieme man- 
darli a vostra comare a Savona. Se altro debbo 
fare scrivete. Scrissi a V. S. quanto mi disse il 
Sig. Paggi per V accomodamento delle lire cinque- 
cento , cioè che chiedeva chi promettesse per me 
costì , che io fra un anno riscuoterei il quadro. 
Io a lui ho fatta preghiera a disporre l'amico ad 
aver fede in me , che per simil cosa dee aversi , 
e che quando non si possa , io non ho in Genova 
amico di che valermi salvo V. S. , e che ne la pre- 
gherei , e così faccio, ne V. S. tema di sentirne 
un minimo fastidio. Vorrei soddisfare il Sig. Im- 
periale , e poi per lo spazio di un anno vedremo 
che opportunità ci sarà per veuderlo con nostro 
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vantaggio. Altro non mi occorre salvo raccoman- 
darmi , ed anco V alligate , e Dio sia con tutti. 
Di Firenze li 29 decembre 1614. 

LETTERA CLXXX. 

• 

Scrivo al Sig. Luciano Borzone , che sborsi a 
sua Signoria li denari de* disegni venduti , ed ella 
gli consegnerà ad alcuno de* marinali conosciuti 
da lei , e faralli dare a Lelia sua comare ; e la 
ringrazio della briga. Qui stiamo sani , ed atten- 
diamo a passare il freddo. Io sono tenuto in spe- 
ranza dell'accomodamento sopra il quadro; è cosa 
a me fatale ottener tardi , ciò che molto desidero, 
e così avvicmmi col Sig. Gio. Vincenzo , ma io non 
posso più ; prego V. S. quando s' incontra col Sig. 
Serra a farli fede che per me si fa il possibile , 
e di cuore mi raccomando. 

Di Firenze il primo febbrajo 1615. 

LETTERA CLXXXI. 

Bene stia quanto ha fatto il compare Borzone 
sopra i denari sborsati a V. S . , e starà bene tutto 
quello , eh' ella farà in mandarli a sua comare. 
Il Sig, Torquato nostro mi scrive di Pisa , che è 
stato costà giù , e che se n' è ritornato poi bene 
stante agli studj ; mi chiede poi che io gli ottenga 
licenza d' armi. Io non so che utilità possa por- 
targli simile voglia , la quale è giovanile : ho ri- 
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sposto che bisogna che io ne dia memoriale al 
Ministro, il quale ne parli poi con S. A., e che 
il Ministro è molto ritroso alle voglie altrui , e 
questo è verità; parlarne io al Gran Duca a bocca , 
oltreché lo fo mal volentieri, non mi è agevole ; 
facendosi S. A. poco vedere per l'arie fredde, ed 
essendo stato mal concio dello stomaco : se pure 
ne averà voglia calda , e mi replicherà , io farò 
quanto potrò ; intanto ho voluto scriverne a V. S. 
acciò sappia il perchè del mio aver detto di no. 
E veramente in questo stato si sta assai sicuro , 
com' è pubblica fama. Di nuovo nulla ; i negozj 
di guerra vi sono più vicini che a noi. Di trastulli 
non ci sono gran cose : fannosi in palazzo alcuni 
balli e mascherate , de* quali a suo tempo man- 
derò a V. S. quel che si potrà avere , e di cuore 
me le raccomando. 

Di Firenze li 15 febbrajo 1615. 

LETTERA CLXXXU. 

Degli altri affari io scrissi la settimana passata ; 
ora io le mando una festa fatta in Palazzo dal Gran 
Duca alla nobiltà di Firenze : mi comandò , che 
introducessi il ballo e la mascherata con alcuna 
invenzione; ciò che io ho fatto V. S. vedrà in di- 
segno , ed ella come padrone argomenterà cosa 
fosse co* suoi colori , cioè scena , musica e abiti, 
tutte cose veramente nobili. £ perchè siamo sul 
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carnovale non dirò altro, solo raccomandarmele, 
così r inclusa per la comare. 

Di Firenze li 22 febbrajo 1615. 

LETTERA CLXXXIII. 

La lettera per Savona io la raccomando assai 
a V. S. , ed anco pregola a sicuramente raccoman- 
dare quella per il Sig. Imperiale. Io fb seco come 
fanno i Cardinali , i quali danno buone parole ve- 
dendo andare il negozio in lungo ; emrai paruto 
dargliene parte, e tranquillarlo acciò non si re- 
putasse poco onorato. Sua Signoria gli manderà 
dunque la lettera. Al Sig. Piero Giuseppe Giusti- 
niano bo mandato alcune canzoni composte per 
questa Corte ; aneleranno in mano del compare 
Borzone , quivi V. S. potrà vederle ; io non ho 
voluto fargliene pagar il porto , stimando io che 
la mercanzia noi meriti ; se .pure ne avrà voglia io 
gliene manderò. Qui è un galantuomo musico ; ha 
composto alcuni madrigali , e stampatili ; mi ha 
commesso che io ne mandi a Genova un libro , 
acciò sia manifesto il suo valore : io non voglio 
mandarlo per l'ordinario schivando la spesa; as- 
petterò occasione in Livorno di barca , ma vorrei 
che V. S. per atto di cortesia mi scrìvesse ayer 
ricevuto i madrigali stampati del Visconti , e che 
gli ha fatti vedere costi al maestro di cappella , 
ed altri , e che gli commendano assai , ed io potrò 
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l e fj{J er fjl' B capitolo , e dargli soddisfazione : questi 
sono atti di Corte. Ancora dico a V. S. , che il 
quadro di Tiziano era di Maria Chiabrera mia 
cugina ; ed io l' aveva per una buona somma di 
scudi imprestatigli con condizione ch'ella potesse 
riscuoterlo durante sua vita ; ora ella è morta ; si 
che sono libero padrone dei quadro. E però V. S. 
di grazia mi avvisi quanto stima che possa ragio- 
nevolmente vendersi , che io fino a qui sono andato 
lento per la cagione dichiarata; e di cuore a V. S. 
mi offero e raccomando. 

Di Firenze gli 8 marzo 1615. 

LETTERA CLXXXIV. 

» 

A V. S. come ad amico provato do fede ; e però 
quanti* ella m' afferma che il quadro non è secondo 
la gran fama del maestro, io mi dispongo secondo 
il suo consiglio a farne Inora. A me costò L. 118 
di Genova tante imprestate alla mia parente; ma 
mentre ella viveva potea riscuoterlo , e perciò 
avendo io questo vincolo, sono stato sempre lento 
a venderlo ; ora ella è morta , ed io sono libero , 
e prego però V. S. a tener modo per quanto si 
può che almeno io non perda ; e so che farà il 
possibile. Ben le dico che ammiro delle offerte 
altrui, e promesse mirabili, e poi seppellite in 
silenzio ben lungo, ma a bocca ci serviranno per 
trastullo. Altro non ho che dire a V. S. solamente 
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lé raccomando V incluse , e mi perdoni di grazia , 
perchè veggo che così vanno a buon viaggio, che 
quando le invio a drittura , alcuna volta si smar- 
riscono. 

Di Firenze li 22 marzo con tempo lepido , 
avvegnaché umido» 

LETTERA CLXXXV. 

Il Sigi tìio. Vincenzo mi scrive e con occasione 
e con cortesia eh' egli plglierà il quadro di Ti- 
ziano , e si terrà soddisfatto intieramente. Io certo 
tìverei desiderato dargli il suo contante , ma non 
potendo far come voglio , vorrò come posso , e 
tanto più quanto V* S. a chi devo credere non 
stima assai quella pittura. Ora col nome di Dio 
V. S. sarà contenta di far consegnar quel quadro 
al Sig. Gio. Vincenzo : io lo mandai a V. S. vo- 
glio dire , che senz' altro mio ordine il Sig. Paggi 
dovrà lasciarvelo ; e se pure bisogna ordine , mo- 
stri questa mia, ove affermo che questa è la mia 
volontà. Pregovi caramente a volere sopra un foglio 
pigliare uno schizzo della testa di quell'uomo, che 
vi sta inginocchiato , perciocché è de* vecchj di 
casa nostra , ed io vorrei la sua imagine : bastami 
uno schizzo, e tengalo presso di se. Noi bene ab- 
biamo primavera ; ed io desidero spedirmi , e ve- 
nire e rivedervi ; intanto di cuore mi raccomando. 
Di Firenze li 28 marzo 1615. 

la 
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LETTERA CLXXXVI. 

L' ordinario passato scrissi a V. S. quanto bastata : 
caso che la lettera fosse perduta, io dico che il 
Sig. Imperiale mi scrisse, come egli si soddisfa- 
rebbe per suo pagamento del quadro ; e però io 
pregai V. S. a farglielo consegnare , e di più la 
pregai a pigliare uno schizzo delta testa dell'uomo 
inginocchiato in quel quadro , perchè è de' nostri 
antichi di casa , e la vorrei conservare : se V. S. 
non potrà far ciò , preghi a mio nome il Signor 
compare mio Borzone. Ho caro di essere uscito di 
questo fosso , specialmente perchè voi , al quale io 
credo , non mi avete fatto mai troppo buona bocca 
di quella pittura; ma di ciò spero che parleremo 
di presenza cianciando, e ridendoci degli amori 
mascherati , i quali noi sogliamo vivendo incontrare. 
Io spero essere a vedervi per il principio di luglio 
prossimo ; intanto comandatemi cjuì : l' incluse in- 
viatele alla comare , e di cuore mi raccomando. 
Di Firenze li 5 aprile 1615. 

LETTERA CLXXXVH. 

È Sabato Santo , e però sono breve : tutto sta 
bene quanto mi dice per l'ultimamente scrittami ; 
disegni di grazia la testa , e consegni il quadro. 
Del rimanente io mi contento di qualunque ter- 
mine si usa meco, avendo l'animo ad altro che 
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a queste bassezze ; e se tutti gli amici , i quali mi 
si sono fatti incontro , fossero stati veri amici , 

10 sarei quasi ricco ; con tutto ciò non mi reputo 
misero. V. S. mandi alla comare 1' inclusa , e fac- 
cia intendere al compare Borzone , come alla posta 
sono mie lettere per il Sig. Giustiniano , e sotto 
quelle una per lui : e di cuore le prego la buona 
Pasqua* 

Di Firenze li 18 aprile 1615. 

LETTERA CLXXXVffl. 

Ho veduto nelle feste di Pasqua il Sig. Gual- 
terotti ; mi affermò che 1a lacca era in ordine , 
ma che non l'aveva mandata non sapendo a chi 
consegnarla: io mi offersi* di riceverla e pagare 

11 prezzo; mi disse che me la porterebbe, ma io 
non aspetterò che la porti , e cercherollo: questa 
settimana parte è piovuto , e Firenze è grande , 
si che mal si va d' intorno con la piova , et anco 
è convenuto dar buone feste a prencipi , e signori, 
sì che io non ho potuto attendervi, et anco mi 
dava ad intendere che non v* importasse più una 
settimana, che un'altra: vedrò ciò che mi si dice; 
se sarà fatta subito manderolla; se per sorte non 
fosse fatta, solleciterò acciò sia servita, e non 
avendo altro mi raccomando a V. S. 

Di Firenze li 25 aprile 1615. 
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LETTERA CLXXXIX. 

I 

Io sono «tato tre volte col Sig. Francesco Maria ; 
tutte mi La affermato, che la lacca era fatta, e 
che me la manderebbe a casa ; io mi sono offerto 
di andar seco, e pigliarla, e pagarla secondo l'or- 
dine vostro ; sempre ha detto che la manderà , e 
non T ha mandata. È mio sospetto che non sia 
falla , ma che vedendo online in me di pigliarla , 
che T abbia commessa , e che fatta me la man- 
derà : questa è mia congettura; pendo da lui: se 
devo fare altro me lo commetta , e di cuore mi rac- 
comando; ed incontrando il compare Borzone lo 
saluti a mio nome. 

Di Firenze li 2 maggio 1615. 

r 

LETTERA CXC. 

Della lacca panni che io indivinassi; ella non 
era fatta. Duolmi il fastidio di V. S. che sò non 
sarà picciolo ; tuttavia siamo usciti d' altri , ed 
usciremo anco di questo piacendo a Dio. Il prò- 
Terbio dice , meglio è la corte , che la croce alla 
porta. V. S. diasi manco pena che può ; ralle- 
grisi con la villa, e con gli amici. Desidero pure 
che ci godiamo alla riva di Vai pescando , cian- 
ciando, e ridendoci di mille belle novelle: in tan- 
to io son tutto suo al solito, e pregola a salu- 
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tare il compare Borzooe a cui non scrivo per non 
aver che. 

Di Firenze li 9 maggio 1615. 

LETTERA CXCL 

V. S. nella ma mi scrive , che non le mancano 
noje : stimo che cosi possa dire ogni uomo ; ma 
ella significa il fastidio del Sig. Giacomo Maria : 
che si può fare ? Ella è uscita da altri , uscirà 
anco di questo : non si dia multa pena ; a noi 
vecchi la melanconia è nemica , e per altro dob- 
biamo conservarci in vita lunga, perchè la vec- 
chiezza col consiglio è il sostegno della gioventù. 
V. S. mandi l' inclusa, a Savona ; e la prego fare 
intendere al Sig. Borzone, che alla posta troverà 
una mia, e di cuore mi raccomando. 
Di Firenze li 17 maggio 1615. 

LETTERA CXCII. 

Passeranno questi tre mesi di caldo, e con la 
grazia di Dio verrò a vedervi , ed allora ci ricre- 
eremo, ridendo di molte cose fra noi. Ora io 
posso con la penna dire a V. S., che V Ester a 
me è paruto nobilissima scrittura, e che mi fa 
meravigliare dell' ingegno dell'Autore f e che per 
dentro vi è moltissima erudizione, e così credo 
sinceramente ; ma perchè le poesie hanno riguardo 
al popolo io sono costretto aspettare il giudizio 



( 246 ) 

universale, e come mi disse D. Angelo, il tuono 
d' Italia ; io spero che sarà conforme al mio pa- 
rere, e quasi me ne assicurerei , se una cosa non 
mi desse impaccio ; e questo è lo stile , siccome 
ho detto innanzi che si stampasse ; tuttavia io 
come Gabriello I 1 intendo ; se Y intenderà il po- 
polo , è da stare a vedere ; e piaccia a Dio che 
tutti rimaniamo contenti : io stampo per necessità, 
che altrimenti io vorrei chiudere i miei versi io 
una cassa , c lasciargli a 1 miei eredi , tanto pavento 
il mondo d'oggidì, Ora , Sig. Bernardo , è da ar- 
marsi il cuore di buon vino , se non si potrà di 
buon canto , e di cuore me le raccomando. 
Di Firenze li 6 giugno 1615. 

LETTERA CXCIII, 

Mando la letterina; parmi ch'ella esprima il 
vostro desiderio; tuttavia V. S. potrà acconciarla. 
Quanto all'Ester , io l'ho lodata, e la loderò come 
nobile scrittura , e ripiena di molta erudizione ; 
ma perchè non si scrive a me , ma al popolo , 

10 starò aspettando il giudicio d' Italia , e convien 
far così , perciocché vediamo che gli uomini grandi 
non sono lunge dall' ingannarsi giudicando i loro 
proprj studj. Il Sannazaro stimò assai i versi sopra 

11 parto della Vergine , e pure le Pescatone sono 
rimaste con più lode , e così avvenne del Petrarca ; 
dunque aspetteremo : io tuttavia ne spero bene. 
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Quanto alle mie piuttosto novelle , che poemi , io 
non ho libertà , che li seppellirei , ma mi fa forza 
alcuna ragione , e così li stamperò incominciando 
da quello di Firenze , il quale è in mano dell' In- 
quisitore, e subito poi damilo a librari; nè V. S. 
se ne lasci venir voglia , che è cosa molto picei ola 
per ogni rispetto, e mi confondo dovere apparire 
con sì debile scrittura , ma non ho potuto più. Io 
se mi desiderassi * , e non avessi bisogno di essere 
a casa, poiché mi trovo in Firenze stamperei le 
ciancie mie come le ho ordinate; ma non posso; 
e se il Pavone fosse uomo da lasciarsi pregare lo 
farei costì , ma non mi ha dato soddisfazione. 
Tuttavia io penserò, e parleremo insieme. Intanto 
godetevi la villa e la beli' aria, la quale in effetto 
non ha paragone , e di cuore # mi raccomando , ed 
anco T incluse lettere. 

Di Firenze li 18 giugno 1615. 

LETTERA CXCIV. 

Poiché V. S. non ha fretta della lacca, io farò 
il servizio in persona, essendo impegnatissimo della 
mia persona nella stampa , alla quale io non sono 
già disceso per le cagioni accennate da V. S. ma 
per necessità, trovandomi qui, ed essendo dagli 
amici sparsa voce, la quale mi costringe non a 
cercar gloria , ma compire al debito di devozione: 
spero che tutti mi perdoneranno; se non tutti 
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almeno gli amorevoli , e discreti , i quali non so- 
gliono volere dagli uomini , salvo quello , eh* essi 
possono; e di cuore mi raccomando. 
Di Firenze li 20 giugno 1615. 

LETTERA CXCV. 

Abbiamo caldi da non scriver molto, ma da 
rinfrescare il petto con quel di Pino ; e però io 
rimettendomi a quanto ho scritto altra volta , rac- 
comando l'inclusa a V. S. e questa pace mi ha 
molto rallegrato. 

Di Firenze 1^2 giugno 1615. 

, LETTERA GXCYI. 

V. S. mi dice che io le faccia intendere inanzt 
la mia partita di Firenze; io le dico che per tutto 
agosto piacendo a Dio sarò spedito , e sul princi- 
pio di settembre mi metterò in carrozza, e però 
se V. S. vuole alcuna cosa qui mi scriva , che me- 
glio si fa con tempo, che in fretta. Ho incomin- 
ciato a fare stampar la Firenze ; come sia fornita 
1* arerete, ma dalla stampa al mio venire sarà poco 
intervallo; s\ che la porterò meco; ben l'affermo 
che è una picciola novella e da non se ne lasciar 
venire desiderio ; tuttavia ho fatto quanto ho po- 
tuto , e ho voluto mostrare segno di devozione 
con principi grandi, i quali mi hanno fatto di 
' quegli onori , i quali non ho potuto meritare con 
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uomini privati ; ma io me ne rido , siccome sempre 
ho fatto. Raccomando me e l' incluse lettere , e 
stia sana. 

Di Firenze li 4 luglio 1615. 

« 

LETTERA CXCVU. . 

Non ho già altro che dire a V. S. salvo che io 
sto bene , e eh' attendo a sollecitare la stampa per 
venirmene a trovare V. S. , e spero in Dio che 
sarà sul principio di settembre. Allora io vi porterò 
il libretto che si stampa, e se sarà possibile io 
ve Io manderò prima, ma aspettate una picciola 
novelletta , forse fatta con buon disegno , ma senza 
quelli stucchi dorati , e colonne , e fregi pomposi, 
delle quali cose io poveretto non posso arricchire 
le mie stanze. Qui ho inteso che il Sig. Marc'An- 
tonio Doria è infermo: V. S. di grazia mi avvisi 

i 

come sta quel Signore di salute , perchè m'importa 
saperlo , cosi richiesto ; e di cuore mi raccomando. 
Di Firenze li 12 luglio 1615. 

LETTERA CXCVIII. 

Della lacca e del modello terrò memoria, e 
porterolla meco , il che sarà piacendo a Dio per set- 
tembre prossimo in ogni modo; prima o poi quanto 
a settimane , secondo il rinfrescamento dell' aere. 
Sollecito la stampa, e sempre mi s'accresce l'af- 
fanno non essendo ben certo dì mia ventura ; fui- 
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tavia è forza correre questo arringo. V. S. farà 
mio testimonio , che poco mi confido di soddisfare 
a* grandi ingegni d' oggi dì. Mi conforto che il 
libretto è ben picciolo , sicché il poco male potrà 
avere ragione di bene , e di cuore mi raccomando. 
Di Firenze li 26 luglio 1615. 

LETTERA CXCIX. 

V. S. travaglia costì per passare a Roma ; e io 
non vaglio * qui per passare a Savona; ecco le va- 
rietà di questo mondo : ho tuttavia caro di doverla 
vedere inanzi la sua partita per udire le sue ra- 
gioni del viaggio; il quale in età ornai matura, è 
dovere che sia fornita quasi d'impossibilità di re- 
stare. Della lacca e del modello ho memoria, e 
se altro occorre me ne scriva. Io sul principio di 
settembre spero partire. Sollecito la stampa, ma 
qui si fa adagio. 

Di Firenze li 2 agosto 1615. 

* 

LETTERA CC. 

Veggo che V. S. è risoluta al viaggio di Roma, 
e però poiché vuol farlo, io mi rallegro che lo faccia, 
c se non parte prima di ottobre , io son certo con 
la grazia di Dio di vederla e abbracciarla , e così 
saremo cavalieri erranti. Delle commissioni so eh* io 
mi ricordo. La slampa é verso il fine : di cuore 
raccomando me, e le lettere incluse. 
Di Firenze ii 9 agosto 1615. 
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LETTERA Cd. 

Questa settimana con la grazia di Dio sarà for- 
nito il libretto di stamparsi , e poi col primo fresco 
io verrò a vedervi. In tanto io vi saluto; delle 
novelle non ho che dire; cose di mondo. Qui caldi 
grandissimi : campo con caminar poco e bevere 
assai e fresco. Ma la stampa mi ha obbligato per 
la correzione a pigliare del matto caldo , e poi non 
è giovato, perchè assai erroruzzi di lettere sono 
trascorsi veramente , e più non è stampa oggidì 
di molto momento : sarà la stampa come la poesia , 
plebea. 

Di Firenze li 16 agosto 1613. 

LETTERA COI. 

È ben vero che i caldi si fanno tuttavia ben 
sentire ; pure siamo sulla fine d' agosto , e natu- 
ralmente non deono indugiare Tacque; sì che se 
rinfresca T aria , io spero montare in carrozza fatta 
la Madonna di settembre ; se pure i caldi duras- 
sero grandi , io indugierò. Qui si suole per assai 
uomini stare alle ville; ove più trascorrono i venti; 
uno di costoro è un tale di Tacca con cui si ha 
da trattare per il modello del cavallo di Gio, Bo- 
logna: ho pregato un uomo dell'arte acciò voglia 
pigliar questa cura : io veramente non posso cam- 
minare , volendo guardarmi la sanità , alla quale 
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provo contrario il gran caldo della stagione ; farò 
tutto di averlo meco ; te non , lascerò ordine che 
mi si mandi. £ per ora non dirò altro , salvo rac- 
comandarmi : ornai sono fuore della stampa; entrerò 
in v isite di amici e Signori , ed in pigliare licenza 
dalla Corte , tutte cose nojose , e contra mio genio. 
Di Firenze li 23 agosto 1615. 

LETTERA CCffl. 

Fatta la Madonna di settembre io faccio pen- 
siero di venirmene con la grazia di Dio , e però 
io sollecito di venirmene. Ho stampato il libretto , 
ma dovendo così presto essere costì io non prendo 
cura di mandarlo per lo corriero. La lacca non mi 
può mancare, il modello fo sollecitare quanto posso, 
e di cuore mi raccomando. 

Di Firenze li 29 agosto 1615. 

LETTERA CCIV. 

Vassi rifrescando l' aria , ed i nuvoli cominciano 
apparire , sì che speriamo pioggia , ed io tengo 
per certo piacendo a Dio di essere in cotesto paese 
dentro i venti di questo mese. Mi ricordo quanto 
V. S. mi ha commesso , e farò il possibile di ser- 
virla. Intanto raccomando me , e le incluse lettere. 
Di Firenze li 6 settembre 1615. 
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LETTERA CCV. 

A' 15 partirò con la grazia di Dio; se la marina 
noti fa in modo , che io debba lasciare Genova , 
il che mi pare impossibile, io vedrò V. S. in villa, 
altrimente subito io scriverò di Savona. 
Di Firenze li 13 settembre 1615. 

LETTERA CCVI. 

A' 15 partì di Firenze , li 17 giunsi in Porto 
di Genova a due ore di notte , ed essendo le 
porte serrate , io dormì in gondola , e sul mattino 
me ne venni verso Savona; ma perchè il tempo 
mi diede affanno sbarcai a Renzano , e finalmente 
giunsi a casa di donde scrivo a V. S., e con questa 
mando la lacca : il modello non potei avere in tempo 
di portarlo meco, ma perchè alcune cose mi si 
deono portare per barca , ho lasciato tale ordine 
che spero verrà a tempo. Ora io sto bene per la 
Dio grazia; crederò che a V. S. verrà voglia di 
visitare la Madonna innanzi il suo partire ; se non 
farò in modo che la vedrò, ed intanto me le rac- 
comando di tutto cuore. 

Di Savona li 19 settembre. 

LETTERA CCVII. 

Finalmente sabato giunse un mio tamburo di 
Livorno desiderato da me solamente per poter 
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mandare a V. S. il libretto di Firenze, il quale 
•arà legato con questa : io lo mando perchè lo 
dimanda , che per altro a me non pare di doverlo 
porre in mano ad uomini di giudizio per mio mo- 
vimento : V. S. forse lo loderà , perchè egli è cosa 
d' amico , ma la prego a ritenersi e comprimere 
r affetto , perchè in questa stagione ogni piccola 
lode muove invidia, e finalmente in questi affari 
non ci giovano parole d* amici. Il poema non è 
come dee stare , essendo manco de* cinque canti ; 
ma tra V altre cagioni ho voluto così farlo vedere , 
perchè tentando io cosa non usata da Omero in 
quà, temo non il nostro secolo rifiuti sì fatte fa- 
vole strette , e singolari ; che se ciò fia vero , che 
occorre più travagliarci in questa stagione? Final- 
mente quel poema è buono , che piace a' dotti ed 
indotti , e gli altri non son buoni. Starò dunque 
vedendo ; che veramente per iscrivere , come altri 
hanno scritto , io non avrei presa la penna , sti- 
mando prova disperata volersi uguagliare a' già 
stampati poemi ; ma siccome la lingua ha poemi 
di molte azioni di molti uomini , e ti un azione 
di molti uomini, chi sa che non possa aver gusto 
il nostro secolo vedendo rappresentata un' azione 
di un uomo solo? ed io so che non ho senno di 
compire una sì fatta scrittura, ma ho volentieri 
dato a vederla , acciò i valorosi e grandi prendano 
* considerare fisamente su quest' articolo , e poi 
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sentenzino. Ora il tempo s' appressa comodo a' 
viandanti ; caso che non vegga V. S. vada felice , 
e si ricordi di noi, e come sia riposata dia di 
Roma novelle di se ; io spero stare in patria; se 
mi moverò, farò che V. S. sappia a qual parte mi 
volgerò , e con questa le bacio le mani. 
Di Savona li 11 ottobre 1615. 

LETTERA CCVUI. 

Secondo che V. S. mi fa parte del suo viaggio, 
e stanza in Roma con sua salute e contentezza, 
io me ne rallegro , e glie la prego perpetua. Noi 
qui tutti bene per la Dio grazia. V. S. quantun- 
que esperto di cotesta aria , non pertanto manchi 
di ben governarsi. In Roma gli uomini invecchiano 
tosto , perciocché 1' aria è molto umida ; stiavi fin 
che vi sta sano ; se s' accorge d' infievolare se ne 
ritorni. Della tavola per la Madonna di Misericor- 
dia io dico a V. S. che non ho veduto nè la ta- 
vola , nè il prete ; se verranno procurerò tutto il 
suo desiderio ; e parendomi giusto , son come 
certo che gli uffìziali non disdiranno. E con que- 
sto a V. S. mi raccomando , invidiandole dì buona 
invidia le romane meraviglie. 

Di Savona li 29 decembre 1615. 

LETTERA CQX. 
Sul partire che V. S. fece di Genova mi scrisse 
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sopra il particolare d'una tavola da presentarsi per 
sua parie alla Madonna di Savona , cioè che un Rev. 
Francesco Brandi la porterebbe , o manderebbe > 
ma V. S. voleva che il suo nome rimanesse scritto 
nella tavola , e che nei libri della Chiesa fosse 
notato il sno dono, e per conseguenza si dovesse 
pregare per lei siccome per gli altri benefattori. 
Il Rev. Brandi nè venne mai , nè mandò. Ultima- 
mente mi scrisse il medesimo di Genova il Sig, 
Torquato Angelo , ed io gli risposi che aveva trat- 
tato co' Signori della Madonna , e che si ripor- 
rebbe la tavola in ima cappella della Chiesa, col 
nome di WS., e che nei libri si noterebbe il 
dono. La lettera la raccomandai al compare Bor- 
zone che la consegnasse in Campetto al Sig. Gio. 
Batta Brignole indoratore, e cosi fu fatto come 
esso Sig. Torquato Angelo mi commesse. Non ho 
poi nè veduto, nè inteso altro, ed essendo corso 
assai tempo , mi è paruto di significarlo a V. S . 
Ella comandi la sua volontà sopra questo affare a' 
suoi , che io terrò conto di quanto si dee qui in 
Savona. Di me poco posso dirle salvo la mia sa- 
nità ; riveggo i miei versi , e gli ordino tutti , e 
desidero stamparli , perchè si vegga quanto ho 
pensato intorno a questi studj. L'Amedeida ho 
messa a segno , quanto per me si può ; questa 
estate spero di giungere alla Firenze le parti , le 
quali mancano al suo compimento. Questo di me 
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di V. S. vorrei intendere buone novelle, cioè che* 
stesse sana in cotesta aria malvagia ^ e che il suo 
pennello fosse ben conosciuto , siccome è da spe- 
rare , perchè in effetto Roma vuole gli uomini 
sperimentati , e poscia li prezza nobilmente ; e con 
questo di cuore me la raccomando. 
Di Savona li 17 marzo 1G16* 

LÈTTERA COÉ* 

Mando a V. S. le lettere sue , ed insieme unsi 
mia : manderalla raccomandata con le due : piacemi 
che S. A. intenda il servizio che se le fa , e si 
compiaccia nelle sue proprie glorie. Quanto signi- 
ficherà intorno al frontispizio tanto è da fare pron- 
tamente ; ma ho voluto toccare un tasto al Sig. 
Lodovico, perchè una volta parlando il Duca meco 
voleva che io moderassi alcune sue Iodi; voglio 
dire che i grandi sogliono essere modesti ; ma in 
questo caso egli non dee legare le lingue, per- 
ciocché parlano senza suo comandamento. Quanto 
all'amico mio, tanto, spero, faremo, che racco- 
moderemo , ed egli non è tanto gentiluomo che 
non possa entrare in ogni casa ricca. Della stampa 
vi raccomando Y onor mio, dovendo mandarla al 
Serenissimo Padrone. 

Di Savona li 3 maggio* 
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LETTERA CCXI. 

Io fui in Genova, ma per altro, che per poesie: 
V. S. dee aver inteso l'accidente de' Signori Pavesi 
nostri, e come per mala intelligenza in casa sono 
caduti di crediti; cosa di grandissima conseguenza 
alla nostra patria , e co' quali noi siamo un poco 
interessati. Dunque penso ad altro che a stampe. 
L' ancona di V. S. venne ; io la raccomandai con 
le condizioni impostemi agli ufficiali , ed essi m'af- 
fermarono di compirle. Della Signora Margarita io 
ho sempre tenuta memoria e ragionamenti o\ ini- 
que mi sono ritrovato, e veramente ella è donna 
d' ammirarsi : ora eh* ella si ricordi di me , è 
un tormi alla vecchiezza , perchè consumandomi 
con gli anni , ella mi ristora co* suoi ragionamenti 
nell'animo delle persone gentili, che con esso lei 
altro non sogliono trattare: V. S. vedendola , affermi 
che sono tutto suo. Della Firenze già dissi a V. S. 
che io aveva voluto sentire il ragionamento altrui 
quanto a quella unità di persone, e che non 
sentendo condennarla , come odiosa al secolo pre- 
sente , io piglierei cura di addobbarla con quegli 
ornamenti , che V ingegno mio potesse porle in- 
torno; e non sentendo cose contra il mio deside- 
rio , io sono appresso a compire il poema ; e se 
devo palesare il mio parere, non me ne vergogno 
più di quello, ch'io faccia dell'Amedeida : spero 
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fra un anno farla vedere intiera. Di essa Amedei da' 
io non mi piglio molestia alcuna essendo ella for- 
nita , e più d' una volta holla giudicata severa- 
mente , orà più non posso ; ella aspetta stagione 
di oliva tranquilla , ed allora farassi vedere al 
Signor suo : è ben vero che V. S. poco la cono-* 
scerebbe , tanto è trasformata ; cresciuta di alcune 
parti belle e deliziose, e scemata d'alcune severe. 
Questo è quanto posso con V. S. discorrere di 
poesia. Godo che per li tempi freschi ella voglia 
fare un passo alla riviera, e per niente lascierò 
di vederla : se pure io fossi in quel tempo a Fi- 
renze , io lo scriverò , acciochè venendo per terra 
non le gravi allungare alquanto la strada e farsi 
vedere. E con questo con tutto l'animo l'abbrac- 
cio , e mi raccomando. 

Di Savona li 10 giugno. 

LETTERA CCXlL 

V. S. mi scrive a' 3 di Giugno intórno alla tà^ 
▼ola sua mandata per la Madonna , e dice Cosa $ 
la quale io non so chi la scriva* La tavola è in 
mano degli Uf Oziali e non mia, a 1 quali io l'ho 
consegnata , narrando quanto per V. S. si desidera i 
e mi hanno affermato che ne terranno conto. Ora 
che non vi sia luogo , io non so , nè lo credo ; e 
quando bisognasse tome via alcuna , credo che si 
farà. Del rimanente V. S. ne ha fatto dono per 



( 260 ) 

sua devozione alla Chiesa ; non pensi ad altro y che 
dovendo servire per ornamento di queir Oratorio , 
gli Ufficiali non sono sì negligenti , che lo trala- 
scino: conviene allogarla che stia bene, e non ci 
è fretta , e perch' è caldo io non vi vado , ma 
terrò conto come devo della soddisfazione di V. S. 
alla quale mi raccomando di tutto cuore. 
Di Savona li 16 giugno 1616. 

LETTERA CCXIII. 

Rallegromi molto con V. S. del suo buono ri- 
torno ; buono perch* è alla casa e patria sua ; e 
buono perch' è dopo aver lasciato in sì nobile luogo 
come è Roma testimonio dei valore e virtù sua. 
Ho subito fatto cercare di Marco Sambaldo; egli 
è venuto a Savona , ma poi ha fatto viaggio verso 
Provenza ; non so quando egli sarà qui ; allora io 
terrò memoria della sua lettera. V. S. farà mie 
raccomandazioni al Sig. Scipione per mille volte; 
quanto al mio venir costì non so che dirvi, se 
sarà o presto o tardi. La Signora Marzia mia suo- 
cera è costì con sua madre ; quando vorrà venir- 
sene , io verrò per accompagnarla , e air ora io 
cercherò di V. S., alla quale bacio le mani. 

Di Savona li 9 luglio, ed jeri appunto io vi 
giunsi ritornato di Piemonte. 
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LETTERA CCXIV. 

Qui abbiamo per férmo, che Vercelli si sia 
renduto : quest' accidente mi ha fatto pensare di 
scrivere a V. S. intorno alla pubblicazione del 
Tasso : io stimo in questo modo ; se la guerra va 
avanti contra il Duca , ed egli ha perduto la mi- 
glior sua Citta, a me parrebbe chi lo celebrasse 
di bravo in questa stagione poco consigliato , per- 
ciocché il popolo si burlerebbe del lodato , e del 
lodatore; e però io vorrei che V. S. tenesse in 
mano il libro finché si vedesse il fine. 

LETTERA CCXV. 

Mi hanno questa mattina portato cento copie 
delle canzoni ; mi pajono ragionevolmente stampate. 

10 non so come abbia Mess. Giuseppe governato 
questo negozio, e però taccio finché V. S. mi si- 
gnificherà il modo da governarmi. Io ne mando 
tre ; essa le legga , e donile. Del Tasso veggo che 
ella non si discosta dal mio discorso ; io non sono 
mai stato ben quieto , perchè cose di gran mo- 
mento si vedeano in campo , e la fine non si può 
antivedere ; certo è che di presente mal si può 
andare innanzi a quel Signore con poesie, e ce- 
lebrarlo è un far dire, piacerebbemi tenere in 
mano; ma io considero che per voi non fa serbare 

11 capitale morto ; tuttavia poco tempo non sarà 
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gran danno , e si andrà pigliando lume ; e con 
questo io mi raccomando di cuore ; e quantunque 

10 sia nojoso , non voglio che V. S. si dimentichi 

11 mio paesetto per ornamento della mia camera, 
la quale veramente è il porto della mia vita; e 
se mai venite alla Madonna ci leggeremo dentro 
le giunte fatte all'Amedeida, della quale quanto 
più penso , meno so che partito pigliarmi, Il frgn^ 
tispizio mi par bèllo. 

J)i Savona il primo agosto. 

LETTERA CCXVI, 

Mando a V. S. i versi per la Madonna Santis- 
sima ; parmi che hastipo , e sieno a proposito per 
porli a piè dell' immagini stampate, Avcrò caro , 
che altri non sappia che sieno mia composizione. 
Del Tasso avete tempo a pensare ; in due mesi 
possono avvenire cose assai. Ho dato al presente 
una tela da coprire il paesetto: V, S. glielo con- 
segni volendo. E per ora non altro : fatta la festa 
della Madonna io penserò di venire in Genova , o 
parleremo , ma scriverò innanzi che partire. In^ 
tanto Dio sia con tutti, 
Pi gavona gli 8 agosto. 

LETTERA CCXVIJ. 

Ho ricevuto il paesetto , piacemi ; bollo dato * 
guernire di cornici, e poi riporroHo a suo luogo; 
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ne rendo assai grazie a Y. S. Io sono in sul ve- 
nire a Genova invitato dall' Illustrissimo Brignole 
per godere le ville d' AI baro ; vengo volentieri per 
altro si come a bocca le dirò, volendo consigliarmi 
sopra l'Amedeida fornita col numero di venti canti; 
e soprattutto vengo per solazzarmi, che io mi stanco 
di dimorare lungamente in un luogo. Ora perchè 
può essere che in arrivando io non voglia , o non 
sia ora di andare in Albaro , V. S. mi dica se posso 
dormire con lei senza scomodo di casa, perciocché 
in questi caldi non vorrei che uscisse la loro 
stanza ; se può comodamente , farallo ; se non può , 
non monta niente , perchè io mi governerò in 

* 

modo, che non prenderò noja. Raccomando l' in- 
cluse per la posta , e per Borzone , e di cuora 
mi raccomando similmente me medesimo. 
Di Savona li 13 agosto. 

LETTERA CCXVm. 

Questa mattina m'hanno i marinari portata la 
lettera de' 29 settembre , e veggo come sono an- 
date male altre scrittemi, cosa che avviene spesso. 
Che V. S. fosse venuta in patria , me ne scrisse 
il Sig. Borzone , ed io scrissi rallegrandomene , 
ma i mali tempi non hanno lasciato navigare. Ora 
quanto al rivederci è desiderio che interviene fra 
amici, ed antichi esperimentati, ma non già ch'io 
abbia necessaria occasione oltre il confòrto di ra- 
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gionare e di discorrere ; io sono per passare in 
Toscana , e farvi il verno; se V. S. sia per ritor- 
nare a Roma, e quando, io non so; se farà viaggio 
e si possa farne un pezzo di compagnia, sarebbe 
ventura ; io mi partirei per la line di questo. Vegga 
ciò che si può pensare , ed intanto con la comare 
insieme mi rallegro della sua venuta. 
Pi Savona li 5 ottobre. 

« 

LETTERA CCXIX. 

Rispondendo alla lettera di V. S. primamente 
dico, molto rallegrarmi comprendendo in quella 
alcuna speranza , eh* ella possa dimorare in patria , 
e più non travagliare , sicoome gli anni ornai deono 
consigliarla; però, siccome afferma, a suo tempo si 
consiglierà, Intanto dovendo stamparsi il Tasso di suo 
ordine, io credo che questo affare non potrà spe- 
dirsi prima che non sia primavera ; ed io piacendo 
a Dio per quadragesima dovendo ritornarmene po- 
trò molto ad agio goderla. Quanto al tempo pre- 
sente, io le dico che toccar Genova, e non licenziar* 
mi da molti amici e Signori mi par male , farlo mi 
è incomodo ; ben potrebbe essere , che vi toccassi , 
ma non me n' assicuro. Ora se V. S. ha cosa la 
quale importa di parteciparmi , e per lettere non 
si possa ben fare, può venirsene a stare due giorni 
al giardino a sua comodila. Io non so il giorno 
della mia partita , ma dentro questo mese propongo 
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di partirmi, ben verso i yenti, o d'intorno. Della 
dedicazione al Duca di Savoja io lodo tutto , ma 
la stagione presente panni avversissima al negozio ; 
veda V. S. con quali orecchie si possa da quel 
Principe ascoltar versi tra tanti tamburi; pensi 
bene : io affatto la disconsiglio in questo tempo 
da simili pensamenti; tuttavia vegga ella ove si 
trova. Di quel padre le raccomandazioni mi sono 
state preziose, e sono e sarò a servirlo, quan- 
tunque io non abbia niuna notizia di lui; ma ciò 
mi obbliga più ad amarlo , poiché mi ama tutto 
che non conosciuto ; e con questo a V. S. bacio 
le mani , e le prego ogni felicità. 
Di Savona li 10 ottobre. 

LETTERA CCXX. 

Duolmi che il nostro vederci sia in forse ; io 
farò diligenza , e se potrò dormirò una notte con 
V. S. : tengami un Ietto; in ogni modo vedrolla 
poi di ritorno avanti Pasqua piacendo a Dio be- 
nedetto: della dedicazione io scrissi e scrivo avendo 
la mente a' presenti tumulti ; che per altro meglio 
non si può pensare ; se saranno quieti procederete 
innanzi; se la guerra durerà, voi aspettarete la 
pace a farvi vedere, ed allora vi scuserete con 
S. A. per la malvagità dei tempi. Sopra le figure 
dell'Amedeida dico a V. S. che ella quasi non co- 
noscerebbe più r opera , tanto è il giunto , ed il 
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Colto , e lo scambio ; sono 16 canti ; ma se io 
campo un anno saranno venti , avendo l' invenzione 
e ogni cosa apparecchiata per gli altri quattro ; 
e se Dio me ne fa grazia , voi leggerete un poema 
non da dispregiare su la mia fede. Firenze io met- 
teva a buon segno * ' io stava a casa , perciocché 
le materie già sono allogate ; mancami le parti , le 
quali hanno a ricoprire quella ossatura , ed in- 
somma quelle che danno bellezza al corpo , ed io 
non ne sono mal soddisfatto ; ma V. S. sa che io 
affermo che io non posso far miracoli , e che stimo 
che oggidì si possa bene ed eccellentemente com- 
porre , ma i compositori già passati sono tali che 
non lasceranno più meravigliare il mondo per nove 
scritture , ed è gran loda vivere in loro compa- 
gnia , siccome avviene de* pittori a paragone di 
Raffaello , e di Andrea , e del Correggio. Al Padre 
Francucci sono servitore, e V. S. gliene faccia fede; 
e quanto a Pistoja non è città in Toscana ove 
abbia più amici ; ho tacciuto di lei , non avendo 
in quei canti occasione di ben parlarne : di donne 
ben e bassa memoria ; ben so dove io debba farne 
motto , e farollo con mia soddisfazione; e con que- 
sto stimo avere risposto a tutte le parti della let- 
tera di V. S, , e però le bacio le mani. Il tempo 
mostra mal viso; se si navigherà , avrete la lettera 
subito ; se non , sapete la cagione dell' indugio. 
Di Savona li 12 ottobre 1616, 
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LETTERA CCXXI. 

Ho letta la lettera vostra de' 7 di novembre 
sopra la quale io discorro così. Primieramente con- 
siglio V. S. a dare soddisfazione a* Signori nostri 
Serenissimi come è debito, e venga poi qualunque 
disconcio , perciocché al Principe siamo soprattutto 
obbligati. Ora io mi meraviglio come, o Spagnuoli, 
o degli Spagnuoli amici e servitori , si diano pen- 
siero di quello che uno stampatore , o un dipin- 
tore dica , o scriva di un Principe dal quale vuole 
un donativo , e perciò lo lusinga ; che per certo 
di simili cose ogni dì in ogni luogo si trovereb- 
bono simili galanterie. Il Re di Spagna , nè la sua 
Monarchia , dee mirare a tali affari , e per verità 
non li mira , e con ragione ; perciocché quando 
fòsse tale opinione negli uomini , che il Duca di 
Savoja abbia fatto schermo all'Italia con tra l'umore 
de' governatori di Milano, indarno si travagliereb- 
bono i ministri , ed anco il Re stesso , per ispe- 
gnere questa opinione negli uomini , e con bandi , 
e con premj ; perciocché il giudicio umano é li- 
bero ; e mi ricordo aver letto che uno Impera- 
tore Romano del sangue di Cesare reputava che 
Tito Livio fosse Pompe jano; e pure ebbe pazienza 
che fossero lodati Bruto e Cassio i quali contra- 
starono la Monarchia, la quale l'Imperatore go- 
deva; stante questo io non avrei per male che 
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V. S. o solo o bene accompagnato , ovvero per 
terza persona fòsse col Sig. Ambasciatore di Spa- 
gna , e gli facesse sapere come stampa il libro , 
e V intitola al Duca, e per lodare gli dà si fatti 
titoli siccome si fa a Principi grandi lusingandoli ; 
e stare aspettando la sua risposta ; se egli consi- 
gliasse a mutare il motto, mutarlo; se lo consen- 
tisse, non lo mutare ; ed io sono in pensiero, che 
l'Ambasciatore rimetterebbe questo negozio al Se- 
renissimo Senato , ma voi avreste guadagnato buo- 
na volontà dall' Ambasciatore ; e fatto questo , o 
non piacendo lasciatolo da parte, io mi termine- 
rei , non avendo piacevole licenza dal Serenissimo 
Senato di lasciare il motto, di cambiarlo; e porrei 
in cambio Spectandus in certamine Martio. E 
se in Piemonte si osservasse perchè si è posto 
questo , e non Tutela praesens Italiae , io direi 
averlo fatto per consiglio di uomini intendenti , 
e per questa ragione particolarmente, perciocché 
la lode per detto de* maestri è maggiore , quanto 
è più propria di colui che si loda. Ora non è 
dubbio che il Re di Francia , o con consiglio , o 
con armi , si è interposto ne* presenti travagli d' I- 
talia , e più di ciascuno è da credere , eh' abbia 
potuto, si che il motto in minore parte toccava 
al Duca ; ma spectandus in certamine Martio , 
è tutto suo, non essendo Principe che seco abbia 
vestito corazza, o cinta spada per la difesa del 
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Piemonte : e chi negherà che dicendosi , che it 
Duca era da ammirarsi nella contesa di Marte , 
si dice ancora tacendo eh* egli difendeva V Italia ? 
Sì che senza dubbio maggior vanto contiene spec~ 
tandus in certamine Martio , che non contiene 
Tutela praesens Italia* E di qui con animo 
molto quieto cambierei il motto , potendo allegarne 
buona ragione. Io poi mi rido che il Duca debba 
ricordarsi , in che discorrere sopra i motti posti 
nei libri e nelle stampe ; pensando i grandi le cose 
che pongono avanti al pensiero del mondo, e non 
le parole che i popoli ne dicano per loro partico- 
lari disegni ; nè credo che sia Principe sì debile 
d' intelletto , che non sappia , che loro si danno 
lusinghe per rieveerne benefizj. Insomma io parlo 
come uomo di poesia , e non di stato ; questo 
negozio tanto da altri si peserà, quanto si pesa 
da' devoti di Spagna; che se loro lo sprezzano , 
sprezzato sarà da ciascuno , ed il Duca ninna cosa 
può desiderare in questo genere di cose più che 
vedere che Spagna si gravi che esso abbia difesa 
I* Italia dai ministri del Re ; perchè col Re , io 
credo eh* egli sempre sia d'accordo. Col P. Inqui- 
sitore di grazia V. S. spenda a mio nome due 
parole perchè spedisca il mio scartafaccio , e mi 
scriva ciò che se ne tragga. 
Di Savona li 9 novembre. 
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LETTERA CCXXH. 

Io ho parlato con gli uffiziali della Madonna , 
e non mi sanno dire chi abbia cassate le parole* 
che V. S. scrisse alla sua ancona; ben mi dicono 
che non si scrive cosa particolare, perchè nè cap- 
pelle , nè altro vogliono che sieno salvo della co- 
munità, ed Ambrosio Pozzobinelli il quale ha 
speso largamente in adornare una cappella, non ha 
scritto parola ninna ; è ben vero , che in alcune 
cose altri ha posta 1' arme sua , ed è consentito. 
Ora V. S. intende il governo di quella Chiesa ; 
altro non posso dirle ; io se fòssi nei suoi panni 
non mi curerei degli uomini, e mi soddisfarei 
che Dio benedetto , e la benedetta Vergine fossero 
adorati e serviti in qualche parte per me* Tutta- 
via si suole anco fare altrimenti : V. S. sa il tutto. 
Se mai gli viene innanzi Mess. Giuseppe Pavone, 
dicagli a mio nome , eh' io ho alcune canzonette 
non più stampate ; elle farebbono il numero di 
versi 200, e con titoli e vacui Stimo che forme* 
rebbono Un libretto pari ad uno di quelli delle 
canzonette in quarto stampate già da D. Lorenzo, 
Io vorrei stamparle in quel corsivo con che è 
scritta la lettera dedicatoria de' Salmi del Signor 
Pinelli , ed in quella forma medesima ; se vuole 
farmene il servizio , io non voglio intendere nè 
m «pesa , nè in guadagno ninno, ma tutto il risico 
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•ia suo , ed anco io non le dedico a niuno , sì che 
faccia egli ciò che sa ; V. S. poi mi farà intendere 
il suo animo, ed io mi raccomando, come le let- 
tere alligate per la posta : 13 novembre. 

LETTERA CCXXffl. 

Penserò su la lettera , e su l'ornamento , come 
V. S. desidera , e poiché non ha fretta , nè anco 

10 m'affretterò. Ho qui un Signor amico , il quale 
ha in Pisa una quantità di tavole segate , e sa che 
i maestri di legname di Genova sogliono adope- 
rarne , e però mi ha richiesto , eh' io vegga di 
fare il sensale. Di grazia vegga V. S. se alcuno 
costi è per comperarne , e caso che ne trovasse 
un tale, dicagli che sarà informato mandando a 
Pisa da Bartolomeo Pettinini sotto provveditore de' 
fossi , il quale farà mostrare la mercanzia , e dirà 

11 prezzo, e sopra questo capitolo V. S« mi ri- 
sponda acciò io possa leggere all'amico. E Dio sia 
sempre seco. 

Di Firenze li 20 novembre 1616. 

LETTERA CCXXIV. 

De* legnami si farà come si potrà ; ringrazio 
V. S. della noja presa ; le prego le buone feste i 
e raccomando l'inclusa. Desidero Quaresima per 
rivederla, ed intanto son tutto suo. 
Di Firenze li 24 dicembre 1616. 
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LETTERA CCXXV. 

Mandai a V. S. con P. Antonio Oseria la lettera 
da scriversi al Marchese Lodovico , e mi afferma 
avervela consegnata , e però altro non dirò , salvo 
che se bisogna altro da me , sono pronto. Mando vi 
alcune copie d' una mia scrittura ; ne farà dono a 
suoi amici. È in Firenze un mio antico amico da 
cui mille atti d'amore ho ricevuti in quel paese: 
costui per suoi affari vorrebbe uscire alquanto di 
patria, e non sa ove meglio voltarsi che in Genova 
terra famosissima : suo desiderio sarebbe governare 
alcuna casa di alcuno gentiluomo ricco, e già costi 
se ne suole tenere. Io prego V. S. per amor mio 
a farne pratica con amici ; so eh' ella non tratta 
molto , ma pregandone il Sig. Michele Merello , 
o altri, può essere che trovi occasione di soddi- 
sfare due in un tratto; le condizioni di quest'uomo 
sono tali ; egli è d* anni cinquanta , ma robusto ; 
sa ben parlare , e scrive con buono carattere; pra- 
tico del mondo , e di spendere con vantaggio ; 
intende bene di abbaco e di conti, ed è uso a 
stare presso uomini ricchi , ed intende bene i loro 
costumi e voglie; insomma V. S. creda che io non 
mi metterei per le mani persona disutile ; di grazia 
tenga conto di questa mia preghiera, ed a suo 
tempo mi scriva, se incontrerà ventura. E Dio 
sia seco. 

Di Savona li 28 marzo 1617. 
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LETTERA CCXxVl. 

Io già molte settimane mandai a V. S. una 
lettera per il Marchese d' Agliè ; poi sono corsi 
temporali che i nostri marinari, o non navigano, 
oppure il fanno improvvisamente ; che quasi è pas- 
sato il mese di aprile che io non ho quasi scritto 
lettera , nè ricevutane. Ora dico a V. S. che le 
darò un poco di noja. Pio messo all'ordine alcune 
canzoni per le galere di Firenze , e sono obbligato 
a stamparle ; perciocché dicendomi una mattina il 
Gran Duca che voleva che io gliele leggessi, io ri- 
sposi che presto voleva stamparle, e così como- 
damente potrebbe S. A. vederle : stando io dunque 
in questa necessità prego V. S. a trovare il Pavone 
e seco ragionare sopra ciò : io volentieri gli darei 
queste canzoni , ed egli se le stampasse , e poi se 
le vendesse, e tutto fosse a sua ventura; se pure 
non vuole , io sarei seco alla metà ; spenderei la 
metà del costo in stamparle, e poi piglierei per 
me la metà delle copie; se questo nè anco gli piace, 
dicami quanto vuole di stamparle , dando io la 
carta , per cento copie solamente , che tante mi 
basteranno: le canzoni io voglio che si stampino 
in quel carattere ed in quella forma, con le quali 
stampò la S. Teresa del Sig. Vincenzo Imperiale i 
ho fatto il conto sopra ciò dei versi , e trovo che 

saranno 24 o 26 carte , dico carte , e non fac- 

18 
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ciate : questo è quanto posso dire : il Pavoni vor- 
rei che le stampasse a suo rischio , e dovrebbe 
farlo, che altre volte ha stampato cose mie, e so 
che non vi ha perduto; ma egli fa un disegno, e 
dice: piglierò i denari da Gabriello per tante co- 
pie , e poi ne farò il doppio; sicché su la mia 
borsa vuol fare il suo negozio , ed io non vorrei : 
se pure non posso fare altrimente, farollo , per- 
ciocché voglio che in Firenze si veggano queste 
canzoni per la ragione scritta ; ma sappia V. S. 
che ho tante cose da ordinare e stampare che il 
Pavoni non fa suo utile a disgustarmi ; ma lutto 
quello affare, io prego V. S. a volerlo maneggiare 
e poi scrivermene: le do la briga, perchè mala- 
mente sono per venire a Genova trovandomi oc- 
cupatissimo : almeno V. S. venisse in questi buon 
tempi alla Madonna, e tratteremmo dell' Amedeida; 
ma stimo che la slampa del Tasso, la tenga le- 
gata costì ; sia con Dio : andiamo verso le buone 
stagioni , e ci doveremo vedere ; intanto mi rac- 
comando con tutto il cuore. 

Di Savona li 22 aprile 1617. 

LETTERA CCXXVII. 

Ringrazio V. S. del negozio trattato col Pavone , 
ed a lui averò obbligo se accompagnerà l'opere 
con le parole. Veramente gli avete detto più di 
quello ch'egli avrebbe voluto udire, ma è bene 
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che egli sappia ogni cosa : io non soglio , né ro- 
glio parlare di me salvo dimessamente , ma ben 
le dico , che in Firenze ho veduto spedirsi mie 
scritture assai velocemente, ed in Genova non si 
trova delle rime , le quali egli stesso stampò. Ora 
io mando le canzoni ; piacerà a V. S. farle dare 
al Reverendi**. P. Inquisitore che come cortese e 
mio amorevole spero le sottoscriverà , e quando 
sieno sottoscritte V. S. le consegnerà al Pavoni , 
ed io stampate farò seco tutto quello sarà vostro 
consiglio; le ricordo, che la forma e il carattere 
sia onorevole, perciocché sono poche scritture, e 
dovendo andare in corte , vorrei che paressero 
stampate come si conviene, e, come dissi, la forma 
della Santa Teresa del Sig. Imperiale a me sod- 
disfa , ma tutto rimetto a V. S. , la quale estrema- 
mente prego a volere disporre alcuno amico suo 
sufficiente a compiacersi di correggere > percioc- 
ché tutto consiste in questo, ed io rimarrò obbli- 
gatissimo del favore ricevuto : dovrei venire in 
persona , ma sono a forza ritenuto da molti affari , 
e specialmente volendo mettere l'Amedeida in or- 
dine per istamparsi. La mia scrittura è intelligibile 
e V. S. ne ha pratica ; se in alcuna parola par- 
ticolare sarà bisogno, ella la legga allo stampatore , 
o a chi bisognerà , e perchè so , che ella farà , 
e farà volentieri, non dirò altro salvo di cuore of- 
ferirmi , e raccomandarmi. 

Di Savona li 29 aprile 1617. 
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LETTERA. CCXXVM. 

Con padrone Oseria ho mandate le canzoni da 
stamparsi , e nella lettera in loro compagnia ho 
distinto il mio desiderio intorno loro; prego V. S. 
a favorirmene. Dell' amico Fiorentino replico che 
quanto V. S. farà per lui , io accetto esser fatto 
per la persona mia, perciocché in 20 anni che 
pratico Firenze ho da lui ricevuto tutti quei se- 
gni d'amore, che un suo pari potesse fare verso 
me : verrà in Genova , e troverà S. S. Ella si ri- 
corderà di aitar me nella persona sua, e le bacio 
le mani. 

Di Savona il primo maggio 1617. 

LETTERA CCXXJX. 

Mi disse T amico mio di Firenze che V. S. 
1' aveva veduto e volentieri , ed offertogli ogni 
cortesia ; io ve ne ho quel debito , che se fosse 
tutto stato fatto a me , perciocché é in Firenze 
meco, quello che è V. S. meco in Genova. Spero 
che l'Inquisitore Reverendissimo averà segnate le 
canzoni, le quali io vorrei per S. Giovanni potere 
consegnare ad amici in Firenze , i quali le pre- 
senteranno al Gran Duca , essendo quelle giornate 
di straordinaria allegrezza in quella Città; intendo 
sempre che si possa far bene , e senza vostro scon- 
cio , e di cuore mi raccomando , sperando di 
presto vederla. 

Di Savona li 20 maggio 1617. 
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LETTERA CCXXX. 

Mandai a V. S. un piego nel quale erano due 
lettere per Firenze , ed una per Borzone la quale 
m* importava ; desidero sapere se V. S. le ha ri- 
cevute, perchè le male marine mi mettono in 
dubbio, perciocché i marinari travagliando, giunti 
in Genova non vogliono poi camminare. Ancora mi 
dica alcuna cosa del Pavone, ed a che segno V. S. 
sia del Tasso; su questo particolare duolmi udire 
non buone novelle; che certo non vorrei che man- 
daste cose gioconde al Duca a tempo ch'egli fa- 
cesse qualche notabile perdita : tuttavia forse non 
sarà tutto vero quel che si dice: scrivono di Ge- 
nova che non possa molto tenersi Vercelli: e di 
cuore mi raccomando. 

Di Savona li 11 giugno 1617. 

LETTERA CCXXXT. 

Parmi che le novelle abbiano sempre della no- 
vella; qui non si dice più che Vercelli sia per 
rendersi , anzi che gli Spagnuoli alloggino male 
per le pioggie sopravvenute. Bisogna dunque cre- 
dere adagio. Quando V. S. averà fatto il paesello 
me ne scriva, che manderò a pigliarlo, ma sia 
con suo comodo , e se il Pavoni è scarcerato me 
ne dia nuova , e mi raccomando di cuore. 
Di Savona li 16 giugno 1617. 
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LETTERA CCXXXU. 

Se io fossi presente direi la cagione del mio 
•crivere ; però di presente la tacerò , che quan- 
tunque sia lieve cosa, tuttavia è senno in alcune 
stagioni guardare a tutti. Io stimo che V. S. debba 
ornai essere a fine del suo Tasso, e stimo ancora 
eh' ella il farà vedere al mondo che i presenti 
travagli di guerra non saranno forniti per il Duca 
di Savoja. E perchè nel frontispizio del libro si 
manifestano e motti e imprese molto gloriose e 
piene di lode per quel Signore , ed oggidì cia- 
scuno non le vedrà volentieri , e forse alcuni vi 
chiederanno perchè così avete fatto, io vi consi- 
glio a deliberarvi da ogni curiosità con una vera 
risposta , cioè , dire eh' avendo mandato a quella 
corte un disegno per ornamento di quel libro , di 
colà vi sono state mandate le imprese e i motti , 
e voi non dovendo pensare ad altro avete servito 
il Principe , a cui per vostre speranze avevate de- 
dicato il libro , e secondo me sarebbe anco bene sog- 
giungere , che questo pensiero vostro di dedicare 
il Tasso al Duca , e prima che le presenti guerre 
si sieno mosse; e che se fosse stato a tempo vi 
sareste soprasseduto ; con questo modo io avviso 
che forse si quelerebbero bollori , se si movessero , 
e voi ne sareste meno posto in ragionamento; per- 
chè chi sa che in Genova ed altrove non vi fosse 
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interdetto il vendere il libro? elle pajono legge- 
rezze; non pertanto io ne ho vedute di simigliami. 
V. S. vi pensi , e di me pregola a tacer che sap- 
pia nulla di quest'affare. Ci vedremo, e ci ride- 
remo degli accidenti del mondo ; e con questo di 
cuore mi raccomando; delle altre cose mie non 
vi parlo , perchè so che solleciterete il Pavoni io. 
caricando la correzione. 

Di Savona gli 11 luglio 1617. 

LETTERA CCXXXin. 

Mando al Sig. Cesare Morando questo invoglio ; 
un suo nipote fu qui alla Madonna, e mi salutò 
per sua parte ; egli si dilettava di poesia , e par- 
venu pieno di gentilezza, e di bontà e di senno; 
non potei rivederlo; sicché m'avanza solamente 
fargli questo dono delle mie canzoni ultimamente 
stampate: prego V. S. mandarle al Signor Cesare, 
ed io mi raccomando, avendo scritto lungamente 
l'altro jeri. 

Di Savona li lo settembre 1617. 

LETTERA CCXXXIV. 

Qui abbiamo olir a il sacco di Felizzano , e la 
presa del forte di Annone , che molta gente viene 
al Duca di Savoja; d'altra parte molto si raunano 
l'armi di Spagna , e perciò dicesi , che svernerà 
sua armata in queste riviere, e che si disegnano 
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saviamente grossi presidi . Da tutto questo io sono 
come persuaso a non lasciare la casa sola, tanto 
più che mio cognato non è per venire di Napoli 
prima che a Quaresima: ora ho pensato di pas- 
sare questi mesi del verno intorno all'Àmedeida, 
e darle l'ultima mano; e per non fidarmi di me, 
ed anco per fare un saggio della spedizione che 
dei lihri si possa sperare, io mi risolvo di stam- 
parne tre canti di diverse materie, ed ascoltare 
il giudicio dei popoli : questi tre canti pigleranno 
trentadue pagine di carte ; posso stamparli in 
quarto come si sono stampate le canzoni delle 
galere, non lasciando fra stanza e stanza spazio 
ninno ; posso ancora stamparli in ottavo , come già 
il Pavoni mi stampò una pastorale dedicata al 
Sig. Pier Giuseppe Giustiniano in un corsivo assai 
bello. Io vi prego chiamare il Pavoni , e trarre 
da lui quanta spesa correrà in farne centocinquanta 
copie, cioè quanta spesa in quarto, e quanta in 
ottavo. Io non ne voglio più copie che 150, per- 
chè 50 in Genova , 50 in Firenze , e 50 in Roma 
sono assai : col Pavone dica V. S. che io mi con- 
tenterò, s'egli vuole, che questo libretto lo dedichi 
a chi gli pare; ma voglio per questo conto sce- 
mare alquanto della spesa che io farò, ed egli 
forse imborserà più per cortesia d' alcuno Signore 
suo amico. Tutto questo V. S. tratti seco, e me 
m scriva la risoluzione, perchè come io l'abbia 
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copici ò i canti , e manderolli al P. Inquisitore ; 
altro per ora non dico salvo che qui ancora dura 
Testate ed il sole è molto caldo , e mi raccomando. 
Di Savona li 13 settembre 1617. 

LETTERA CCXXXV. 

Con la grazia di Dio benedetto si spera certa- 
mente la pace in Piemonte , e però io penso che 
intorno all' Amedei da sia da fare d addo v vero , e non 
cercare prove, le quali io proponeva di fare per 
dar tempo al tempo. Ora io mi risolvo fermarmi 
questi mesi di verno a casa, e non passare in 
Toscana , e mettere il libro in chiaro , e procurare 
che si sottoscriva dal R. Inquisitore, e finire il 
suo corso ; e così sarà , se alcuno vorrà porsi al 
rischio del perdere e del guadagnare onorandomi 
di un regalo. Intanto per avanzar tempo, e per 
mandare alcuna cosa in Toscana, io voglio stam- 
pare la prima parte delle mie rime ordinate come 
desidero che rimangano dopo me , specialmente 
non essendo per più comporne. Dica dunque V.S. 
al Pavone nostro tutto questo, e quanto spenderò 
per foglio stampandole in quella forma che già 
passano dieci anni esso le stampò, cioè in corsivo 
piccolo. Io non voglio stamparne più che cento 
copie , e la cagione io la taccio. Voglio sapere da 
lui quanto gli pagherò per foglio in ottavo in quel 
coisrvetto, facendone cento volumi, e tenendo tutti 
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i folutni per me , perciocché io li voglio far vedere 
in Genova solamente, ed in Firenze, ed in Roma; 
non pensando per ora ad altro : V. S. solleciti 
questa risposta, ed ella attenda al Tasso, che le 
opportunità non sono da perdere, e di cuore mi 
raccomando. 

Di Savona li 19 settembre 1G17. 

LETTERA CCXXXVT. 

Io credo che un piego mio sia mal capitato, e 
però rescriverò. Mandai a V. S. un rotolo di versi 
stampati per il Sig. Cesare Morando , . e di più 
diceva alcun mio pensiero intorno a stampare , ed 
ora il ridico; cioè che Dio benedetto avendoci 
mandata la pace io non voglio più far prova del- 
l'Amedeida, ma metterla in scrittura netta, e poi 
tutta darla alla stampa , ed intanto per alcuni miei 
disegni voglio slampare la prima parte delle mie 
rime, cresciute, scemate, ed in effetto ordinale 
come dopo la mia vita ho caro che si leggauo; 
la stampa voglio che sia in ottavo di quel carat- 
tere che già il Pavone le stampò dieci anni sono, 
ovvero in quello col quale stampò una mia pasto- 
rate intitolata Alcippo , e questo mi piacerebbe; il 
carattere è alquanto maggiore, e più agevolmente 
si legge. Io ne voglio stampare cento copie, e non 
più: V. 5. dunque chiami il Pavone, e intenda 
quanto si spenderà per foglio , e me ne avvisi , 
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che s' egli vorrà stamparmele io le manderò. Del 
rimanente io dico che V. S. goda la stagione man- 
data da Dio, e tanto più perchè sempre co' man- 
di intervengono intoppi e disturbi, e di cuore mi 
raccomando salutando il Sig. Torquato. 
^Savona li 25 settembre 1617. 

LETTERA CCXXXVII. 

Ho caro che si stampi il mio libretto in ottavo 
con quel carattere che piace al nostro Pavoni, col 
quale io farò intorno al pagamento tutto quello 
che V. S. dirà; prego solamente che voglia e di 
carta, e diligenza onorarmi , e sopra tutto com- 
parta bene i titoli delle canzoni, e non vi metta 
né fiori, nè mascherette, nè cosa niuna per amor 
di Dio; non mi piacciono questi lisci : V. S. glielo 
faccia intendere. Mando il libretto; sia contento 
il Sig. Torquato portarlo al P. Inquisitore con la 
mia lettera, e a suo tempo riscolerlo , e se cosa vi 
trovasse dentro, che V offendesse, mi scriva che cosa 
sia , e io darò soddisfazione : spedito dal P. Inqui- 
sitore V. S. il consegnerà al Pavoni, et egli farà 
r avanzo , e occorrendo nulla, egli mi faccia motto. 
Qui siamo tuttavia su certa speranza di pace, e 
però io stimo che V. S. non debba darsi pensiero 
di cambiar titoli; e quando anche pace non si 
facesse ; il Duca è in tale condizione , dopo per- 
duta Vercelli, con lo sforzo di Felizzano, e Annone, 
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e altri, e eoo le genti di guerra messe insieme, 
che i titoli medesimi non gli si disconvengono ; 
così pare a me. V. S. faccia d' essere pronto, che 
quando questa pacificazione pigliasse qualche tempo, 
in ogni modo a me parrebbe di avventurarsi, e 
presentar il libro mentre Tarmi non s'adopjtno , 
tutto che dovessero di nuovo adoperarsi, 'della 
qual cosa io non veggo pericolo sonando da per 
tutto che sia concluso delle due corone, che non 
si guerreggi, e di cuore mi raccomando. 
Di Savona li 28 settembre 1617. 

LETTERA CCXXXVIII. 

Io mandai a V. S. un libro a mano, ove erano 
scritte le composizioni da stamparsi; delle quali 
già io aveva scritto e convenuto col Pavoni , e anco 
una lettera al R. P. Inquisitore: il marinaro mi 
disse che V. S. non era in casa, ma che lasciò 
in casa il libro acciò le fosse consegnato; voglio 
sperare che così sia, e prego a dirmelo ; perciochè 
non vorrei la fatica di riscriverlo: quanto poi a 
darlo, e riaverlo dal P. Inquisitore, non si piglia 
salvo ogni sua commodità , non m' importando che 
si stampi più 15 giorni prima, o poi. Io vado 
mettendo 1' Amedeida in chiaro , e me la piglio 
adagio; bastami che per Natale sarà in ordine. 
V. S. dee essere alla fine dei Tasso ; sarà con buona 
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ventura affermandosi la pace per conclusa, e a 
V. S. di cuore mi raccomando. 
Di Savona li 9 oltobre 1617. 

LETTERA CCXXXIX. 

Piacemi che le scritture mie non sieno smarrite, 
ma sieno in mano del R. P. Inquisitore ; quando 
saranno firmate V. S. piglierà cura dì farle con- 
segnare al Pavoni, ricordandogli che io le voglio 
in quello ottavo col quale stampò la mia pastorale, 
e che io non ne voglio salvo cento copie, e che 
non vi voglio, nè rose, nè figurette, nè niuno 
abbellimento salvo la bianca carta, e la diligenza 
del magisterio; il pagamento sarà a sua soddisfa- 
zione , e quando 1' averà in mano V. S. gli dica 
che se me ne manderà un foglio o mezzo foglio 
a vedere avanti che procedere inanzi, me ne farà 
piacere. Piacemi che il Tasso sia finito quando 
similmente forniscono le guerre. Se praesens tutela 
Italiae dà noia alla passione altrui , V. S. si go- 
verni secondo la stagione; quanto a parer mio, la 
fine della guerra non è già stata in modo, che 
quelle parole si debbano cangiare. Dunque V. S. 
solleciti. Se non è contra tempo io vorrei mandarle 
una tela , acciò mi vi facesse un paese come l'altro 
ch'ella mi fece; glie ne dò la briga, perchè es- 
mio studio e in tela e in muraglia di 
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«ita mano, vorrei che altri non comparisse; ma 
s'ella ha faccende differiremo. 
Di Savona li 16 ottobre 1617. 

LETTERA CCXL. 

Rimando a V. S. la lettera; stimo che sia emen- 
dalo ciò che poteva dispiacere, e il sentimento 
sarà conservato. La canzone del Sig. Peri ho tocca 
in un luogo solo, e forse poteva far di meno; ma 
ho voluto soddisfare a' grammatici toscani ; il parer 
mio non è da cercarsi perciochè io scrivo in modo, 
che non piaccio ad alcuno, siccome mi sono ac- 
corto; e chi seguitasse il mio parere nè anco pia- 
cerebbe, ma io non mi pento; la canzone credo 
che parrà bella, e certo io non vi scorgo errore 
da doversi biasimare , ma sì bene chiarezza , e 
purità da doversi lodare. I libri del Tasso mande- 
rei con le pitture, se tutte fossero all'ordine; se 
non, ciò che fosse all'ordine prima, e a ciascun 
Principe io ne manderei uno con una lettera ; e 
se V. S. non vuole scrivere ella , e non travagliare 
alcuno costi , io le comporrò , se vorrà. Quanto 
all' audare è cosa da considerare ; le ragioni che 
vi ritengono sou buone; ma malamente si fanno i 
fatti suoi co' Principi senza farsi vedere : voi do- 
vete scrivere al Marchese per conto del frontispizio, 
e aspettare risposta da lui ; se cosa alcuna hanno 
da dire sopra ciò in quella corte , la diranno con 
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questa occasione e toì non vi sarete stato ; fuore 
di questa occasione non averanno secondo me che 
dire intorno ciò in quella corte; si che vi sarete 
stato senza risico di mala altrui sodisfazione ; io 
a via di utilità vorrei che vi faceste vedere colà; 



E questo è quanto mi 

occorre de'fatti vostri. De'miei ho caro che senza 
suo scommodo solleciti il P. Inquisitore; e a suo 
tempo il Pavoni, il quale non metta mano a stam- 
pare il mio libro, senza che io gli scriva, e ciò 
dico perchè egli è vago di adornare, e io non 
voglio adornamenti. Il quadro mando a V. S., ella 
non si pigli molto incommodo; ogni pittura basta; 
vorrei un pezzo di mare , o lago con alcuna ver- 
dura. Mando una lettera per il Marchese d'Agliè; 
se vi servirà la manderete, e di cuore mi racco- 
mando, e saluto il Sig. Torquato. 
Di Savona li 23 ottobre 1C17. 

LETTERA CCXLI. 

Ho per fermo che il Sig. Geronimo Niella avrà 
consegnato in casa vostra un piego, nel quale era 
lettera che discorreva sul negozio della Gerusalem- 
me, e però non dirò altro sopra ciò; solamente 
confermo ehe secondo me è vana la considerazione 
che il Duca debba pesare, nè guardare qual titolo 
gli si dà nella stampa; bastando che si lodi a 
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buona misura ; e però io, se così fosse richiesto, 
lascierei Tutela praesens Italiae , e vi porrei in 
eambio Spectandus in Certamine Martio, e for-r 
nirei il libro, e mi torrei d'impaccio. Odo cho 
sia morto il Sig. Gio. Battista Pinelli; vorrei cho 
fosse bugiarda la fama; pure se è uscito di questo 
mondo, certamente abbiamo perduto un nobile 
intelletto, e per la sua parte un pregio della pro- 
vincia. V. S. perda un poco di tempo , e sforzi il 
Padre Inquisitore a mio nome a spedire il mio 
libro, e dia questa al Pavoni, e di cuore mi 
raccomando. 

Di Savona li 14 novembre 1617, 

LETTERA CCXLII. 

Già ho scritto che conviene innanzi a tutti dar 
soddisfazione al Principe Serenissimo nostro, però 
confermo che si riponga i| motto Spectandus in 
certamine Martio , che queste sono appunto pa- 
role di Orazio, e se è a tempo cosi faccia; non 
pertamine Martii^ che a gran via non sta sì bene. 
Farò le lettere per li Principi , e per il Marchese 
e manderolle. Parmi bene presentare il Sig. Claudio 
ed a lui raccomandarsi, ed al Generalissimo ne 
manderei similmente. I quadri se sono all'ordine 
io gli manderei con li libri , essendo bene entrare 
ih questa stagione di tranquillità. Mandò a V. S. il 
ponzino dei versi segnaci ed acconci. V, g, solleciti 
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il Pavoni a mio nome , perciocché a me sarebbe 
comodità grande mandargli in Corte di Toscana per 
le feste di Natale , e le occasioni non sono da per- 
dere Antonio Oseria mi affermò avere portato il 
quadro del paese : forse V. S. era fuori di casa j 
ed i garzoni non l'averanno detto; V. Si facci* 
cercare se forse fosse nella stanza $ e quale fu 
quello altro * , ma senza impiumatura. Duolmi là 
morte del Sig. Pinelli come di amico , e di uomo 
molto valoroso , e de' quali non ne nasce Ogni 
anno : Dio l' abbia raccolto ; e mi raccomando, 
Di Savona li 17 novembre 1617, 

LETTERA CCXLlli. 

Ho parlato con Monsignor Vicario, e col Padre" 
Priore di S. Domenico a' quali appartiene dispen- 
sare la limosina di Fracciaj il negozio sta in que- 
sta forma, che il testamento di Fraccia dichiara 
alcune condizioni , le qUali per necessità conviene 
osservare, nè essi hanno balìa di romperle; ser- 
vate queste condizioni, l'uno e l'altro mi ha pro- 
messo che sarà a favor nostro ; e perchè sono 
miei amici , spero che non m' abbandoneranno in 
negozio cosi ragionevole. Come si accosti il dì di 
Si Nicola, io di nuovo sarò a ricordarli il bisogno, 
e ripregarli. E V. S. creda che più non si potrà 
fare di quello che averò fatto io* La ringrazio 
della noja presa eoi P. Inquisitore , ma non è 
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fornita. Io mando qui alcune canzoni , le quali 
fanno il quinto libro del volumetto da stamparsi ; 
V. S. le legga , perchè non sono più state vedute , 
e poi le consegni al Pavoni , acciò le faccia spe- 
dire : questo libretto va dietro a tutte quelle che 
egli ha spedite , e si dirà libro quinto ; sicché 
potrà spedirsi mentre le altre si stamperanno. V. 
S. di grazia mi aiuti in questo desiderio , perciò 
che vorrei che per Natale si leggessero in Corte 
di Toscana. Qui faccio fine , e mi raccomando. 
Intendo eh* il Borzone è stato infermo : V. S. faccia 
dargli questa inclusa, con la quale io il visito. 
Di Savona li 21 novembre 1617. 

LETTERA CCXLIV. 

Aveva scritto a V. S. la giornata medesima che 
mi venne la sua , e raccomandata la lettera mia 
a Borzone mio compare, e da lui vi sarà data. 
Quanto alle lettere per Torino io le mando. E 
stimo ben fatto uscirne ; sarà quel che Dio vorrà : 
i temporali pendono anzi alla quiete , che alle tur- 
bolenze ; e se voi non siete a farvi vedere , un 
principe grande dee anco pensare da lontano; e 
forse il Sig. Claudio vi si adopererà : se io dovrò 
far da vantaggio, basta scrivere. Il Pavone in ef- 
fetto è lento con me ; è quasi due mesi che in 
palazzo sono quei foglj , e non mai li ha ricove- 
rati; io se per mezzo gennaro non ho quel libretto 
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stampato , perdo l' occasione per la quale lo stanl- 
po. Di grazia V. S. glielo dica. E veggo che è 
fatale, che io Don abbia gusto in queste sì fatti 
cose. Dio faccia voi e me contento , e mi rac- 
comando. 

Di Savona li 2 decembre 1617: questa viene 4 
tardi perchè jeri non fu marinaro conoscente che 
navigasse. 

LETTERA CCXLV* 

Voglio sperare che V. S. sia fuore della Geru- 
salemme , e che il Pavoni nostro , come mi affermò, 
lavori intorno al mio libretto; e però dichiaro in- 
nanzi tempo a V. S. la mia volontà , acciò io non 
v* abbia da pensare intra le feste : io ho commesso 
che me ne stampi cento volumi , che tanti gliene 
pagherò; però come sieno stampati io vorrei che 
V. S. ne pigliasse per se quanti ne vuole; e poi 
ne facesse legare uno gentilmente senza oro, ma 
con suoi capitelli di seta , il quale con una mia 
lettera che manderò, vorrei che si desse al Sig, 
Giacomo Filippo Durazzo ; ma se questa cura vi 
fosse di noja , perchè io so quanto poco vi togliete 
di casa e di villa , scrivetemelo che io ne darò la 
molestia ad alcuno altro. Fatto questo V. S. dica 
al Pavoni che tenga tutti li volumi in sua mano 
finché io scriva la mia volontà. E questo è quanto 
ho da dire per ora. Questa lettera V. S. la tenga 
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sopra il suo scaletto , e quando il libro sarà stam- 
pato , la legga, che in questo modo non gli uscirà 
di memoria il servizio; e il Signor sia seco* 
Di Savona li 12 decembre 1617. 

LETTERA CCXLVI. 

Non ho nè lettere , nè novelle di V. S., eppure 
desidero sapere suoi affari intorno al Tasso; e 
però me ne faccia una parola. La prego a solle- 
citare il Pavoni quanto cortesemente si può ; ed 
anco, come ella sia non molto occupato , metta le 
mani sul mio paesetto perchè la mia cameretta si 
vada adornando. E di cuore mi raccomando. 
Di Savona li 19 decembre 1617. 

LETTERA CCXLVI. 

Jeri mandai a V. S. le lettere per Torino , e 
non le potei mandare prima perchè non ci era 
marinaro il quale sapesse vostra casa. Io lo scrivo 
perchè se fossero mal portate da questi nostri 
barcaruoli V. S. me ne scriva , che io le riman- 
derò. Pregovi a sollecitare il Pavoni , il quale con 
me è lentissimo: se per mezzo gennaro non ho 
quel libretto si perde l'occasione per me di averlo 
stampato. Di grazia gli parli caldamente; e se in 
queste feste corre alcuna giornata da poter pi- 
gliare pennelli senza peccato si ricordi del mio 
paesetto ; io son tutto suo. 

Di Savona li 22 decembre 1617, 
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LETTERA CCXLVII. 

Oltra dare a V. S. il buon anno , io non ho che 
dire : vi mandai lettere per gli Illustrissimi di casa ; 
credo a mia preghiera daranno il libro al Pavoni , 
il quale pregate a mio nome voglia spedire quel 
libretto , chè a me importa la prestezza ; e se non 
vuole , o se non può , dicamelo . che tutto starà 
bene ; caso che le lettere dette non vi sieno state 
portate, scrivetemelo che di nuovo le manderò. 
£ qui di cuore ci raccomandiamo. 

Di Savona il primo di gennajo 1618. 

LETTERA CCXLV1II. 

Padrone Medaglia porta da coprire il quadro ; 
V. S. se è in suo comodo glielo darà. Piacerai che 
sia mandato il libro al Signor Claudio ; a questo 
modo si vedrà quel che ne dee uscire ; e V. S. 
potrà fare il suo negozio dei volumi. Spero che 
gli Illustrissimi spediranno il Pavoni ; e che egli 
spedirà me ; e V. S. mi farà ogni ajuto in questa 
faccenda , dico intorno a fargli correggere ; e se 
occorre nulla mi avviserà ; e Dio sia seco. 
Di Savona li 5 gennajo 1618. 

LETTERA CCXLIX, 

Mi fu portato il paesetto ; bollo dato a far 
guarnire di cornici , e poi il mio studio sarà tutto 
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adorno. Ho vedute le copie; stanno i versi beo 
compartili ; del margine spero bene quando pi- 
fferassi la carta buona , e so che Mess. Giuseppe 
lo farà ; io ho corretto questi foglj quantunque io 
sappia , che essi sono solamente per prova , ma 
bollo fatto, perchè si vegga, che errori ne cor- 
reranno assai se non vi fa diligenza ; onde prego 
V. S. a raccomandar V onor mio all'amico che per 
sua gentilezza la prenderà la cura ; io veramente 
gliene rimarrò obbliga tissimo. Della pace mi si 
scrive di Firenze come di cosa certa , e benché 
possa essere altramente , io tuttavia credo che 
dobbiamo vivere tranquilli , e cosi Dio ne conceda. 
Non mi meraviglio che ancora non abbiate risposta 
del libro; co* Principi le cose si trattano lenta- 
mente; e di cuore mi raccomando. 
Di Savona gli 8 gennajo 1618. 

LETTERA CCL. 

Io mi do ad intendere , che V. S. non abbia 
cosa alcuna di Torino , poiché non me ne scrive, 
e io non ammiro dell' indugio , sapendo i modi 
lenti di quella Corte, giungendo le turbolenze pre- 
senti. Noi abbiamo freddi gagliardi , sì che poco 
tengo la penna in mano , e così credo di V. S. 
attendiamo dunque a governarci per giungere alle 
|>ellc giornate di primavera. Forse if Pavoni sarà 
verso i) fine della mia stampa : prego V. S. come 
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ella sia finita a dirgli , che subito me ne mandi due 
copie , e T altre tutte tenga guardate fino a mio 
ordine , e di cuore mi raccomando a V. S. 
Di Savona il secondo di febbrajo 1618. 

LETTERA CCLI. 

Giorni sono scrissi a V. S. dimandando novelle 
di mio libretto alla stampa , ed anco con maggior 
desiderio del suo Tasso mandato a Torino ; io non 
ho risposta : sono stati pessimi temporali ; forse le 
medesime lettere saranno smarrite. Riscrivo dun- 
que sopra le medesime cose. Il mio libretto com- 
porta il tempo che sia in su la fine : come sia 
finito V. S. dica al Pavone che me ne mandi due 
copie , e le altre tutte ritenga , perchè subito 
scriverò di mia volontà. E se di Torino ella ha 
risposta , o notizia ninna . non me la taccia; ben- 
ché io so per prova , che colà si negozia con 
molta tardità : qui freddi strani , tuttavia stiamo 
bene , e ci raccomandiamo. 

Di Savona li 16 febbrajo 1618. 

LETTERA CCLII. 

V. S. ha qui la lettera per il Marchese ; parmi 
vedere che il negozio sia bene incamminato, nè 
più si poteva fare per noi ; quei Signori non do- 
veranno dimenticarsi delle promesse; tuttavia le 
cose colà non corrono di carriera: sento che gli 
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affari della pace si confermano , dal che si può 
sperare ogni buono esito intorno a sì fatti pensa- 
menti. E con questo di cuore mi raccomando. 

Di Savona li 4 marzo 1618. Se la lettera 
verrà tardi diane colpa a* temporali cattivi. 

LETTERA COLUI. 

V. S. in sul fine della fatica del mio libretto 
piglierà anco questa poca noja , cioè di far ben 
ricapitare questo piego alligato. Poi vorrei che 
V. S. mi facesse mandare venticinque copie del 
mio libretto ; delle altre V. S. ne piglj quante 
per se ne vuole da donare a* suoi amici , e tra 
questi di grazia ne mandi due al Signor Borzone 
a mio nome : tutte le altre consogni ad alcun li- 
braio suo amico, acciò le venda a chi avesse vo- 
glia di cattiva vivanda , e prego a perdonarmi la 
poja. Del vostro affare io non spero salvo bene , 
ma con alquanto di sofferenza ; e di cuore mi 
raccomando. 

Pi Savona li 25 marzo 1618, 

LETTERA CCLIV. 

Io sono sul partire alla volta di Firenze, e se 
occasione meravigliosa di galere non mi portasse 
a Livorno a diritto cammino , io spero toccar di 
Genova, e così vedere V. S.: allora dirò a bocca, 
ma a eautela io scrivo questo ; se tocco Genova. 



( 297 ) 

10 pacherò il Pavone nostro; caso che non toc- 
cassi , io manderò , o lascerò che si mandi a V. S. 

11 suo prezzo della stampa. Io destino di fermarmi 
in Toscana fino a* freschi , e perchè al mio ritorno 
io desidero che si stampi la seconda parte delle 
mie poesie , le quali faranno il primo volume , vo- 
glio avanzar tempo in questa maniera. Mando le 
scritte nel presente libraccio; prego V. S. a con- 
segnarle a mio nome al Reverendissimo Padre In- 
quisitore , acciò le vegga , e spedite da lui V. Si 
faccia instanza al Pavoni, che le faccia sottoscri- 
vere in palazzo , e cosi spedile V. S. le serbi fino 
al mio ritorno ; per questo modo subito che io sia 
in Genova si stamperanno , ed averò avanzato que- 
sti mesi di tempo , e di questo io prego V. S. a 
pigliar volentieri la molestia, e sappia che io non 
ho copia del libro , si che non lo lasci smarrire. 
Della pace siamo alle ultime esecuzioni, s\ che 
V. S. può sperare che le parole fatte in quella 
Corte si accompagneranno con V opere , ed io ve- 
ramente ne son sicuro ; ma bisogna perdonare l' in- 
dugio naturale di quel palazzo. Non dico altro 
sperando vederla, e caso che io passassi senza ve- 
derla , di Firenze darò distintamente novelle di me. 
Intanto guardi ove debbo servirla. 

Di Savona li 24 aprile 1618, 
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LETTERA CCLV. 

Sono in Savona stanco del viaggio ; non potei 
fermarmi in Genova e vederla un'altra volta. Ho 
desiderio di sapere degli affari suoi , e prego Dio 
che vadano prosperosamente ; e perchè non voglio 
che questa serva salvo per significarle il mio ar- 
rivo in patria , farò fine pregandola a comandarmi. 
Di Savona li 27 settembre 1618. 

LETTERA CCLVI. 

Quando fui giunto a casa, io ne diedi novella 
a V. S. , e poi attesi a riposarmi : ora incomincio 
a pensare qualche cosa per fuggire Y increscimento , 
e però le dico che mi ricordo eh' ella mi commise 
alquanto di lacca , ed io la pigliai ; ma qui sva- 
ligiando la mia robba non 1' ho trovata ; credetti 
che forse sarebbe stata messa in una cassetta de' 
libri , la quale io mandai a Livorno , ma nè anco 
in questa !' ho ritrovata , sì che ella è rimasta ; che 
veramente io per occasione di buona compagnia 
mossi di Firenze due giorni innanzi al mio pro- 
ponimento. V. S. dunque guardi se io debbo scri- 
vere che me se ne mandi , o pure può passarsene. 
Vorrei uscire daHa stampa di quella seconda parte 
di mie rime ; V. S. già mi scrisse , che Y Inqui- 
sitore F avea spedite ; per il rimanente se avanza 
da fare altro progola a farlo. E perchè forse il 
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Pavoni con minore scomodo potrà sollecitarne il 
fine, io gliene scrivo, pregandonelo ; ella faccia 
secondo il suo volere. Dicesi che il Cardinal di 
Savoja passa in Francia: se così è, più lunga sari 
la spedizione del vostro servizio, ma io come 
esperto ho sempre affermato che in quella Corte 
pori si può trattare senza infinita sofferenza. De- 
sidero che V. S. mi scriva degli affari suoi, de- 
siderando io che passino secondo la sua volontà, 
e di cuore mi raccomando, 

Di Savona li 6 ottobre 1618. 

lettera qavn. 

Ebbi la lettera per Gius valla, e la feci dare a) 
Brutto; ho poi la lettera seconda, ove V. $. mi 
scrive degli affari suoi in Torino dei quadri, e 
del poema del Tasso. Io sono sicuro che V. S v 
sarà riconosciuta; tale è la grandezza di quel 
Principe ; ma tra' suoi negozj e tra' suoi costumi 
le cose sue si fbmisoono lentamente, , . , 
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, . . «e V. S. avesse potuto farsi vedere colà , 
lo la stimava cosa ottima , ma poiché non si può 
lodo raccomandarsi al Marchese d'Agliè , il quale 
in se è veramente un gentil cavaliero; ma anche 
loro osservano l'opportunità del negoziare; e per- 
chè ella dice di regalarlo di un quadro, parmi 
ottimo pensamento. Io gli scrivo raccomandandogli 
la spedizione dell' Àmedeida ; e perchè non so 
come sicuramente incamminare la lettera per di 
quà, io la mando a V. S. acciò occorrendole scri- 
vergli me ne faccia il favore , e di cuore le prego 
ogni contentezza. 

Di Savona li 14 ottobre 1618. 

lettera axvm. 

Ho consegnato a Mess. Andrea Brutto la doppia 
da quattro di Parma, ed il mezzo scudo d' argento, 
e dettogli che li paghi in Giusvalla ad Antonio 
Garbarino, e ne faccia avere quitanza pagandoli 
voi per la vostra fantesca: hammi promesso di far 
tutto questo, a suo tempo io ne scriverà. Di To- 
rino a me non son nuove le dilazioni avendole pro- 
vate; son tuttavia certo che V. S. sarà soddisfatto, 
ma lodo a mandare colà alcuno co' quadri, e per- 
chè si ha da trattare col Sig. Cardinale, ed egli 
è fuora , io aspetterei il suo ritorno. Dobbiamo 
governarci con prudenza, e poi riderci di tutto; 
è bea vero, che co' grandi fa mcstiero del senno 



( 301 ) 

ed anco dell' artifizio , e però lodo il presentare 
il Marchese di alcuna vostra galanteria. Il Pavone 
non mi ha mai risposto; prego V. S. a dargli V in- 
clusa , ed anco dirgli che io di questa stampa farei 
i fatti miei intorno a Natale, e però vorrei che 
lui sollecitasse , volendo servirmi, ovvero mi facesse 
intendere sua volontà; se il difetto è nei Signori 
che deono spedirli le scritture, e con loro sia bi- 
sogno favore , mi scriva il nome loro , che io mi 
aiterò , ma si contenti di darmi alcuna informa- 
zione dello stato di questo affare. Io vorrei per 
Natale poter mandare quel libretto in Corte di 
Toscana , e con questa occasione mantenere la me- 
moria colà, perciocché sono molti componimenti 
per quelli Principi : e così è Sig. Bernardo ; bi- 
sogna far in questo mondo quelle cose che questo 
mondo usa di fare; e di cuore mi raccomando 
desideroso di vedervi , e più di servirvi. 
Di Savona li 4 novembre 1618. 

LETTERA CCUX. 

Qui dentro V. S. averà la ricevuta dei denari 
mandati a Giusvalla ; averà con questa lettera si- 
milmente un bariletto , ed una sacchetta. Ora che 
i Principi di Savoja debbano capitare in Genova , 
noi non ne sappiamo nulla , e nulla ne crediamo $ 
tuttavia può essere , e se cosa se ne dirà io ve 
ne scriverò. V. S. averà avuta una mia per il 
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Pavone. Vi prego a pigliar fatica di vederlo , e 
trarne la verità , e perchè s' indugia tanto , e che 
cosa io debbo fare per ispedirmi ; che a me giova 
fissai avere a Natale que' componimenti stampati ; 
V* S. sa come vanno le cose del mondo , ed as- 
petto risposta, e di cuore mi raccomando. 
Di Savona gli 8 novembre 1618. 

LETTERA CCLX, 

Mando con questa i luoghi corretti , e ne scrivo 
al P. Inquisitore ; mando anco la Epistola dedi- 
catoria , ed il titolo del libro ; prego V. S. a con- 
segnarli al Pavone acciò faccia spedirli , e poi per 
amor mio lavori; e V. S. sia pregata a disporre 
alcuno amico a volere la fatica del correggere 
che io gliene rimarrò con obbligo. Del libro io ne 
voglio cento copie in quella forma e carattere 
della prima parte ; ed io soddisfarollo , siccome 
ho fatto altre volte , e come è dovere. V. S. dice 
di venire a vederci; vostra comare vi aspetta : 
Dio voglia eh* ella sappia pigliar questo volo ; se 
non prima , dovreste venire fatte le tre feste di 
Natale , e posarvi quanto vorrete: staremo al fuoco; 
versi , e chiacchiere non mancheranno ; il vino 
quest' anno non è eccellente , pure alcuno de* 
buoni si troverà ; bisogna alcuna volta ricrearsi i 
e P allegrezza è la balia della nostra vita ; dun- 
que venitene , e son tutto vostro. 
>i Savona li 16 novembre 1618. 
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LETTERA CCLXL 

Del negozio del Sig. Spinola non si pigli mo- 
lestia : qui veggo gran numero risoluto a servirlo , 
ed io farò la mia parte quantunque sono fuora 
di consiglio. Io spero fermamente che rimarrà 
eletto , o almeno altri non si eleggerà che lui, e 
questo ho per sicuro. Mando a V. S. un invoglio, 
ove sono scritti i miei poemetti , ed è la parte 
delle poesie la quale avanza a stamparsi. Di gra- 
zia pigli molestia di consegnargli al Reverendissimo 
P. Inquisitore , e poi faccia che il Pavone procuri 
la spedizione di Palazzo , ma con più diligenza , 
perciocché io sarò in breve in Genova , e vorrei 
trovarli spediti per assistere •alla correzione. V. S. 
li raccomandi al Pavoni , perciocché io non ho 
copia , e perduti questi io perdo i più cari versi 
che abbia mai fatti. Faccia dare l'inclusa al Bor- 
zone, il quale sarà alla sua stanza, perché panni 
eh' egli sia guarito con la grazia di Dio , il quale 
sia sempre nostra guardia. 

Di Savona li 9 gennajo 1619. I denari del 
Pavone porterolli meco; se pure egli n'avesse bi- 
sogno, io li manderò. 

LETTERA CCLXII. 

La lettera di che V. S. mi scrive , io la feci 
dare per mano di Raffè al Brutto, e credo che 
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fibbia avuto buono indirizzo, ma altro non so, né 
posso sapere perchè esso Brutto è fisso in un 
umore melanconico, e se dura egli è bello pazzo; 
se doverò fare altro V. S. mi scriva. Dì Torino io 
non so nulla , né mai ho ricevuto risposta , e non 
me ne meraviglio , essendo avezzo a* quei costumi ; 
nè anco me ne curo , tornando più a mia como- 
dità la dilazione. Scrivo al Forzano , e V. S. darà 
la lettera al Pavoni , al quale dica che ogni cosa 
sta bene , ma che ponga mano a buona carta ; io 
ho un poco di freddura, ma è cosa di burla, e 
i malvagi tempi non mi lasciano uscire di casa , 
ove si sta con la necessaria comodità : a' buoni 
giorni io sarò costì, e credo sul principio di qua- 
resima, Intanto io intendo che avete fatto inta- 
gliare una Madonna di Misericordia, e se cosi è 
doverete mandarmene una. Come i poemetti sono 
stampati V. S. me ne faccia mandare quindici 
copie ; degli altri fatene ciò che vi pare. 
Di Savona li 28 gennajo 1619. 

LETTERA CCLX1ÌI. 

Ho ricevuto i componimenti stampati , e stanno 
bene ; io ne mando uno legato con una mia let- 
tera , e prego V. S. a farlo capitare in mano del 
Sig. Giambattista Batiano a cui sono dedicati. Io 
subito fatto Pasqua sarò piacendo a Dio in Genova, 
t soddisfarò il Pavone nostro : se pure ha bisogno 
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nel suo denaro , me ne scriva , e cercherò mari-* 
nari a Cui si possa in questi tempi di carestia 
fidare la moneta. Della Colonna parleremo a bocca. 
Io mando una lettera per il Marchese d' Agliè , 
ed è risposta ad una sua : V. S. vegga che vada 
sicura ; e stia sana , e felice come desidero. 
Di Savona li 12 marzo 1619. 

LElTERA cclxiv. 

Scrissi al GarbarinO a Giusvalla : egli ha mari- 
ria to un uomo a pigliare i denari con la con- 
tenta; ma io ho smarrita la lettera di V. S. nò 
mi ricordava bene se io doveva pagargli quattro 
scudi di moneta , ovvero d' argento ; in dubbio 
mi sono tenuto al nostro vantaggio , e gli ho 
numerato quattro scudi dì moneta : ora se io 
debbo Compire fino a che sieno scudi quattro 
d* argento V. S. me ne scriva che io lo farò: 
fatte le feste io vedrovvi con la grazia di Dio, 
e staremo due giorni in conversazione , e poi 
desidero essere a Firenze. Intanto mi racco- 
mando. 

Di Savona li 29 marzo 1619, 
LETTERA CCLXV. 

Rispondo al Marchese d'Aglié, e per suo 
Volere scrivo al Duca; e qui è la lettera con 
la quale riscaldo il negozio dell'Amedeida , e 
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piacendo a Dio, come io ritorni di Toscana, io 
spedirò mini. Intanto tengo la pratica fresca in 
molti modi , perchè co' grandi bisogna tempo a 
ben fornire i fatti suoi. Ora di sono per viag- 
giare , e perchè mi fermerò quattro o cinque 
giorni in Genova , e parleremo , io farò fine ; 
raccomandando le lettere incluse , e me stesso. 
Di Savona li 10 aprile 1610. 

LETTERA CCLXVI. 

Giunsi in Firenze, trovai la Corte fuore , 
ch'ella era ita a Siena, c però ubbidiendo agli 
amici io me ne andai alle ville, di dove oggi 
sono ritornato , e però io non vi ho mandata 
la lacca ; manderolla col seguente ordinario : rac- 
comando l' inclusa per la comare ; e se di Pie- 
monte ci sarà stata esecuzione della promessa , 
V. S. me ne scriva , e di cuore la saluto. 
Di Firenze li 11 maggio 1619. 

LETTERA CCLXVII. 

Non essendo la Corte in Firenze , ma in 
Siena , io sono stato con amici alquanti giorni 
alle ville ; ritornato oggi ho qui in casa ritro- 
vata a caso la scatola della lacca smarrita il 
settembre passato ; io non la mando con questa, 
perchè oggi e domani è festa , e non si può 
farla sigillare in dogana secondo gli ordini di 
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qui, manderolla col seguente ordinario; V. & 
faccia diligenza alla posta, acciò non si nenia. 
Ho da dirle che nel chiostro di S. Maria No- 
vella il Sig. Paggi dipinse una istoria a fresco 
indubitatamente, e però se torna in acconcio 
al Sig. Torquato ne faccia capitale, che la ve- 
rità è così. Io me le raccomando insieme con 
V inclusa. 

Di Firenze li 21 maggio 1619. 

LETTERA CCLXVIIl. 

Scrissi a V. S. come aveva a sorte ritrovata 
la scatola della lacca smarrita: io ebbi a con- 
segnali a al Procaccio; fu sì cortese che voleva 
che io l'assicurassi che se gli pagherebbe costì 
di porto mezzo scudo d' oro , nè mai potei 
trarlo a partito ragionevole; a me parve villa- 
nia, e mi punsi, e la ritenni: lo scrivo acciò 
non avendone V. S. necessità presente, la- 
sciasse che io la mandassi per via di Livorno 
con alcune cose, le quali vogliono le mie don- 
ne, ed io le sollecito per mandarle. Veggo la 
pigrizia di Piemonte, ornai il Sig. Marino il 
quale ha scritto, è in obbligo di ricordarlo 

colà , 

. . . • £ qui di cuore mi raccomando. 
Di Firenze li 2 eiusno 1619. 
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APPENDICE 



LETTERA L 

Nelle Memorie di Savona scrìtte da Gianvincenzo Verzellino 
amico del Chiahrcra, si racconta sotto Tanno 1626, che 
spedito da' Savonesi il Poeta a render grazie al Serenis- 
simo Senato per avere conceduto alla Città di Savona 
il favore « di poter accrescere il Molo di palmi 100, che 
sin dell'anno 1592 mai più s'era accresciuto, riportò 
lettera con titolo di Fedelissima Città ( MS. fiibl. Berio, 
face. 521 ) ». Alla qual lettera risposero gli Anziani di 
Savona colla seguente , che si vuol credere dettata dal 
Cliiabrcra; e si legge nel Verzellino dianzi citato, fac. 522; 
e nelle Memorie di Savona di Ag. Monti face. 235. 



Serenissimi Signori , 

Non è mai stato tempo che le SS. VV. Sere- 
nissime non abbiano dati segni di benignità 
grandissima verso questa loro Città , e non ab- 
biano fatto vedere argomenti di prezzarla e tener- 
la cara ; ma la ietterà mandataci , quale porta 
in fronte il titolo di nostra lealtà incorona le 
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grazie conseguite per addietro e da desiderarsi 
per innanzi. Questo favore incomparabile sarà 
con noi e nostri successori compita mercede 
d'ogni merito, ed incitamento ad ogni altissimo 
servizio, e terranne l'animo intento a fare che 
VV. SS. Serenissime abbiano certissime prove 
che per noi si comprende la grandissima ven- 
tura di essere a governo di Principe , il quale 
con senno supremo conosce le opere , e le ri- 
conosce con eccelsa bontà. E con umilissima 
riverenza, facendo line, supplichiamo la Maestà 
di Dio che sempre esalti le VV. SS. Serenissime/ 
Di Savona li IB di maggio 1620. 

Di V. S. Serenissime 



Fedelissimi Sud ti ili ed umilissimi Servi 
Gli Anziani della Città di Savona. 
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LETTERA IL 

Scritta da Gabriello Chiabrcra in nome degli Anziani 
di Savona a Francesco Maria Duca d'Urbino (*). 



Seremss. Signore e Padrone Col. 

Nelle presenti stagioni, le quali per colpa 
della guerra sono corse , come per necessità 
suole avvenire, travagliose, benché dal senno e 
dalla bontà de' nostri Serenissimi Signori in gran 
parte raddolcite, non abbiamo , Serenissimo Si- 
gnore , per godere alquanto di consolazione 
sperimentato cosa migliore che volgere il pensa- 
mento alle trapassate nostre buone venture; e 
vedendo che il mondo alterna le sue vicende , 
pensare che a noi non giunsero tutte sinistre: 
e veramente non si trovando in terra compita 
prosperità , deono consolarsi coloro i quali non 
sempre furono tribolati. In questi pensieri noi 
non abbiamo trovato ove più soavemente fer- 
marci che nella famiglia di V. A. Serenissima , 
poiché Sisto IV. , Giulio li. , Francesco Maria 

(•) Il Verzellino t amico del Chiabrcra , ne accerta che la 
dettatura è del Poeta ; c Io stile ne farebbe fede , se mancasse 
la testimonianza dello storico: Verz. Memorie dt Savona, MS. 
B.bl. Bcrio, face. 531 e 535. 
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furono personaggi non pure di (**) consolare 
Savona , ma illustrarono V Italia , ornarono la 
Chiesa di Roma, rischiararono il secolo loro, e 
diedero , come veri eroi , norme a chiunque 
amasse di rimanere ammirabile al mondo. La- 
sciamo di nominare i loro successori, e V. A, 
Serenissima particolarmente, perche diranno i 
posteri pienamente quelle lodi che ora da noi 
per alta modestia non sentirebbe ella di buon 
grado. Nè solamente sì fatti specchj di vere 
glorie ci consolano perchè fra nostri , ma an- 
cora perchè verso noi furono pieni di cortesia 
incomparabile e di non usata pietà: Sisto IV 
edificò nobile Cappella ed ivi ripose l'ossa del 
padre e della madre, e nella tavola dell'altare 
fece dipingere Y effigie sua e quella di Giulio 
suo nipote allora Cardinale : egli costituì il 
Monte della Pietà; fece alla Chiesa cattedrale 
doni di sacre reliquie e di ricchi arnesi e di 
riguardevoli gioje : nè meno amorevole fu l'ani- 
mo di Giulio II per lui si guarnì l'altare di sei 
statue de' SS. Apostoli di puro argento e di 
molto egregie lavoro ; ed onorollo di molti 
candelieri , e molto pregiati e per le materie 
e per l'artifizio: innalzò in mezzo della Città 
un palazzo secondo la grandezza dell'animo suo, 

(•*) Così nel MS. Forse si ha da scrivere (la. 
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nostro singoiar ornamento ed argomento della 
non picciola benevolenza. E qui facciamo me- 
moria che V. A. Serenissima ritornando di Spa- 
gna onorò la Chiesa della Madonna di Miseri- 
cordia d'arnesi di molta stima (i). Pensando 
a queste cose non solamente, Serenissimo Si- 
gnore , noi solleviamo l'animo , ma lo colmiamo 
ogni ora più d'affettuosa riverenza verso si 
fatta famiglia , e confessiamo l' immortale ob- 
bligazione onde siamo costretti ad amarla , ser- 
virla, e per ogni modo esaltarla e celebrarla. 
Ne quelle anime grandi , nè V. A. Serenissima 
deono sprezzare la nostra devozione , poiché gli 
uomini non hanno con che meglio onorare Dio 
medesimo , che col cuore ; e finalmente infra 
mortali non hanno sofferto volentieri travaglj , 
salvo che per la fama , e per lasciare di loro 
memoria al mondo. È vero che la famiglia di 
V. A. Serenissima e raccolta nel grembo della 
eternità, e non è storia che non se n'empia, 
nè si leggono vittorie ove i Rovere non abbino 
parte; ma nel grido universale è debito nostro 
comparire , e farci sentire con voci fervide e 
con atti ardentissimi. Nostro desiderio sarebbe 



(1) h 1366 a' 24 gennajo : venne Francesco Maria Duca di 

Urbino: visitò N. S. di Misericordia, e vi lasciò calice d'oro. « 
Monti, Mcrn. di Savona , face. 193. 
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inalzare statue a quegli uomini sovrumani , e 
faremolo se già inai potrassi per noi: intanto 
per loro qui in Savona saranno statue i nostri 
cuori, ed i nostri spiriti infocati d'amore le loro 
imagini; ed essendo essi il nostro pregio sovrano, 
non consentiremo che de' petti nostri mai li 
tolga l'obblivione. Speriamo che presso V. A. 
Serenissima questo scrivere, il quale non è, salvo 
confessione de nostri obblighi , giungerà non 
disprezzato, e così supplichiamo che sia; e fa- 
cendole umile riverenza in sua buona grazia ci 
raccomandiamo, e le preghiamo dal Signore Dio 
lunga prosperità di salute e di ogni alto suc- 
cesso (**). 

(♦•) Manca la data nel MS. , ma dalle storie sappiamo che 
fu scritta e spedita nel 1648. La risposta del Duca si trova nel 
Monti , Mem. di Savona , face. 242 ; data V ult. agosto 1628, 
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LETTERA 111. 
AL CAVALIERE CASSIAMO DAL POZZO (1). 

Illustri ss. Sig. mio Os>. 

Rendo a V. S. Illustrissima le grazie molte 
e grandi, le quali devo per le cortesie compar- 
tite a Giulio Pavese mio nipote. Ella nel così 
aver fatto, ha seguito il suo gentile costume; 
ed io ci riconosco la mia usata ventura ; che 
veramente la fortuna nelle cose di questo mondo 
hammi per molte vie, ed assai volte assalito 
acerbamente; ma hammi ristorato all'incontra 
con farmi felice per la benevolenza di Principi 
c di Signori , de' cui favori non mai soglio ri- 
maner povero ; ed ora V. S. Illustrissima mi 
conferma nella mia persuasione con le sue ma- 
niere , ed azioni cortesi : e qui facendole ri- 
verenza le bacio le mani. 

Di Savona li 4 ottobre 1831. 

Di V. S. Illustriss. 

Aff.~ Servo 
Gauriki.i.o Ciiiabrera. 

• 

(1) È la 75 «Ielle àttere inedite di alcuni illustri Accade- 
mici della Crusca . Pesaro, Stamp. d'Amasio Nobili, 1835. Ne 
dobbiamo Ih notizia al cIj. Prof. Rebiiftb. Il Cbiabr. e allegalo 
nel Yocab. ma noti trovo che fosse Accademico. 
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X B. Le Sigle B.C. significano Bernardo Castello: un P. 
addita il poeta, cioè il Chiabrera: l'asterisco indica cose 
di lingua: i numeri preceduti da lett.o schietti, mandano 
alle lettere di questo volume, secondo il numero successivo 
gotto il quale sono stampate. Citandosi Vita Chiab. o Vita 
B. Cast, s'intendono le impresse in questo volume. Il Ver- 
zellino si allega sul manoscritto della Civica Biblioteca 
Berio./». fon. vale Patrizio Genovese: N. Sav. nobile Sa- 
vonese. Scrivendosi Duca, senza più, intcndesi il Duca Carlo 
Emmanuele di Savoja. Le sentenze si riportano quasi sem- 
pre colle parole , sempre nel senso stretto inteso dal Chia- 
brera. 

A 

j4bkftaro, principe dì Edessa, 27, 28. N.B II nome di questo Principi 
meglio si scrìverebbe Abgaro. Le monete di lui e de' successori si 
possono vedere nelle opere di E. Q. Visconti. 

Accademia poteva dirsi la starna di R C. 46. 

Agtte (Lodovico Marchese d') gentil cavaliero, cui B. C voleva rega- 

Ure un suo dipinto, 2*0,225,226, 240, 257, 263, 265. 
Aguntdei , grati al P.29. 

Alberighi Giulio Cesare, prete in Genova 4 64. 
Alcippo, favola pasturale del Chiabr. stamp.dal Pavoni, 236. 
Alessandro Magno ; capriccio di chi ordinava a B, C, una pittura di 
Alesa, cosa spiacente al P. 32. 

* Alla posta, frase de' cacciatori , 42. 
Allegrezza , è la balia di nostra vita , 260. 

* Amazana, e Amazone al plur 32. 

Am, drude non Amedeide scrive il P. nelle prime 48 lettere : il nome di 
Amedeidt comincia alla 49 ch'c del 3 gennajo 4 595. 

Amedeidn , non Amedeide si trova lett. 156, 157 e segg. e cosi hanno Io 
due edizioni antiche del poema. 

Awdctde , poema eroico; già cominciata 4 590, lett. 2. scritta a onore 
<Wla Rea! Casa di Savoja, senza che il Duca Carlo Emanuele sul 
principio ne fosse consapevole, 87, 88: il P. ne manda un saggio 
a B. C. 5, 6 : vi s' impiegava tutto tutto 4 594, lett. 46, 47, 48 ; simil- 
mente 4595, leu. 56- già composta in gran parte 4 60 4 , leu. 87 : il 
P desidera esser chiamato alLa Corte per trattarne col Duca , 88, 89; 
d«l quale ottiene udienaa particolare, 95: era finita e leggermente ri- 
seduta 4 606, lett. 430 : vorrebbe leggerla a B. C e al Cuneo, 4 34 ; 
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In primavera 4607, la prenota al Duca , che brama le farcia alcune 
giunte, 133: la trascrive 16)0, divisa in XII canti, 145: M nel 164 2 
■i Torino; gli vien male ; tornasi a Savona, lasciando 1' Amed. nelle 
mani del Duca, 161 • nel 46 1 3 cresciuta a 4 3 canti, 466: lì. C. doveva 
fare i disegni per l'intagli, M e 220- il P. attende nel 464 4 a polirla, 
468; ed aveva 18 canti, 469: giunte che le fa l'Aut nel 4616 leu 2i 5j 
per le quali sono compiuti 4 6 cant , e 4 altri lo potranno essere in un 
anno, 220: la mette in ordine aprila 4617 , leti. 227; temendo se ne 
differisse la stampa a motivo delle guerre, pensa di darne fuori tre 
cauti per saggio colle stampe del Pavoni , 234 : sentendo vicina la 
pace, pensa a darla intera, 235, e trova vasi in ordine dicembre 4617, 
leu 238. N. B. L'Amcdeide fu stampata tre volte in Genova; e ne 
citano una ediz. Napolet. del 4 635: il P- Porrata, annot. alla ictt. 
20 la chiama poema celebre 

Anna, quando si deggiano far conoscere, 53: proverbio romano, 6o; farai 
amici nuovi, 41)6. 

A mista è gran tesoro, 20. 

Amor di patria, vivo nel Chiabr. 35. 

Andrea ( Sig . . ) da cui sperava il P. un prestito di 200 srudi, 53, 54. 
Antietica : fantasie dei P. indebitato sovra questa sua tragedia, 53, 54. 

N B. La dedicò a Francesco de Marini P. Gen. e trovasi nel tomo Vili. 

del Teatro italiano antico, Livorno, Poggiali e Masi, 4 789 in 42. 

* Angonia per /goni» ( se'non è fallo del copista ) voC. genov. 92, 96. 
Aimone, luogo del Piemonte, 237. 

Antichità carissime al P Ved. Medaglie* 

Antonio il triumviro ; il P. suggerisce a B. C. i concetti per le dipin- 
ture degli amori di Aulonio , che il Cast, doveva fare a Savona in 
casa Ferrerò, 44 , 4 4 4 . 

A rione e il Ciotto di Leda; fantasie che il P. voleva in uno sebiazo di 
mano del Castello , II. 

Aristotile, curiosa applicazione di una sua dottrina su i doni, 29. 

Amia gentilizia non vuole il P. sul frontespizio dell 'Amedeide, 425» 

Amo/fini, veti. Daria Zenobia. 

* Assediarsi, nel significato del genov. assiduite, 4 45. 

A tal anta, ved. Ali. 
Ate, come si dipinga, 63. 

A ti ed A taluna, favole che B.C. doveva dipingere, 59, 432. 
Aurora e Notte, soggetti per pittura, che piacciono al P. non a B. C.56. 
d'Austria ( D. Giovanni ): il P. suggerisce a B. C. il modo di dipin- 
gerne le imprese, 40 

ì 

Ritldnno Giambatista, Savonese, debitore del P. 76. 
Ballano Giambatista , P. Gen. matematico insigne ; il P. gli dadiea 
una parte delle sue poesie impresse 4 64 9 dal Pavoni, 263, 

* Balletto di otto persone per intermedio, 35, 36. 

* Ballo in quarto, 35. 

Barattare, nella sua origine, e nell'uso genovese, significa permutare, 
cambiare; ma gli usurai coprendo col nome di baratto i loro latro- 
cini, Per f»gg're le pene delle leggi civili e canoniche, proaacciarono in 
Toscana a quel verbo, e a* derivati, un re© significato} come avvenne 
similmente a pi estatore: leti. 48. 
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* Bariletto, 259. 

Barocci piti A neon* da lui dipinta per la Mctmp. di Genova, 68. 
Becchio Domenico, Savonese, 9, ZiL 

* Belle Lettere, 444. 

* Bello agg „ fortemente bello ., 18. 
Benedetto ( Mcsicr ) 445. 

Bergamo (il) piti, «noi disegni mandati da B. C. al P. 43 il 
Benone ( C»nmendalore. . . . ) 87 , 88, 90, 9JL: muore i el 4607, 4 3S. 
Bologna, città, vi fu il P. 4 602 , feti. flM: la rivide 4li4 0 andando a 

Firenze, Hi, 142- 
Bologna Giovanni, scultore, ved. Cavallo. 
Boni fazio ( Sig. • . . ), 21L 

Borzone Luciano, ili. pitt gcnov. amicissimo e compare del P. «miro del 
Paggi, e della gioventù nobile, 467, 474. 225 , 477 : procura al P. 
indebitato la venditi di alcuni disegni, 4 8(1; ved. pure 2H, 2 1 S 

Bo%coli ( Signor. . . . ) 106. 

Boterò Giovanni, ili. Letterato, 90, 94, 9JL 

Brandi ( Prete Francesco ) 209. 

Brignole (Gio. Francesco , P. Gcn.) invita il P. alla sua villa d'Alharo, 
247, ved. le annotazioni del P. Pomata alla lettera Z del Oliali, a 
P. G. Giustiniani. 

* Brillare, 29. 

Bi ulte cose possono far belle dipinture secondo una dottrina di Aristo* 
tile, 52. 

Brutto Andrea, savonese, 258, 262. 
Bussi dipinti da B. C. pel Chiabr. 5fi» 
Bustoni ( .Sig. . . . ) 96. 

c 

Calidonia, caccia ivi fatta, come si possa dipingere da B. C. 42. 

Cambiaso Luca : il P. ne desidera un disegno, (LL 

Campagnola, pitt. bellissimo disegno che B. C. ne manda al P. 4JL 

* Cantera, stipo clic si trae fuor dell' armatura , 474 . 

Canzonette del Chiabr. se ne ritarda la stampa per difficoltà della 
revisione (4 59<), lett. 5, 6j 7^ 8j pregiate dal Duca di Savoja, Hl^ 

Capella gentilizia che il P. pensava ornare con un quadro del Ti- 
ziano. 474. 

* Capiverso : „ trarre il capiverso fuori di riga. 4 64. 
Carderina Cesare, 7_1L 

Cardinali di S. C. 4 83. 

Carlo Emmanuel^, sue lodi, 222 ; il P. gli scrive, 265. 
Carrozza tirata da quattro cavalli guidati da due carrozzieri, assegnala 
dal Duca al P. 

* Carta non è facciata, 226» 
Cartagine, come si dipinga, IL 

Carte, cioè disegni fatto sopra foglj di carta ; ved. disegni. 

* Cartoccio, voc. disegn. 25* 

Casale Monferrato ; il P. vi fu 4_5 giorni nel settembre 4 4 6 < , chiama- 
teli dal Duca di Mantova, e tornowt nel novembre, 4 55, 4 57, 4 58. 

Castelletti Bernardo: il Chiab. gli dedica il poemetto sulle Perle, e n'è 
rimunerato con un disegno prezioso di Polidoro, 64^ 6_5, 69, 70j 73» 
V. Palazzi., 
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I <m rt i o Bernardo , cui tono i ud i t izz • te le lettera ; pittore genovese ; 
compare del Chiabrera- fi offre 1590, amico al P , 2j cui manda in 
dono sette vari disegni, 2. 4^ n'è consolato con un sonetto, ±i ((li fa 
il ritratto pei' cortesia, 5, 8, 9^ donagli disegni di Pierino e del Parmi- 
giano, di , £2 . albergavalo in sua casa , 74j 23 86 : c n me il V. ri- 
cambiasse il pitt. ved. Moneto- B. C. desidera che il P. l'onori con 
▼ersi, 62* recasi a Firenze •1396, leti. 73_i 2A ( ved. Corsi) : un suo 
figlio carcerato ,98, 9_1L* vorrebbe lasciar Genova j il P. lo sconsiglia, 
54, 51 : dipinge in S. Pierdaren», tùli vorrebbe dipingere in Vati- 
cano, 106; e il P. lo consiglia dì andare a Roma , « < 4 : V Ancona 
dipinta per S. Pietro lodata a mezza boera dal P. < <6» pensa traspor- 
tare la famiglia a Roma, ma il P. nel dissuade, 124 : consolato dal 
P. ir Ih morte di alcuni suoi, 26j i 50: ritorna a Roma 1612, con idea 
di fermarvisi , < 6T> : il P. gli mostra che in Genova guadaguavamolto, 
avendo comperato casa e villa, ed educato civilmente prole numerosa, 
165: vuol fare nn altro viaggio a Roma con maraviglia del P., 499, 
200* qual fi sse il talento speciale di B.C., i 20. Ved. Gerusalemme, 
UJJìzi-ili, Si-urtà, Chinbrcra Gabr. 

Castello Giacomo Maria, fìgl. di Bern. è carcerato, 190. 19_L 

Catello Torquato figl. di Bern. va allo studio di Pisa, \T5 : vorrebbe 
dal Granduca la licenza delle armi (l6l5), 481 : raccoglieva notizie 
del Pagf»u 2fi2* 

Costello Giambatista, fi.it. di Bernardo. Hi. 

Cattaneo Lorenzo, P. Gen. letterato, amico del P. 117. 1 18 . 

Cavallo di Gio Bologna. B. C. ne bramava un modello , che il P. 
promise fargli fare dal Tacca; ma furon parole, 2"2. N. B II Chiabr. 
per gli amici, spendeva una sola moneta, quella di Parnaso; ved. Moneta. 

Ccoà Ansaldo, P. Gen. gran letterato; il P. ne loda molto asciuttamente le 
rime stampate in Roma, < 50, I5i- curioso di vederne l'Ester, ififi , 
di cui loda l'erudizione, non lo stile , aspettandone, col P. Grillo, 
il giudizio del p polo, <92. 

Cella ( Scipione dalla ) d'ant. e nob. famiglia, poeta, amico del Chiabr. 
112. 117, 1 18. 131, 2_LL 

Cera ila sigillar littrre, li. 

Ce r usa, torrente vicino a Voltri, li 

Chiabrera Domenico, cugino del P. 6, Hj 7_7_. 

Chiabrera Gabriele, scrittore delle Lettere, nob. Savon. loda la Gerusa- 
lemme del Tasso , li promette gli argomenti ad esso poema , ne fa 
una parte, e si pente, 97j 400» 101,102, lO.l.S'ammoplia, 10.V corre 
a Roma per salvare la dote della moglie (1605); giuntovi inferma} 
riavutosi torna in patria, e l'affare va in lungo, 1 16. 123. ±2i ( ved. 
Vita ) : stampa in Genova pel Pavoni le sue Rime a cento copie, 
non essendo più per comporne, 235- ved. pure lett. 105- recasi a 
Firenze (6l0, lett- iilì vi ritorna nel 1613, lett 1£5 , e nel 1614., 
lett. 202. 203. 206; e di nuovo «6l8, lett. 255i suo ritratto , 8 , 9_: 
sente non bassamente di se in poesia, 88 , 89 , ili vorrebbe che le 
gentilezze donategli per sue poesie non isc»pit»ssero molto vendendole, 
i '22: fatto compare, prega B C. a dipingergli una Mad. per donarla 
alla Comare , il , I8j ma vedutala bellissima , tienla per se , 19 ; 
occupato intorno all'Amedeide , 115 , i26j 149. 156, 157, l6j : §' an- 
noj a del giudicarne che facevano gli uomini sen?,a gusto, iAA : loda 
l'ediz. pire, delia Gerusalemme procurata da B. C. 1 < 3. 

Chiabrera ( Maria ) cugina del P. ved. Tttiano. 
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* Chiaro oscuro, voc. disegn. W. 

Ciceume, sua pretesa medaglia, procurata da B C. al P. 75, 76. 

* Ctclopo per Ciclopc, 47. 

Cieli piemontesi carni IMtto lenti- fìgur. per dire che la Corte non ispicciavaf 

subito gli affari de' letterati, 268. 
Cigno di Leda, ved. si rione. 

Cintine limimi (i) di Gabaon, poeuv del Chiabr. già fatto 4 593, Iett 22. 

* Coda è forte a scorticarci, prov 53. 
Cognato dei P. ( di casa Pavese ), 4 7 4 . 
Collana d'oro del P. data a G. B. Ferrerò, 76. 
Colombo Cristoforo, 4 4 8. 

Colonna ■ cioè la Mad. della Colotiua, imagine venerata in Savona, 263. 
Compagnia, manca In Savona al P. 471. 

Compari del P. in Genova, 4 74. Ved. Castello B. e Bortone L. 

* Compartimento, voc. ti|>ogr. 164. 

* Comperatore dal La. comparatore accorciasi in compratore, 4 4 . 
Concetto promesso a B. C per un dipinto, 5. 

* Concluso, voc di pioni. 237. 

Contemplativi ( uomini ), fauno per essi l'otio e la solitudine, 4 34: far 

vita loro ha necessità di confort », 4 56. 
Cornelio ( Mesa. ....), sta vasi con B. C 93 , Gli opera), cui pale il 

Messere come la Sei inaiale putiva a taluno, vollero stampare Moiis. 
Correzione, ne' libri e quasi il tutto, 227. 

* Corsesca, arme da ferire, 42. 

Corsi Jacopo, nob. fior, amico singolare del P ,74, che in Firenze al- 
loggiava in casa Corsi ( ved. / ita ): il P. gli raccomanda B. C. che 
andava a Firenze; e la commendatizia e la leti. 72. 

* Corsivo, agg. di carattere, 4 64, 4 63: carsivctln, 235. 

Corte, 4 35: alti di Corte, 4 83: Corte di Torino, 4 35* le spedizioni vi 

erano lunghe, 4 36 — Corte, per gli uflìziali di Giustizia; „ meglio è 

la corte che la Croce alla porta „ prov. 4 90. 
Corte Cesare, più. genov. 53, 68, 74: suoi bellissimi disegni di Medea-, 

da lui donati al P. 4 7. 
Cuneo, o Canio Lorenzo, giovine poeta: v. Amedeide; v. Slot: leu* 

lift, tom. IV cap. Poeti. 

D 

Danaro non vuole il P. pe' versi dedicati, 38. 
Debiti non vuol fare il P. in Savona, 53. 

Debito di 900 scudi fatto dal P. per tenerezza d f amore, dice a B C. 
leu. 53; e penso che intenda de* 500 scudi d'oro ed interessi , che st 
era obbligato di pagare al monrstero in cui una figlia di Laura sua so- 
rella era entrata 1589: ma non fu tutta tenerezza, pereiochc la nipote, 
avanti di vestire aveagli fatto, per quella dote, intera donazione dell' 
eredità paterna e materna. Da schede. 

Dedicatone piene di vanità non piacciono al P. 4 49. 

Diciotto lire presta il P. ad un cugino di B. C. e nuova 
cui le dimanda, 84, 85. 

D'iodati Fabio, lucchese, amico di B. C. 9. 

* Ditcorretto, contrario di corretto, 46*. 

Disecni ( il P. dà loro assai volte il n»me di Carte ) il Chiabr racco- 
glievali per formarne un volume, scrivendo appiè di ciascun disegno* 
un elogio dell'artelìcc in versi, 27, 28, 29, 39, 43, 44, 46, 62, 63, ccc*- 
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fle aveva di Luca d* Olanda ( Ved: Luca ). Per mezzo di Luciano' 
Borzone esitò i disegni di Andrea del Sarto , di Giulio Romano, del 
Bandiuelli, pe* quali chiedeva lire 200: il ritrattone fu spedito « 
Savona alla moglie del P. 475, 4 76, 4 80. 

Disegno di B. C. pel frontespizio dell' Amedeide censurato , e con ra- 
gione, dal Duca, 4 33. 

Dolce Lodovico j il P. ne vuol leggere Y stentile, 34. 

Domenico, piti. S ivon. che s'ajntava con disegni di B. C. avuti in grazia 
del P. 4, 55, 56. N B. Le più volte nel MS. lcggcsi /Jontinico, co- 
me leti. 440 ecc. parlandosi di Dom. Chiabr. cug. del Poeta. 

Doni j ved. Presemi, Aristotele. 

Donne pistojesì, lor desiderio, 220, o più tosto del Francucci, che per 

esse pregava il poeta, Ved. Francucci . 
Doria (Martino) forse de* Sigg. di Ciriè , 87. 

Doria Giancarlo, dilettante di pitture , qual servigio ife desiderasse if 
P. 4 72, 4 64;— Jacopo, a' bagni di Lucca, 464 : — Marcantonio 
infermo, 497. 

Doria ( Donna Zenobia , principessa ): il P. pregatone da Pompeo Ar- 
nolfini ne piange la morte con sonetto che non piace ( è nel t. IV 
delle Opere ), 9, 28. 

* Ducatone , 479. 

* Duce non Doge, 4 62. 

Due di Casa (i), erano due Patrie], che risiedevano in Palazzo per impe- 
dire de plano gli affari di non gran rilievo, che occorrono alla gior- 
nata , 247. 

Duolo viene comune agli amici, 4. 

Durazzo Giacomo Filippo, P. Gcn. il P. fa presentargli un esemplare 
delle sue rime, 245. Ved. I* annotaz- del P. Porrata alla lett. 4 3 dì 
quelle scritte dal Chiabr. a P. G. Giustiniani. 

E 

Edessa) citta famosa dell'Oriente, 27. V. Sudario. 
Eloquenza , come si dipinga, 409. 
Emblemi chiesti da B. C. al P. 24. 

Esperimentati nella lett. 24 8 , e sbaglio per mancanza di uno spazio : 
legg. spiccato, e sperimentati. 

f 

* Facciata, una delle due facce della carta, 463. 
Fagiuotata, 29- 

Felizzano, borgo tra Asti ed Alessandria, 237. 

* Femminella, 82. 

Ferrari Bernardo, P. Gen. poeta, 90. 

Ferrerò Giambatiata, nob. Sayon. presta 400 scudi al P. suo amico, 47^ 

35, 39, 40, 45, 53. Ved. Satinerò] e Antonio. 
F. E. R. T. nel Collare dell* Ordine Supremo, 426. 
Filosofare Senza filosofia, 82. 

* Finito voc. pitt. 47. 

Fichino, e Fighino, più. che operò nella R. Galleria di Torino, 4 35, 257. 
Firenze, e Genova, le due città che piacevano al Chiabr. ved. fila , e 
lett 69: va a Fire»*e pia volte , 4 596 , lett. 456 ; 4602 , lett. 404 ; 
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4646, leti. 223^ 224; 4649, leti. 2&L Firenze, Genova e Rema, le 
sole città nelle quali amasse far vedere le sue poesie, 235. 

Firenze , poema del Cliiabr. Lo compose dapprima assai breve , stam- 
pandolo in Firenze 4641: l'anno appresso l'accrebbe di molto, e questo 
2," dicesi la Firenze maggiore , ristampata in Ferrara nel sec. XVIII , 
essendo falso, che i poemi del Chiabr. come privi di pregio ( dicono 
i ciancioni ) non abbiano avute ristampe : niuoo se ne conosce , che 
non conti almeno tre edizioni. Ved. leu. 193, 494, 496, 206, 209, 2j L, 

Firenzuola ( Agnolo ) la sua commedia i Lucidi rappresentata in Sa- 
vona 4594 per cura del Chiabr. con ispesa di scudi 8U0 pagati dai 
gentiluomini di Savona : sii abiti pel balletto e i balli, fatture alcuni 
di un sarto piemontese, altri di un savonese, sui disegni di B. C. 
Vcd. Verzellino, e leu. 3J , 15 , 31L Fecesi quella rappresentazione 
per le nozze del barone Camillo Pavese con Donna Maria Doria. 

* Forma de' libri, non formato , 464, 463 ecc. 

Forzano ( Giambntista ) amico del V. di B. C. « di Don Lorenzo, verso 
del quale si raffredda , con dispiacere del Chiabr. leu. 40 , 43, 44, 

45_, 242, 24_t 2£L 

Fraccia, istitutore di una limosina in Savona, 243. 

Francesco Maria, duca d'Urbino : lettera che gli scrive la Citta di Sa- 
vona, per dettatura del Ombrerà ; append. leu. 2* 

Francesco ( Rev ) 6» 8. 

Francucci ( Padre ) pare pistoiese, 249, 220. 

Frascherie nel senso del Chiabr. che cosa fossero , ved. lett. AfL 
Fregi ne' libri a stampa non sono grati al P. 464. 
Froda, come si possa dipingere, 57. t 
Funghi, 457. 

0 

Gabrielli Scipione, i£L 

* Galantina, d im. di galante, 27 : specie di malattia simile al kripp / 

434, 432. 

Galateo dc'mari savonesi, amata dal Chiabr. 3^ il quale invita B.C. a 
dipingerla, scrivendogli un nobile Sonetto 3JL IN. B. Sotto il nome 
di Galatea celebrava il poeta Donna Giovanna Spinola, de 'marchesi 
di Garessio, moglie di Lelio Pavese : V erzellino, face. 465. 

Galere partite da Savona luglio 4604 , lett. 90 : Galere dell'Ordine di 
S. Stefano di Toscana; canzoni per esse che il P. voleva far impri- 
mere a 400 esemplari, nella stani p. Pavoni, 226. 

Galleria del R. Palazzo di Torino, lodatisshna, 4 35, 

Garharino Antonio, di Gius valla, villaggio dioc. d'Acqui, allora dìocv 
Savona, sembra il padre della fantesca di B. C. 258, 264. 

Gavotti Gaspero e Luigi, nobb. Savori. ,V>. 446. 

* Gennarino , di gennajo, 45. 

Genova, detta terra famosissima dal P. 225 : fioriva allora , più che 
Roma, ed ogni altra citta hai. 4 24 : l'aria di Genova e nemica alle 
percosse della testa, 447 : in Genova il P. vuol leggere l'Aauedeide 
agli amici non letterati, 4 49, V- pure leu. 465. 

S Gerolamo, quadro che il P. vuol vendere , 4 1 , 

Gerusalemme di T. Tasso, impressa in Genova per cura di B. C. in 
forma maggiore e minore ; edizioni pregiatissime : 1* inviato Spa- 
gnuolo «uscita opposizioni in Genova i 6, C pel frontespizio ono~ 
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re voi e al Duca di Savoja , cui era dedicata l'edizion grand* , allora 
in discordia colla Spagna: savi comiglj del P. a B. C. leu 226 , 
232 , 237, 240, 224, 222 ecc. V. Tatto Torq. 
Ghisa, ved. Guisa. 

Giardino del Chiabr. vicin di Savona; ma non trovo il luogo preciso, 
dove fotte : aveaci casa, e vi albergava gli amici colti, per etempio 
B. Catt. 153, 4 56, 2l9. 

* Giovedì gratto, 39. 

Gtraldi, lett. ferrar, il P. ne vuol legger YErcole, 34 . 

S. Giuliano, monastero de' Cassioeti d'Albaro, 53. (Ora spianato ). 

Giustiniani Pier Giuseppe, 183, 487. N. B. A questo Patrizio generoso 
tono indirizzate le 4 50 lettere del nostro Chiabrcra, stampate 4 762 
in Bologna per Lelio della Volpe in foglio picc. per cura del Pad re 
Porrata della C di Gesù. 

Giusvalla, ( ved. Garbarino ) 257, 259, 264. 

Gondole che facevano il tragitto da Savona a Genova, 88. 

Grandi, sogliono esser modesti, 24 0: con esso loro vuoisi senno ed ar- 
tifizio, 258. 

Granduca di Toscana, onora il Chiabr. 90 „ gli permette, come a suo 
prowigionato , di dedicare l'Amedeide al Duca di Savoja (4640), 
leu. 4 42: adopera il P. ad una gran festa da darsi alla Nobiltà 464 5, 
lett. 482. N.B. Il P. era gentiluomo con pensione, e provigione, dalla 
Corte granducale, tenz' obbligo di servizio ordinario, libero di staro 
ove gli piacesse, 94. 

Gratti Nicolò, nob. Sav- vaisene a Loreto, e il P. gli fa compagnia fino 
a Bologna, 444. 

Grilli' ( V 1), Angelo) benedettino, patr. Gen. letterato, amicissimo di 
T. Tasso ufi la sventura, e del Chiabr. 43, 4 4, 4 5, 56, che gli manda 
1* Angelica, e perchè, 53; gli chiede un prestito, 67, 78 , infermo, 
76: in S. Giuliano (ved.) 4 595, lett. 53; in Napoli 4 605, lett. 4 46. 

Grillo Paolo, P. Gen. fratello di D. Angelo , trovati in Roma 4 591 , 
lett. 44. 

Griti>\ uomo ignoto, 34, 35. 

Gualca otti Francesco Maria, 4 88, 4 89. 

Guita, ved. Guite. 

Guite ( Principi di ), 9 ; il P. piante la morte del Duca di Guisa con 
parecchj sonetti , in parte smarriti, 405. Ved. Moneglia. 

I 

* // avanti Z, 435. 

Imperiale Gianvincenzo , ricchissimo P. Gen. porta; lodato, 412 : fa 
gli argomenti alla Gerusalemme , 4 44: il P. gli dedica un poemetto 
e ne ha lettera di grazie, 4 47 , 424; ma vorrebbe un regalo, 422, « 
un prettito i23: I' ottiene di lire 500, lett. 4 30; che eli sono richiesta 
assai tosto, 445, per obbligarlo a far versi gonfi di lodi per l'Impe- 
riale ; 4 46, 457: il sonetto e la canzone perciò scritti dal r. non sono 
graditi , e si chiedono (464 4) i danari, con una instanza singolare , 
474, 472, 476, 477: lagnanze del P. 474, 478 , eh' è poi costretto 
dare all' Imp. per saldo un quadro del Tiziano, 4 85, 4 86. — Santa 
Teresa libro di G. V. Imperiale stampato dal Pavone, 226. 

* In penna per a penna. 

Inchiostro : il P. liravalo da Genova, 80. 
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Ingolfa, ved. Sperone. 

Inquisitori . non volevano permettere al Chiabr. la stampa delle poesie 

Mere , 29, 3JL 
Invidia, come ai dipinga, : . 
Italia, in qual forma si dipinga, 2iL 

Imprese del Chiabrera ; una cetra col motto, Non ho se non quest'uno; 
ved. il ritratto e la vita — un monte scosceso con in vetta un bel-: 
l' albero di palma, disegno di R. C. 408, 14 2. Ved- Motto. 



Lacca, commessa da B. C. al P.ito a Firenze-, 478, 179, 188, 194, 206. 

256, 2152 ecc. 
Lagostena ( Padre. . • . ) 8, 12, 

♦ Lapis, voc.disegn. 47. 

Lavagnòla, parrocchia nel distretto di Savona, 39. 

Leda, pittura che il P. volca vendere: li Cigno di Leda t ved. Ariane. 

Lettera (la) 129, è indirizzata ad un anonimo creditore del P. non a 

B. C mancavi l'anno. 
Letterali, schifi di titoli volgari, 120. 
Liberalità come si dipinga, 1 iO. 

Libri , se troppi fanno perdere il tempo; pochi, ma buoni, 169. 

Libro de* viaggi di Gerusalemme mandato dal P. a B. C, 134. 

Ligozzi, più. dona in Firenze un diseguo al P. 6JL 

Livio ( Tito ), pompejano, 221. 

Lodare uomini volgari non piace al Cbiabr. 28. 

Lodi cercate studiosamente, 2iL 

Lomellini Sofonisba, pittrice, non curata dal Chiabr. quando Ella fu in 
Savona, circa 1583; ma nel 1595, bramava corteggiarla, e averne un 
disegno, 62. Ved. anche lett. 6_L 

Lorenzo ( Don. . . . ) prete lucchese, abitante in Genova, dove faceva, 
sembra, l'intagliatore, e forse lo stampatore, amico di B. C. e del 
Chiabr. cui visita in Savona 1591 e 1593; lett. 5 , 9 , 4 4 , 12, 13 , 
44, 15, 17, 42^ 60, 30, 461, 222. Ved. Forzano. 

* Loro, ved. Lui, 

Luca d'Olanda, pitt. il P. ne aveva alcuni disegni, 28, 448. 
Lugaro Giammatteo, maestro di Capei la nella Metropolitana di Genova, 
padre di Giammaria che stava al servizio della Corte di Torino, 90± "21 

* Lui per Esili, e Loro per Eglino, sembrano scorrimenti di penna del 

copista, 257, 258. 

• Lumeggiare, voc. disegn. 12. 
Lusinghe, cui si danno, e perchè, 224. 

M 

Madonna, pittura che il P. volea vendere, 44 . 

Madonna di Misericordia, concorso a questo Santuario, 6_L V. Veriel- 
lino all'anno 1595 * Bcrn. Cast, ne fa intagliare una imagine , con 
appiedi alcuni versi del Chiabr. 21 6, 2''2: alcune divote volevano far 
dipingere a B.C. una capella del Santuario, 434 , 432 : oratori* della 
M«d. di Misericordia, 22-2. N. B Qn\ oratorio è nel senso de' C ano-: 
nisti in luogo di Chiesa non parrocchiale. Ved. Uffizioli. 

Mudonnina, lavoro egregio de| fratello di B. C. donato al P. 4_£. 
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Madie del P. morta 4 594, lett. & 

* Mai nei fine del concetto , 4 67 . 

* Maiusco'o, agg. di carattere, 461. 

Malìa, 82^ e vcd. la vita premessa all'Amedeide 1836. Ved. Usare. 

* Maniera, voc. disegn. 4 66. 

Mantova t città : andowi il P. 4602, letL 404. — Duca di Mantova, f* 
an dono al P. che il vende con Ucapito grande, 422 : aveva fatto al 
P. un assegnamento, che per le guerre non ai pagava, 4 29, 474: vi- 
sitato dal P. 4 607 in Sampierdarena, 4 34. 

Mare, conturba sempre lo stomaco al P. 37. 

Margherita ( Signora. . . . ) lodata, 24 4. 

* Martine de' libri, in maschile, 4 63, 2 1 9 

Mariani Benedetto, letterato venet. visita il P. io Savona, 40^ 4 06 : 

amico di B. C. 40, Li. 
Mariano ( Padre. . . . ) 49. 

* Marina ; pieno di marina, 37 , 
Marini (de) Francesco, ved. Angelica. 

Marino ( Cav. Giamb. ) poeta, prestato molto dal Chiabr. 4 06, 4 07 : mm 
deride un sonetto mostrando lodarlo ,14 2. 

S. Martino d'Albaro, sobborgo di Genova, in cui B. C. andava a vil- 
leggiate, 5. 

Marzia, ved. Pavese. 

V frette dipinte da B. C. al P. 58, SSL mascheri tt? per fregi tipo- 
grafici malgradite al Chiabr. 237. 
Medaglia, nome d_! un padrone di barca. 2ASL. 
Medaglie ed altre antichità carissime ai P. 38 0 
Merello Michele , 226. 

Monaca^ parente del Chiabr. cui guadagna una scommessa , pagata da 

B. C. con dipingerle un Salvatore noli' orto, 92j 9JL 
Monaco, ved. Olive tono. 

Mone gli a Camillo, P. On. aveya in sua casa i ritratti de* Principi di 

Guise, 9_ 

Moneta di Parnaso ; con essa il P. pagava B. C, 6J_ 

Montalbaro ( Card, di S. C. ): la pioggia guasta alcune pittnre che B.C. 
aveva confidate al P. mandandole in dono a quel Porporato, 45_, 44_, 
i5- N. B. Il vero nome fu Montelparo. Ved. Vita B. C. postilla 4_7_ 

Morando Cesare, P. Gen. il P. ne loda un Nipote, 213 : iodiriua allo 
Zio la canz. 3.$ delle morali : a Bernardo Morando (questi è il nipote) 
il Sermone Vili. lett. 3_7_j 3JL Vcd. 1! annotai, del P. Porrata alla 
lett. 48 di quelle scritte dal P. a Piergius. Giustiniano. 

Motti per le pitture di un salotto che dipingeva B. G 2JL — Sotto il 
ritratto che il P. fecesi fare da B. C. volle il motto seguente : 
— Piodarici fontis qui non expalluit haustus — lett 5. 

N 

Nano Gian Geronimo, nob. sav. cui B. C. dipinge frettolosamente una 

capella in Savona, 4 37, 4 49. 
Napoli: andowi il P. 4 594 ritornandone il Mj, lett. 45^ UL 
Naselli ( male Nazzelli nella stampa ) nob. sav. ved- Jìtarw. 
Nemesi, come si dipinge, 61. 
Notte, ved- Aurora. 
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* Ogniuno, 4 06. 
d'Olanda, ved. Luca. 

Olirei mio ( Monaco in Quarto ) Milanese, buon letterato, visita il P. 

in Savona, 4 43, 144. 
Onore : sconviene averne desiderio smisurato, 465. 
Oratorio, ved. Madonna. 

Orfeo 9 disegno bellissimo donato da B. Cai Chiabr. che il celebrò col 

sonetto, Che dice Orfeo? leu. 16, an. 1592. 
Orlandino, poema del Folengo : il P. consigliava B. C. ad arderlo „ come 

scrittura d i mal costume ,, 4 59, \ 60. 
Osrna Antonio, savonese, padrone di lì luca, 29, 4 34. 464 , 173, <75. 

225, 22$ ecc. N. B. Oggidì i suoi discendenti si chiamano Ostilio; 

come pure Osiglia scrivesi il nome del luogo nella prov. d'Albenga, 

detto O seria. 

Ottaviano Augusto , come se ne possa dipingere la maniera di gover- 
nare ,2i 

P 

Paesetto, dip. da B.C. al P. L2Ai altro, per accompagnatura , 24 5, 2445. 
247. 248. 

Paggi Giambatista, P.Gen.e pitt. ins.non amico a B. C. 477 ! promette 
al P. il disegno di Capaneo fulminato. 42 : dure condizioui , colle 
quali tro verrebbe un prestito al P. 477, 4 78, dipinse una storia a 
tresco nel chiostro di S. M. Novella in Firenze, 2ti". 

Palazzi di Genova : ne aveva i disegni il Castelletti (ved.), e il P. oc 
vorrebbe copia, 38. 

Parenti, di gran disturbo al P. 52* 

Paris troiano : B. C. ne doveva dipingere la storia , 4 53. 
Pasqua (Signor. . . . ) li 35. 
Pasrignano (il) pitt. tose. 406, 4 07, 446. 

Pavese, nob. e ricca famiglia Savon. — Nicolò barone di Casalnnovo 
R. di Napoli, m. Savona 4600, Iett. li e Verzellino. — [Scipione, 
fi gì. di Nicolò, prelato, ni. Roma 4594 leu. 44. — Filiberto, 3JL: 
— Lelio, commette ritratti a B. C, 23, 24j Camillo, barone: ved. 
Firenzuola. Erano anche negozianti ( ved. vita del Chiabr. premessa 
all'Amedeide 4836 annot. 1 ) ma fecero punto per varj motivi, lett. 
24 4. — Giulio Pavese e Marzia Spinola , genitori di Lelia moglie del 
P. ved. Vita. — Giulio Pavese, nipote di Lelia, allo studio di Pisa, 
append. lett. 3* 

Pavone, e Pavoni, Giuseppe, uno de' più valenti Stampatori che allora 
•* avesse l'Italia, l£j e segg. non dà soddisfaiione al P. 493, cai re - 
rato nel giugno 46*7, lett. 234 . 

Pellegrino (il): negozio di libri in Canne tto, 455. 

* Pennella, vocschers. li 
Peri (••••) sua canzone, 240. 

Pettinini Bartolommeo, provveditore de' Fossi a Pisa, 223. 

* Pianta , toc. disegn. M 

Piemonte: eravi il P. 4646 nella state, 24.V 

Pinelli Giambattista, intigne letter. gcnov. m. 1617, leti. 244, 242- 
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Pino, villa in Tal di Bisagno; se ne lodano i vini, 495\ 
Piito]a : v'ha il P. molti amici, 2fHL 

Pittore, in che ne sia posta l'eccellenza, 32_, 4J : pittori, regalano di' 
segni al P. 49j ch'è loro aflezionatissimo, L: pittori del sec. XVI « 
poeti non si speri di superarli, 2'JAL 

Pittura, ha parentela colla poesia, i 1 9; pillare, dietro ad esse iva per- 
duto il P. ÌÌL 

Poema eroico ; dottrina del Chiabr. 207. 

Poemetti , perchè il Chiabr. li componesse, 48* voleva stamparli 4 593 , 
leti. 22j j^j più cari versi eh! io m'abbia fatti „ dice lett. 26 < . 

Poesie del Chiabr. non piacevano al volgo letterario, 28, ne usava il 
Chiabr. fino al 4 595 per accattar benevolenza ; poi volle servirsene 
per lettere di cambio, 

* Poesietta , 7_ 

Poeti del sec. XVI, ved. Pittori. —* a'poeti bei bicchieri, buon vino, 

acqua fresca , 4 48. 
Polifemo , bel disegno di B. C donato al P. 44^ 5JL 
Popolo, giudice delia poesie, 449. 

Poro, come dipingerne la guerra con Alessandro , 3_L B. C. ne fa un 

disegno bellissimo, e dallo al P. 34^ 32^ Si. 
Pozzo ( Cav. Cassiatto dal) il P. gli scrive nel 4634, leu. 3 dell'appenda 
Pozzoòtnelli ( legg. Pozxobonelli ) Ambrogio, nob. sav. 222. 
Presenti, svegliano 1' ingegno a' poeti 29. 

Presto: chi fa presto non fa bene: chi fa bene fa presto; proverbi , 
4 49, 4 23. 

Prete, dipinto in caricatura da B. C. perciò sgridato dal P. 40, 4 t . 

Principe: al Principe siamo sopra tulto obbligati, 224 . 

Principi grandi, riconoscono i servigj, 88 • fanno al P. degli otiori ne- 
gatigli da' privati, 469: a' Principi bisogna lasciarsi vedere, 240: cou 
essi le cose si trattano lentamente, 249, 

Profeti, motti pensati dal P. per B. C. che doveva dipingere de 'Profeti, 
111 Ved. Vita B.C. 
Prometeo, ved. Tiziano. 

Q 

* Quadretto, 47_, 4JL 

* Quadro, voc. disega, per luogo piano entro del quale fi dipinge, 44/ 

per pittura, Sj 9.3 : Quadri della istoria , 40 : Quadri a olio , 56- 
Ved. 57, 58. ecc. Quadro del Tiziano, vedi Tiziano: Quadri di buoni 
autori si vendevano in Genova lire 400, lett. 476. 
Quarto, sobborgo di Genova, con monastero di Olivetani, ved*. Olive- 
tono. 

S. Quintino , battaglia famosa dipinta da B. C. e iscrizioni per essa 

mandate dal P 4 36. 
Quinto Calabrese, poeta ant. 4 08. 

R 

Raffaele d! Urbino : elogietto fattogli dal P . 62 : disegno di Raffaele, che 
B. C. manda al P. perchè ]ù tegga, Tjj TJj come Raffaele ingran- 
disse la maniera, 466. 

Raffaele, servitore del P. 469. Per Io più, è detto alla popolare Raffér- 
ma il nome intero si legge lett. 435,. 
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* Ragione, toc. disegn. (V insieme de* Goti ) 4i. 

Raviasco ( Conte di ) confidente del Duca, 135. Forse m ha da Scr. Re- 
• vigliasco. . . 

Riario e Naselli, dite nob. Savon partono per Napoli; e il P. fa loro' 

compagnia fino in Toscana, 174 
Ricchissimi (i) non regalano il Chiabr. 45L 

* Rigo per verso della scrittura, 161. 

Ritratti d'uomini famosi raccolti dal P. in ira libretto, 2Ì* 

* Riversi, voc. disrgn. 40_, 

Roma : maniera di pingerla, 23_I gli uomini v'invecchiano presto, 208; 
ha l'aria malvagia, 208, 209 : vuole uomini sperinientuti , e poscia 
gli prezza moltissimo, 'i09 : il P. vi fu giovinetto ( ved. Vita ), e 
poi non poche volte: B.C. vi si trovava 1615: più altre volte; '208 

* 

4 Sabba to di gratto, 35j 3iL 

* Sacchetta, 252. 

Satinerò Ambrogio e Giulio» fratelli , nob. Savon. lelteratissimi amici 
del Chiabr. \ 6 : Giulio si batte con G. B. Ferrerò (1593); ambedue 
feriti; si riconciliano, 42 (Ved. Verzellino face. 117 si vende 1614 
la libreria del fu Giulio, 167. Ambrogio, il maggior amico del P. 
era in Genova 1591, lett. 6j 8j 9_j fa amicizia cou B.C. 9. 

* Salotto, 23, 24, 2^ 

Sull'ioti, pitt.tosc.il P. né vorrebbe un disegno, 22_. 

Samaritana ; il P. la vorrebbe da B. C. disegnata di chiaroscuro, < 7 

Sambo Lio Marco, Savonese, 2(3. 

Sannazaro ; le pescatone più stimate che il poema De Partu V. se- 
condo il Chiabr. 193 

del Sarto Andrea pitt. il P. ne bramava un diseguo, 21. 

di Savoia ( Cardinale ) Maurizio ( 256, 27.8. Ved. Vita. B. Cast, e U 
Storia del Capriata lib. XVI. 

Savona, patria dal Chiabr. amatissima, 124, 4 25. 

Savonete anonimo librajo in Geuova, 169. 

Savonesi, ai dilettano principalmente di Poesia, 48, 

* Scagnetto, 245. 

Scotolino dip. da B". C al P. che tic fu poco satisfatto. 12. 

Scherzetti pelici del P. composti per una Dama eh* era con lui in La*- 

vagnola , e donati a B. C 37 , 39. 
Schiaffino (Padre. . . . ) l'annalista? 170". 
*. Schizzetto, voc. disegn. 4J_ 
Sciolto, ve'd. V'erto. 
Sconta, pitt. genov. amico a li. C . L 

Scrittori gonfi del secento cucaliati dal P. col titolo di Scrittori grandi, 1 88* 
Scrittori grandi, a! ingannano nel giudicare le lor proprie composi- 
zioni , 193. 

Scudo d'oro valeva enno 1600 lire 4* 10| lett. 84, 85. 

Secento, secolo di decadenza, anche per la stampa , pure in Firenze, 
2JÌL Ved. Pavoni. 

Segaro (. . . . ) cartolajo gcnov. che régala penne acconciate ed in- 
chiostro al P. acciochè trascrìva bene 1* Amedeide, i U, 144. 

Senato Screniss. di Genova: sua benignità verso Savona, append. lett. 4. 

Seppellire, arte antica nel mondo, 150, 165. 

Serezana , per Sanano, alla fioreot. 99. 
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Servitori del P\ 49; 62, Ved. Raffaele. 

Sicurtà che il P. chiede a BX, per lire 500, t non la ottieni (pare), 
478, e segg. 

Signori, sogliono dar linone parole, 165; ma i familiari gì' ingannano, 

in : riconoscono con doni i poeti , 38, 
Simone ( Messer ) , lavora in casa del P. 443- 
Sojònisba, ved. LomellinL 

Sonetto e là iìersi non sono la cosa medesimi, 30 : sonetti di proposte 
e risposta spiacenti al P. 4 52 : sonetto del P. in morte della moglie 
di B. C. assai pregievole, 468. 

Sorella unica del P. mnore 4 596, lett. 76. 

Spagna, come si possa dipingere, 2JL 

* Spazio , voc. de tipogr. 464. 

Speroni (Sperone), detto del P. il gran Sperone: Ingolfo, parenti 

dello Speroni, ne manda una operetta al Chiabr. 4 45. 
Spinola ( Marzia, in Pavese ) Suocera del P. 2i 3. 
Stampatori, lor malizia, se fanno a conto degli Autori. 226. 
Stamperie in Piemonte, 463. Ved. Pavoni. 

Stigliarti Tommaso , poeta; vuole esser lodato dal P. nè 1! ottiene , e 

perchè: 4 50, 4 52. 
Si ite del Ciiiabr. non piace alle persone di cattivo gusto , 240. 
Stile di chi ha passione, 168: de' secentisti , deriso. 497, 4 98. 
Stifali del Chiabrera, 2_5, 26, 

* Studi/lo, 61. 

Subbietti per dipinture mandati dal P. a b C. nel 4 582, lett. UL 
Sudario Santo di Edeasa, 27_, 2JL 

t 

Taddeo, discepolo di G. C. mandato ad Abgaro, 27. 

* Tagliare il collo all'uva , 18. 

Tasso Bernardo: il P. ne chiede a B. C. le rime, 90, 
Tasso Torquato: il P.ne vorrebbe, il ritratto di mano del Castrilo, (7, 
promette fare gli argomenti alla Gerusalemme; ne manda una parte 
a B. C, poi si pente, e non vuole far gli altri, nè che si stampimi 
i fatti, 92, 9i 

* Tavola , per pittura sulla tela, 2 + 2. 
Tavole di Pisa, segate, 224. 221, 

* Temporali per tempi, 40. 

Tenerezza nel lasciare gli amici, indizio d'uomo dabbene, li 
Teocrito imitato dal P. Il* 

* Terra per Città, 43, 225L 

* Tina per tino, 13. 

lìti ( Santi di ) pitt. tose, amico del P.68, 69. 

Titolo di molto illustre, e d'illustrissimo, 417, 118, 119, 4 20. 

Tiziano, pitt. il Chiabr. ne aveva in disegno il Prometeo , che voleva 
esitare, 28i — Maria Chi.ihrera, cugina del P.ne possedeva un qua- 
dro, che cedette a Gabriello per lire 418: questi ne voleva 800 , 
poi 700, finalmente lo diede ali Imperiale, ved. Non era delle opere 
migliori del Tiziano. La storiella di questo quadro è un episodio 
curioso nella vita del Chiabr. ved. lett. 171,477,178, 483, 184,185 ecc. 

Tondi, voc. disegn. 10, 
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Torino ( nel MS. Turino, secondo la pron. toscana ) vi ai recò più volto 
il ',' specialmente nel luglio 4 604, ed iu tal occasione il Duca pa- 
lesò il desiderio di vedere fornita l'Amcdeide, 94, 95. 



Udienza data al Chiabr. dal Duca Carlo Ern.94. 

UJfiùaU del Santuario di N. S. di Misericordia : accettano da B. C. 
una o due ancone per quella Chiesa; ma ne fanno cancellare il no- 
me del donatore ecc. 4 24, 222, 322, 4 58, 4 59, 209. 

Ulisse nella grotta del Ciclope, come si possa dipingere, 47. 

Umore del Chiabr era consisteva nel fare e trovare, 4 26. 

* <Vj.jre,82.Ved. la vita del Chiabr. premessa all'Amedeide 4836 face. XII. 

• Uscire fuori t colori , frase disegn. 4 38. 



• V. ili «ino, 4 3, 4 4. 

Varietà, quanto e dove desiderabile, 4 26. 

Veneti*-, il P.si Batteva all'ordine per andarvi 4 593. leti 25.26. 
Verità, nou si usa dire apertamente, 4 2. 
Verso sciolto, come aluto dal P.48. 
Vercelli, città lodata dal P. 24 4. 

Verzellino Giauvinccnzo, storico savonese, amico del P. 470. 
Viatici, non si consigliano nè sconsigliano, 407, 435, necessari a ri- 
creare u\i studiosi, 54 : ia Piemonte sono malagevoli nel verno, 4 30. 
Vi.ilardiJSiznor. . . . 1 409, 4 4 3. 
Vino di ff. Martino d'AHaro, 48. Ved. Pino. 

Vilioiio (cioè Venuti) Pietro, ili. lctter. fior, scc XVI: il P. ne 
chieda, il ritratto a B. C. 20. 

• Volumetto, 243. 

f incoriti ( . . . . ) stampa certi madrigali ron sua musica, che vorrebbe 
far conoscere in (Genova artificio del P., 4 83. 



Zrnobia, V. Dona. 

Zoccole un padre ile' roccoli ,. cioè de Min Osserv.81, 85. 
Zucchero Federico, dipingeva nella II. Galletta di Torino, 135, 2i7. 
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